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ANNALI D’ITALIA 



Dal principio dell’ E ra Volgare 
fino all’anno 1500. 

Anno di Cristo dcccxi. 
di Leoné III, 
di Carlo magno 

0l.1i- V/* i’i O 


Sul principio di quest’anno, se pur non 
fa sul fine del precedente, rispedì 1* impe- 
rador Carlo a Costantinopoli Arsacio ossia 
Arsafio ambasciatore di Niceforo Augusto, 
con una lettera che si legge fra 1’ opere di 
Alenino, ma non già scritta da lui 1 a nome 
dell’ imperadore, perchè Alcuino non era più 
tra i vivi. In essa Carlo tratta Niceforo col 
titolo di fratello, per farsi conoscere eguale 
a lui in dignità. Mandò con tal congiuntura 
anch’egli per suoi ambasciatori a Costanti- 
nopoli Attorie ossia Azzo , vescovo di Basi- 
lea, Ugo conte di Tours , e Ajone ossia 
Agione longobardo del Friuli j imperocché 
il saggio monarca accomunava anche ai Lon- 
gobardi ed Italiani gli ufizj più onorevoli 
della corte e del regno . Abbiamo poi dalla 
legge ottava 1 di Pippino re d’ Italia 

A 2 nel 


* littr Aleni ni Opera , Bpitt. II». 
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4 Anwaii d Italia 
nel corpo delle leggi longobardiche, che 
in Italia c’erano dei conti franzesi , cioè 
dei governatori delle città , e dei conti 
longobardi . Inoltre scrivono gli Annalisti 
d’ allora .che questi ambasciatori seco 
condussero Leone spatario greco , e IVil la- 
rio ossia Wderico doge di Veneziaj chia- 
mato Obelerio, siccome vedemmo dagli scrii* 
tori Veneti. Il primo dieci anni prima, al» 
lorchè Carlo magno si trovava in Roma , 
era scappato dalla Sicilia. Alter , cioèWil- 
lario ( o vogliam dire Obelerio ) proter per- 
fidiata honore spoliatus , Constantinopolim ad 
dominimi stium duci juhetur . Dal che sem- 
pre più apprendiamo come fossero regola- 
ti in questi tempi gli affari della città di 
Venezia • Con tali notizie va concorde il 
Dandolo 1 , scriyendo che i Veneziani coll’ 
assistenza di Ebersafio apocrisario imperia- 
le, fecero in maniera , che Obelerio e Beato 
dogi fossero esclusi dalla dignità e dalla 
patria. Obelerio fu condotto a Costantino» 

J >oli , e Beato a Jadra. Valentino, terzo 
or fratello, restò in Venezia difeso dalla 
sua giovanile età , ma spogliato anch’ egli 
dell’ onore voi .grado di doge. Il perchè ven- 
ne il popolo di Venezia all’elezione di un 
nuovo doge , e concorsero i voti in Angelo 
Particiaco , chiamato da altri Parùcipazio t 
originario d’ Eraclea, personaggio valoroso 

■*. ? 

", Anni! Francar. Bginbardi • Annate: Francar. Mete are/, 

frenai. Francar. Bertìaìani . 

* Dtniul. in Cbren • Tarn. XII. Rie, Ita/, . 
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A n r o DCCCXL 5 
C buon cattolico. Era stata fino allora la 
sedia ducale in Malamocco . Perchè ttoppo 
avea patito nella precedente guerra quel 
luogo , fu concordemente risoluto dai Yei. 
neziani , che in avvenire i dogi abitassero 
in Rialto, dove in 'fatti il novello doge 
fabbricò il palazzo ducale } che tuttavia esi- 
steva ai tempi del Dandolo. Porciò l’ irteli* 
la città , che da tanti secoli risplende col 
nome di Venezia, veniva allora appellata 
anche Rialto dal popolo; e Olivola , o Ccfr 
stello dal clero., perchè il vescovo della cit- 
tà abitava in quella parte che portava quei 
nomi. Ma gli ambasciatori spediti da Car- 
lo magno alla corte di Costantinopoli o 
trovarono, o videro dipoi cambiato di mol- 
to 1' aspetto di quel governo . Imperocché 
Niceforo imperadore, principe per tutti i 
capi indegno deli’augustal dignità, uscito 
in campagna contra di Crummo re de’ Bul- 
gari, nel di 25 di luglio restò con tutta 1’ 
armata sua disfatto , e lasciovvi anche la 
tifai La testa di lui sopra un’ asta fu espo- 
sta 6 ^U'a vista di tutte le nazioni in di- 
•pregió de’ vinti. Teofane, scrittore 1 con- 
temporaneo, lagrithando descrive quella ter- 
ribil giornali?, in cui perì la maggior par- 
te della nobiltà de’Greci. Succedette poscia 
al malvagio Nìéèforò con acclamazione uni- 
versale del senato ei degli ordini militari 
nel di 2 d’ottobre il buon Michele Curopalata. 

"A ; .rjr- 

1 Tb\?fbants in C hrat'y**»' f * ** % •’ 


Digitized by Google 



€ Annali d’Ìxmia 

• • I • . . , i i _ • T . I 1 ' r» 

ornato di ottimi costumi, e riguardevole 
per insigni virtù .. Fu egli coronato eia Ni~ 
ccforo patriarca , e dipoi nel dì 25 dicem- 
bre anche a Tcofilatto di lui figliuolo fu con- 
ferita l’ imperiai corona. Nè tardò l’augu- 
sto Michele ad inviare i suoi ambasciatori 
a Carlo magno per istabilir seco pace , cd 
anche per trattare di un matrimonio pel 
suddetto Tcofilatto . 

Varj erano oramai gl’ incomodi dellasa- 
nità di Carlo imperadore : al che rifletten- 
do il saggio c piissimo principe, fece nell’ 
anno presente una specie di testamento che 
contiene la maniera di dividere i suoi te- 
sori in tante limosino alle chiese e ai po- 
veri . Eginardo 1 ce ne ha conservato un 
abbozzo. Buona parte adunque dell’oro, 
argento , gemme, e vesti, divisa in parti ven- 
tuna, fa destinata alle chiese metropolita- 
ne . Et quia, dice quel contemporaneo scrit- 
tore , in regno illtus metropolitana: civita- 
tcs viginti & una esse noscuntur , ima- 
quasque illarum partium ad unamquamque 
metropolim per manus heredum & amicorum 
eleemosynce nomine pervenite, ec. Ma c qua- 
li erano queste città metropolitane della 
monarchia di Carlo magno? Seguita Egi- 
nardo a spiegarlo con dire:. Nomina 'vero 
metropolcorum , ad quas eadem eleemosyna 
site largiiio facienda est, .hcccsunt : Roma>* 
Ravenna , Mediolanum , Forum Julii ( cioè 

Aqui-, 

• \ . * » < » . . . • # - , ■ • •• 

* EginbjrJtts in t'ita Caroli magni . 
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Aquileja , perchè quel patriarca abitava in Ci- 
vidale del Friuli) Gradus, ec. Queste son le cin- 
que città metropolitane d’Italia ( e di più 
non ce n’era in que’ tempi ) r e tutte pa- 
ste in regno illius : dal che sempre vegnià- 
mo ad apprendere quello che V abbia a cre- 
dere della città di Roma e Ravenna • Ag- 
giugnc poscia Eginardo , che nel tesoro di 
lui si trovavano tre tavole d’ argento e una 
d’oro di particolar grandezza e peso. Ora 
egli determinò che una d'esse tavole di 
figura quadrangolare, contenente la descri- 
zione della città di Costantinopoli , con al- 
tri suntuosi donativi fosse portata alla ba- 
silica di s. Pietro di Roma. Un’altra di 
figura rotonda , in cui si mirava la descri- 
zione della città di Roma , fosse data all’ 
arcivescovo di Ravenna. In fatti Agnello 
storico di questi tempi* nelle vite de’ ve- 
scovi ravennati *, parlando di Martino ar- 
civescovo , ha queste parole : Igitur istius 
Martini temporibus misit tudovicus im- 
perator ex dimissione sui genitoris Karoli ad 
Mattinimi pontijicem hujus ravennati s se~ 
dis mensam argenteam unam absque Ugno, 
habentetti infra se anagliplue totam Ro- 
mam , imam cum tetragoni argenteìs pe- 
dibus , 6* diversa voscula argentea , seu & 
cuppam auream -tonant / quee cappa haec sita 
in cratere aureo sànfto, quo quotidìe utimur . 
Perchè mai non son giùiìte fino a’ dì nostri 

A4 'due 

1 Ugnili. Vit. Efitcofor. Ravcnnat. P.I . T. II. Rer. lui- 



6 Am nau d’ I t a x. t a 

due sì rìguardevoli tavole? V^rrrbbono ora 
più che se fossero d’oro, e darcbbono un 
maraviglijosa pascolo alla curiorità degli 
eruditi . Gran bisogno in .quest’ anno eb- 
be ancora Carlo magno delLa sua vir- 
tù , per tollerare un nuovo colpo delle 
umane vicende } imperciocché la morte gli 
rapì 1’ altro suo figliuolo, maggiore Carlo 
nel dì 4 di dicembre , cioè un principe 
che iu varie imprese finora fatte avea da- 
to speranza di non riuscire inferiore ali’ 
invitto suo padre. Con che dei tre suoi 
figliuoli legittimi altro non gli restò, se 
non Lodovico re d' Aquìtania . Mostrò poi 
premura di far pace coll’Augusto Carlo 
Jimmingo re di Danimarca , succeduto all’ 
ucciso Gotifredo suo padre ; e in effetto 
questa fu conchiusa; e perchè correva allo- 
ra 'un verno straordinariamente rigido, fu 
giurata sull’ armi secondo i riti d’ allora . 
Dappoiché fu mitigata la stagione , venne 
ossa pace" con più splendida solennità rati- 
ficata da dódici baroni eletti dall’ una par- 
te e dall’altra, che si trovarono insieme ai 
confini. Lo armate poi di Carlo noli anno» 
presente fecero alcune azioni militari con- 
tro gli Sciavi Linoni di là dall’ JElba , e 
nella Pannonia, dove J^pllivano delle con- 
troversie trà gli Unni. e gli Schiavoni, e 
contro ai popoli della njinor Brettagna , 
che aveano eccitato tumulti di ribellione. 
Dappertutto ebbero prosperità Tarmi sue . 
Circa questi tempi fu console e duca di 

Na- 
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'•Nàpoli Antimo T . Venuto egli a morte, i 
Napoletani avendo spedito in Sicilia , con- 
dussero di là per loto maestro de’ militi rt 
vogliam dire generale d’ armata ( così an- 
torà appellavano' essi il loro console e duca) 
Teótisló'-. Questi dopò qualche tèmpo ebbe 
per - successore Teodoro , ' dichiarato proto- 
tpatàrio dai greci Augusti . Il tempo pre- 
ciso d’essi duchi di Napoli non si puòben 
acòer tate . Renando 1 po'seia Sicone princi- 
pe di “Benevento , ad esso Teodoro succe- 
dette Stefano nipote di Stefano vescovo# 
Di questi tornerà òccàsion di parlare an- 
dando ìrinanzi# 

«li i.0 •'ctengitA UM * • f&fc » ; > . ftwrptq 

di Cristo bertexir. Indizi V. 
j di Leòné III , papa 18. 

' di -C asco magso imperadore tsj. 
r 1 - di Bernardo re d’Italia i. 

_ ito più Carlo imperadore sentiva de-“ 
dinante la sua sanità, tanto più fervorosa- 
mente attese ai consigli di pace, per la- 
sciare al figliuolo Lodovico la monarchia 
quieta ; e senza nemici. * Giunsero appunto 
ip questuatolo gli ambasciatori a lui spedi- 
ti da Michèle rtuovo impèradòf de’ Greci , 
cioè Michele véscovo e'd Ars a fio , eTeogno- 
sto protospatar/ ’ imperiali . Furono questi 
all’ udienza dell’ Aùguétò Carlo in Acruis-' 

ara-- 

’ Jèbsnn. Dìjc- in t'ir. Epunptrr. Nttp. Por. II. Tom. t. 

; Htr. Italie. 1 

* Esimi ardui 'in Anna!- Frane. 



<io Aknaxi n’ I ta tr a 
grana, « siccome erano venuti anch’essi 
volonterosi di page, così diedero tutta la 
mano per istabilirla . Nella chiesa fu loro 
conseguita la capitolazione segnata da Car- 
lo; dopo di che in lingua greca gli fecero 
le acclamazioni , appellandolo imperadore 
e basileo , cioè re : cosa nondimeno che si 
crede non fosse dipoi approvata dalla su- 
perba corte di Costantinopoli. Preso poco 
appresso il congedo , vennero a dirittura a 
Roma, e nella basilica di s. Pietro riceve- 
rono un’ altra copia della suddetta conven- 
zione , sottoscritta da papa Leone , si in 
riguardo degli stati della Chiesa, confinan- 
ti a Napoli e Gaeta, città dipendenti da’ Gre- 
ci , e sì per accrescere cplla maestà del no- 
me pontificio più credito e sicurezza a quei 
patti. Trattassi parimente di pace 1 fra l* 
imperador Carlo ed Abulaz re di Cordova , 
ossia dei Mori della Spagna ; e questa es- 
sendo.venuti a chiederla i messi di quel 
re infedele, fu conchiusa per tre anni av- 
venire . Durava poi da molti anni la nemi- 
cizia tra esso imperadore c il ducato di 
Bene-vento, e già vedemmo fatte varie osti- 
lità dp Frapqht . , cioè da Pippino re d’Ita- 
lia contra di Grimoaldo duca, figliuolo di 
Arigiso , che mai non seppe indursi a ri- 
conoscere esso re par suo covrano. Ori- 
moaklo Spqresaiz, , suo successore in quell’ 
insigne principato , si appigliò finalmente 

ai 

i . i i • ' - * -, 
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Anno DCGCXIT. ii 
ai consigli di concordia , ed ottenne la pa- 
ce da Carlo magno , con patto di pagargli 
annualmente a titolo di tributo venticin- 
qucmila soldi d’oro, e che restassero ille- 
se per lui e godute da lui tutte le regalie 
dell’ampio ducato beneventano. Fu poi da 
lì a due anni, siccome vedremo, sminuito 
questo trinato. Da Erchemperto 1 viene ap- 
pellato il suddetto Grimoaldo -vir satis mir 
& adeo suavis , ut non solarti cum Gal- 
Zìs, verum etiamcum universis circumi/pa- 
que gentiìms constilutis inierit faedus , 6r 
Neapolitlbus supramemoratis gratiam pacem- 
que donarti . All’ incontro l’Anonimo saler- 
nitano 1 , men degno di fede , eel dipigne 
per uomo superbo , avaro e seminator di 
discordie fra i Longobardi . Aggiugne egli 
dipoi, appena esser egli stato assunto a 
quel trono principesco , che 1’ armata fran- 
jese corse ad invadere il ducato di Bene- 
vento, sperando forse i Franchi miglior 
fortuna in questa novità di governo. Ma 
Grimoaldo, unite le sue fòrze ed uscito in 
campagna, diede loro una gran rotta. Ta- 
cendo gli Annali di Francia questa guerra , 
e tacendo Erchemperto , autore molto più 
vicino a que’ tempi , una tal vittoria , pro- 
babilmente ancor questa è' una delle dice- 
rie vane del volgo, che l’Anonimo saler- 
nitano spacciò nella sua storia . Quando pe- 

' rò 

£ 1 ' 

* Erchimpcrtui Hitt. Princip ■ hin^tbird. tip. 7 . 

* Ani’.pmut Sjhrniitn. Parslifont. P.U T 11. Rtr. Tisi. 


'¥2 Ann Ali d’ Italia 
ro sussistesse, parrebbe che fosse da riferì 
re a questi tempi . 

Ebbe fine nell’ anno presente la vita di 
Emmingo re di Danimarca, e per cagion 
d essa insorsero gare fra i pretendenti al 
regno . Restarono queste decise con una 
battaglia, e finalmente si videro eletti due 
re , cioè Eriolto e Reginf redo , i quali non 
tardarono a conchiuder pace con Carlo ma- 
gno . Venuta in questo medesimo anno ad 
Aquisgrana la nova che i Saraceni di Spa- 
gna e d Africa aveano preparata una for- 
midabile flotta per portarsi ai danni dell’ 
Italia ; Carlo magno che fino allora nulla 
uvea determinato per provvedere al gover- 
no di^ questo regno, commosso dalle minac- 
ce de suddetti Barbari, venne alla risolu- 
zione d’inviare in Italia 1 Bernardo suo ni- 
pote , cioè figliuolo del defunto re Pippino. 
Tenuta dunque una gran dieta de’ suoi ba- 
roni in Aquisgrana , quivi dichiarò la sua 
mente , c poicia spedì in Italia esso suo 
nipote . Ma perciocché egli era assai gio- 
vane e bisognoso di consiglio , gli mise ai 
fianchi Walla , figliuolo di Bernardo, già 
figliuolo di Carlo Martello , persona allora 
Secolare , • di gran senno e 9perienaa > Fra- 
tello d’esso Walla era Adalardo celebre ab- 
bate di Corbeja ; e questi già dato da Car- 
lo magno per primo consigliere al re Pip- 

.pi- 

* Annalts Prantor. Mettila tir Berti ni unì . Sginlrardut 
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Anno DCCCXII. ij 
pino suo figiiuolo , seguitò dopo la sua 
morte a governar l’Italia, e dovette anche 
egli assistere colla sua prudenza al novello 
re Bernardo, potendosi eziandio giudicai» 
ch’egli maneggiasse con Grimoaido duca di 
Benevento la soprammcntovata paqe. Ho già 
nominato re d’Italia il suddetto Bernardo , 
tuttoché paja , siccome diremo, conferito 
a lui questo titolo solamente nell’ anno 
susseguente . Imperocché per le memorie 
da me raccolte nelle Antichità italiche 1 , 
vegniamo bastevolmente ad intendere che 
l’epoca del suo regno ebbe pincipio; nell’ 
anno presente , e non già nel susseguente , 
come vuole il padre Pagi N«ì contare 
i suoi anni si soleva aggiugnerc : Postquam 
in Italia reversus est 7 Era egli nato in 
Italia, e in Italia ritornò nell’anno pre- 
sente . Però, negli Annali wirceburgen- 
si citati , dall’Eccardo * , si legge: Anno 
DCCCXII. Pernhardus rcx fattus est . Pres- 
so l’Ughelli 4 s i legge una carta di Ratal- 
do vescovo di.Verona , Anno Bernardi piis- 
P rimo suh die Vn h kalcndas 
J ulu ijylfèime VI, cioè nell’ armo susse- 
guente , r òjin^a che seguisse la dieta d’Aqui- 
sgrana , parleremo. Perciò può esse- 

re t1 s , tata * n c poca , . cominciata 

nell anno seguente il. che nondimeno con- 

~"’M *r ~ •* 1 •* vi i « *• • vien 

7 Atti euit. Itti. Dìssert. io. 

* Pagi ut ed / lutiti ts Beton. 

I Eccard. Rcr. Francar. J/b._ 18 . 

4 Vgbeff. Itti. Soft, in E pitcop. 
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▼ien provare con documenti sicuri. Ora la 
flotta dé’ Saraceni , di cui abbiam fatta po- 
>cò fa minzione , parte si scaricò addosso 
alla Corsica e parte alla Sardegna; ma 
tjuest’ ultima per fortuna di mare quasi 
tutti andò a fondo. Volle nel presente an- 
no l’ Augusto Carlo , intento sempre d co- 
se grandi, far pruova del sapere de’ suoi 
vescovi, giacché egli s’era studiato finora 
di promuovere le lettere per gli suoi re- 
gni . Scrisse dunque agli arcivescovi , inca- 
ricandoli di riferirgli il sentimento loro in- 
torno a tutti i riti del sacro battesimo. 
Fra quei che soddisfecero alla pia curiosi- 
tà ed istanza di questo glorioso monarca , 
uno fa Odelberto , arcivescovo in questi 
tempi di Milano. Il libro da lui compo- 
sto de Baptisnto , esiste tuttavia diviso in 
ventidue capitoli , c riferito dal padre Ma- 
billon 1 , che diede alla luce la lettera a 
lui scritta da Carlo magno.- • •-* 


- Anno di Cristo dcccxiii. Indiz. vi. 

di Leone III , papà 19. 

■j.r; di Carlo magno imperadore \j 

di Bernardo re d’Italia 2 . 

*. » .. • * 


abbiamo dagli Annali de'” Fran- 
chi * , nella primavera dell' anno presente _ 
Carlo imperadore inviò a Costantinopoli 1 


c5econdochè 


per 


* Maiillan . Anali ti. f. io. tdittan- rtctnt- , - 

x Annaltt Francar. Metcnrcj . Arinelet Francar. Bcmaia- 
ni . Bginbmnlvi in Annaltt Francia. 


Digifaed by Google 


„ i A p ». o DCCCXII. 15 
per suoi ambasciatori Amatorio vescovo di 
Treveri, e Pietro abbate del monistero di 
Pfonantola. II motivo di tale spedizione 
era per confermar la pace con Michele im- 
perador de' Greci. Ma dovetteroquestilega- 
ti trovar mutata la scena. 'Michele Augu- 
sto avea già anteposto 'il parere d’ alcuni 
consiglieri che amavano la guerra coi Bul- 
gari e quello d’altri che consigliavano la 
pace richiesta dai medesimi Barbari. Se ne 
ebbe egli a pentire , ma troppo tardi. 
Uscito colla sua armata in campagna., armata 
nondimeno, in cui mancava l’antico valo- 
re de’ Greci, si azzuffò con Crummo ossia 
Crunno re de’ Bulgari . Dopo un lieve com- 
battimento eccoti le sue truppe prendere 
vilmente e precipitosamente la fuga: il che 
da lui veduto , anch’ egli non pensò se 
non a salvarsi correndo , e a ritirarsi in 
Costantinopoli. Lasciò egli il comando dell* 
esercito a Leone Armeno , personaggio di 
molta bravura, ma di poca fede, essendosi 
fondatamente sospettato dipoi, ch’egli da 
gran tempo aspirasse all’imperio e mani- 
polasse -anfhe qperentemente a tal disegno 
la fuga dtljg! pulizie nel predetto conflit- 
to. * In fatti facendo egli, o altri per lui, 
valere la favoli^ cfca non cpOTiene ad unf 
cervo l’essere cotggttjta di leoni, fa esso 
Leone proclamato imféMdore 7 ed astretto 
-tVi X Mi- 


, . - ' f « > <* 

. Centtantmti fgrfbjugtimtta in Vit. Badi- Hi. 1. 



i6 Annali d’ Italia 
Michele co’ figliuoli ad abbracciar la vita 
monastica . Crummo coi vittoriosi Bulgari 
passò all’ assedio di Costantinopoli , e ne 
desolò tutti i contorni i poscia veggesdo 
che quivi indarno consumava il tempo, gui- 
dò tutte le sue forze contra di Andrino- 
poli , città che dopo aver fatta per quanto 
potè resistenza, cadde finalmente nelle sue 
mani . Gli Annali de’ Franchi narrano che 
mentre costui era sotto Costantinopoli , 
Leone Augusto fece all’improvviso una sor- 
tita dalla città con tal felicità , che il 
barbaro feritcr con tutta la sua armata prese 
la fuga. Secondo i Greci autori tentò bensì 
Leone con frode in un abboccamento di far 
uccidere il re nemico, ma non fece gij 
prodezza alcuna . Innumerabili furono in sì 
funeste congiunture i Greci condotti in 
ischiavitù dai Bulgari , con averne poi la 
divina Provvidenza ricavato profitto per la 
santa religione di Cristo , quale per la cura 
di Manuele arcivescovo d’ Andrinopoli c 
d’altri ecclesiastici prigionieri, fu piantata 
e diffusa per tutta la Bulgheria. Intanto 
riraper?d£)r tP Qéqidente. Carlo magno , con- 
vocata in. Aq„Va» i una dieta generale dei 
suoi regni nel 4 mese d agosto, propose ai 
vescovi , ahbati , cpntr, e nobili della Fran- 
cia 1 di conferire, il titolo d’imperadore e 
di dichiarir suo collega nell’imperio e nei 
regni, Lodovico suo 'figliuolo, già re di 

Aqui- 
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Aquitania . Lodò ognuno il progetto , e 
tutti acconsentirono. Fu dunque con lieti 
viva ed universale acclamazione de’ popoli 
coronato Lodovico con corona d’ oro , e'" 
chiamato imperadore ed Augxisto . Tega- 
no 1 scrittore di questi ternpi scrive che 
dopo avere l’imperador Carlo fatta una pa- 
terna esortazione al figliuolo, di custodire 
il timor di Dio, di onorare i sacerdoti, 
di amare i suoi popoli , di scegliere buo- 
ni ministri, con altre parole degne di un 
pio e saggio padre, gli ordinò di prendere 
colle sue mani la corona posta sull’ alta- 
re e di mettersela in capo . E' un 
gran che il vedere che tutti gli storici di 
allora parlano del parere dimandato da 
Carlo a tutti i suoi baroni, per fare im- 
peradore il figliuolo, c del consenso dato 
ai medesimi ; p che ninno fa parola del 
romano pontefice. Ma si può ben con tutta 
ragion conghietturare che Carlo magno non 
avrà fatto quel passo, senza averne pre- 
ventivamente informato papa Leone e chie- 
stane la sua approvazione. Certo egli non 
riconosceva plinto dai Franchi là signoria 
di Roma , ne .1 maestoso titolo e grado 
d’ imperadore , onde gli occorresse il loro 
assenso per dichiarare il suo successore ; 
ma riconoscevaio bensì dal papa suddetto: 
e però a lui più che ad altri si dovea ri- 
correre in tal congiuntura. Dall’anno pre- 
Tom. XI. B scn-' 
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sente alcuni cominciarono a contar gli anni 
dell’ imperio di Lodovico Pio. Dopo questa 
splendidissima funzione l’Augusto Carlo, 
per attestato degli Annali de’ Franchi 1 * 
Bernhardum nepotem simm , filium Pippl - 
ni filli sili , Italia; prccfecit , & regem ap- 
pellavi jussit. Era venuto nell’anno prece- 
dente , siccome notai di sopra , Bernardo 
in Italia, e dagli strumenti d’ allora si può 
ricavare ch’egli già ne godesse il dominio, 
benché forse solamente in quest’anno gli 
fosse conferito il titolo di le . Adadardo 
abbate famoso della vecchia Corbeja , se- 
guitò con Walla suo fratello ad assistere a 
questo giovane principe ; ed abbiamo dall’ 
antico libro fi e Caiistruclione Corbejce no- 
•vcc 1 , che avendo esso Adalardo intesa 1’ 
assunzione al trono d’esso Bernardo, ricce - 
pit ci itxorem & consiiiuii eum secundum 
jussionem principis (cioè di Carlo magno ) 
super omne regnum. La moglie trovata a 
questo principe ebbe nome Cunigonda , 
siccome a suo tempo vedremo. 

Quanto più poi Carlo imperadore s’ an- 
dava appressando al fine di sua vita, tanto 
più cresceva in lui il fervore della pietà ; 
e perciocché gli premea non poco la corrc- 
zion de’ costumi negli ecclesiastici, ordinò 
che si tenessero varj concilj provinciali a 
questo fine. Fecesi pertanto il concilio di 

Ma- ... 
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Magonza snl principio di giugno; se ne 
fecero altri in Arles , in Tours , in Sbal- 
lone, e in Rems, dove furono fatte 'delle 1 
egregie costituzioni, per rimettere in pie- 
di la disciplina ecclesiastica , le quali si 
leggono nelle raccolte de’concilj . Di tutto 
si ha obbligazione all’ indefessa pietà di 
Carlo magno , di cui scrive Tegano , che 
in questi tempi l’ordinaria sua applica- 
zione era alle orazioni, alle limosinò, ed 
a correggere i libri sacri, cori avere spe- 
zialmente prestato questo servigio ai quat- 
tro santi Evangeli valendosi in ciò anche 
dell opera di alcuni Greci e Soriani. Nell 
presente anno parimente 1 i Mori di Spa- 
gna , corsari di professione , fecero un’ in- 
vasione nell’ isola di Corsica , c ne mena- 
rono via una gran preda. Ermingardo con- 
te di Ampuna Ossia dell’ Ampurdano in 
Catalogna , andò a mettersi in agguatócon 
delle navi* sotto l’ isola di Majorica ; e nel 
tornare che faceano que’ masnadieri in Ispa- 
gna, uscito coritra d’essi prese otto delle 
or navp dóve trovo più di cinquecento 
Corsi che erano Condotti schiavi, e fortunata- 
mente nacqriistàtorid la libertà. Ora non sa- 
pendo i Mori, imal dtra vendetta fare, 
vennero dipoi a Cerilo Celle , oggidì Civi- 
tà vecchia nello stato pontificio , e a Niz- 
za di Provenza, ed a raendue quelle dità. 
umasero desolate dal loro furore. Vollero 
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non contenti di ciò sbarcare in Sardegna ; 
ma venuti alle mani coi Sardi , scornati 
furono costretti alla fuga , con lasciarvi an- 
che molti di loro estinti . Le memorie dell’ 
archivio farfensc, da me pubblicate *, fan- 
no menzione di un giudizio tenuto da Leo» 
ne sommo pontefice in sacro palatio late~ 
ranensi cttm Johanne 6* Fastaldn ( o Ra~ 
scaldo) episcopis , Theadoro nominoli latore, 
Georgio bibliothecario , Gemmoso vestiario , 
Alminino , Quisdelori , Agtipando cubicu- 
lario , Nardo , Racurio , Naningo de Viter- 
bo . Anno imperii KaroliXIll. poniificatus 
Leonis XVIII. mense majo , IndiHiono VI. 
cioè nell’ anno presente r Si dee riferire a 
questo medesimo anno la lettera V d’esso 
papa Leone, 1 scritta nel dì 7 di settem- 
bre a Carlo magno coll’avviso, che il nou 
per anche deposto Michele imperador dei 
Greci all’udire come i Saraceni dell’Afri- 
ca , o della Soria infestavano alcune isole 
del suo imperio , con apparenza e voce an- 
cora di voler passare in Sicilia , ayea colà 
spedito uno stuolo di navi sotto il coman- 
do di Gregorio patrizio , per opporsi ai loro 
disegni . Era in que’ tempi duca di Napoli 
Aniimo. A lui tosto , come a persona di- 
pendente dal greco imperio , scrisse il pa- 
trizio , comandandogli che con tutte le 
navi del suo ducato s’ andasse ad unire con 
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A n d ò DCCCXIII. Zi 
lui . Antimo gli mandò varie scuse , o pre- 
testi , ma non già veruno rinforzo . Quei si 
di Gaeta e di Amalfi accorsero con alquan-* 
ti legni . Intanto i Mori suddetti misero a 
sacco 1’ isola di Lampadusa , e presero set- 
te navi de’ Greci, inviate per ispiare i: lo- 
ro andamenti . Ciò inteso , Gregorio patria 
zio col maggiore sforzo che potè , andò a 
trovarli , e gli riuscì di sbaragliar la loro 
flotta, e di uccidere tutti quegl’infedeli > 
senza che ne restasse alcun vivo i il che 
non c’è obbligazione di credere. Inoltre 
quaranta navi d’essi Mori aveano saccheg- 
giata l’isola di Ponza c la Maggiore pres- 
so di Napoli. Un’altra epistola di papa 
Leone abbiamo, cioè la quarta, scritta r.e! 
dì XI di novembre, per recare notizia a 
Carlo magno, che Gregorio patrizio avea 
conchiusa pace per dieci anni avvenire coi 
suddetti Saraceni , senza obbligarsi essi Mori 
a cosa alcuna percento degli altri Saraceni 
ossia de’ Mori della Spagna, aen dire che co- 
loro non erano sottoposti alla ìor giurisdi* 
zione , c venivano considerati come ribelli 
del loto califa. Riferisce ancora che cento 
navi dr'Saiàeeni africani, ite in Sardegna* 
erano tnttw state ingojate dal mare. An- 
che allora aV^ano gran voga , come oggidì 
Iè nuove false, '(f troppo alterate, dei lon- 
tani avvenimenti ìtT'tetnpo di guerra. Nel- 
la lettera sesta del medissimo pontefice seri t- 
ta poco dappoi al soprallodato Carlo magno, 
coll’avviso della deposizione del greco im- 
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perador Michele c dell’assunzione al trono di 
Leone Armeno , si legge appunto una ma- 
no di nuove tutte spallate, quali il volgo 
ignorante, o la malizia di taluno suol in- 
ventare , c che si fan vedere talvolta an- 
che nelle gazzette de’nostri tempi. In que- 
st’ anno , secondo il Fiorentini 1 , Adalar- 
do abbate di Corbeja e messo di Carlo 
imperadore, quel medesimo che principal- 
mente governava allora l’Italia nella mi- 
norità del re Bernardo , trovandosi nella 
città di Lucca, tenne, un placito per la 
causa di un cherico delinquente , (jucm ipse 
Adalardus commendava Bonifacio Uhi stris-’ 
siino corniti nostro . Sicché conte di Lucca 
era allora questo Bonifazio , del quale, co- 
me di personaggio molto importante, io 
debbo far memoria. E ch’egli ancora fos- 
se duca della Toscana 1’ ho provato altro- 
ve 1 con un placito del medesimo Adalar- 
do abbate , tenuto in Pistoja nell’ anno pre- 
cedente 812, al quale intervenne Bonifatius 

#UX . 
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Anno di Cristo dcccxiv. Indiz. vii. 
di Leone III , papa 20. 
di Lodovico Pio iraperadore 1 e 2. 
di Bernardo re d’Italia 3. 


L’ultimo anno della vita dell’ impcrador 
Carlo magno fu questo . Infermatosi egli in 
Aquisgrana con doglia di costa, nel di 28 
di gcnnàjo .rendè 1 ’ anima al suo Creatore 
nell’ anno settantuno della sua età , pieno 
di vittorie e di gloria, pieno di meriti 
presso Dio e presso gli uomini. Chi prendesse 
ad uguagliar questo monarca agli Augusti , 
ai Trajani , ai Marchi Aurelj , troverebbe 
facilmente delle ragioni per sostenere il 
suo assunto . Ma in una parte possiamo 
anche dire ch’egli superò quegl’ imperadori 
eroi del paganesimo. Perciocché trovarono 
quegli Augusti il romano imperio tuttavia 
florido, tuttavia forte per una smisurata 
potenza, pulito ne’ costumi, ben disciplina- 
to nella milizia, e regolato da sagge prov- 
visioni c leggi nel suo governo . Ma Carlo 
magno trovò ne’ suoi Franchi e nelle na- 
zioni da lui soggiogate non poca barbarie , 
una somma ignoranza, ed infiniti altri di- 
sordini. Seppe egli nondimeno colla sua 
gran mente e indefessa applicazione , dare 
buon sesto a tutto , ripulire i costumi dei 
suoi popoli , rimettere in buono stato lo 
studio delle lettere, ch’egli medesimo con 
gran fatica procacciò a se stesso , dappoi- 
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eli è cominciò a regnare. Nè solamente sì 
sparse il benefico influsso del suo miràbil 
j genio sopra de’ secolari ; ne furono anche 
a parte , ed anche più degli altri gli ecclesia- 
stici , alla riforma e buon ordine , de’ quali 
egli continuamente dimostrossi intento . 
Veggansii suoi Capitolari ossia le sue leg- 
gi: tutte spirano sapienza, pietà., e giusti- 
zia . Colle, tante sue militari imprese c vit- 
torie accrebbe egli a dismisura la monar- 
chia franzese .'Perciocché , siccome lasciò 
scritto Eginardo 1 , egli ebbe sotto il suo 
dominio tutto quant’è oggidì il regno di 
Trancia; conquistò nella Spagna la maggior 
parte della Catalogna, la Navarra , e par- 
te dell Aragona ; stese la sua signoria per 
la fiandra , Olanda e fino ad Amburgo , 
e di là dall’ Elba , Sottoposte a lui 
furono le allora ampie provincie del- 
la Sassonia e Baviera colla Tranconia , 
Suevia , Turingia , con gli Svizzeri , 
* con altre provincie della Germania . Alle 
sue mani vennero le due Pannonic colla 
Dacia e la Boemia, l’ Istria, la Liburnia, 
e la Dalmazia, con varj paesi della Schia- 
yonia. Finalmente ebbe sotto il suo co- 
mando Italiani totani , (face ab Angusta 
l r cetoria usque iti Calabriani inferiorem , 
in qua Grcccorum & Beneventajiorum con — 
siat esse confiniti , derìcs cenium & eo am- 
piius jiassuupi minibus passuum lonqitu- 
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dine porrigiiur: parole chiare di quell’ ac* 
ereditato storico e ufiziate della corte di 
esso Carlo magno, che si oppongono a chi 
volesse escludere dal suo sovrano dominio 
Roma col suo ducato , 1 ’ esarcato di Ra- 
venna , la Pentapoli, il ducato di Spoleti , 
o altra contrada d’Italia. Ma chi vuol pie- 
namente conoscere la virtù e i pregi di 
questo gloriosissimo monarca , non ha che 
da ricorrere alle vite che lasciarono scrit- 
te di lui il suddetto Eginardo , il monaco 
di Engoulemme , il monaco di s. Gallo , ed 
altri presso il Du-Chesne 1 . Però co* 
troppa ragione a lui fu dopo morte dato dai 
popoli e dagli scrittori il titolo di Magno ; 
c le imprese sue s’ andarono da li innanzi 
cantando per le città, con àvfer forse pre- 
so di là il loro nome i ciarlatani, e con 
aver esse certamente servito di base ad al- 
cuni famosi poemi, romanzi degli ultimi se- 
coli, composti in Italia , pieni sì di favole, 
tutti nondimeno tendenti ad onorarla me- 
Ttioria di questo eroico imperadore . Allor- 
ché venne a morte Carlo magno , trovava- 
si ifiTAquitania Lodovico suo figliuolo , già 
re ed itnperadore dichiarato. Ricevuta che 
egli ebbe 'non senza lagrime la nuova del 
padre mancatò di vita , s’ incamminò alla 
volta d’ Aquisgtàna . Vedesi descritto il suo 
viaggio da Ermoldo ^igeilo , autore di 
questi tempi nel suo poema , * da me tol- 
to 

1 Du-Cium T. II. Rer. Frane. 
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to alle tenebre , siccome ancora 1’ esecazio* 
ne da lui data al testamento del padre e 
le grazie fatte al popolo. L’ epoca ordina- 
ria di questo imperadorc vien dedotta dal 
di suddetto 28 di gennajo, in cui egli sue* 
cedette al padre . Una delle prime appli- 
cazioni di questo imperadore , fu quella di 
congedar Je ambascerie , già indirizzate al 
defunto Augusto . Aveva il nuovo impera- 
dor de’ Greci Leone inviati a Carlo magno 
due suoi legati , cioè Cristoforo spatario e 
Gregorio diacono, per confermar la pace 
stabilita fra i due imperj , e questi con- 
tenti se ne tornarono al loro paese. Lo- 
dovico vicendevolmente spedi a Costanti- 
nopoli i suoi, cioè Norberto vescovo di Reg- 
gio , che 1’ Ughelli ed altri hanno creduto 
vescovo di Reggio in Lombardia , ma con 
potersene dubitare , perchè di lui niuna 
memoria si conserva in quella città per questi 
tempi , e potrebbe egl i essere stato vescovo di 
Riez nella Provenza . Troveremo nondimeno 
un vescovo di questo nome in Parma , che 
nell’ anno 835 sottoscrisse con altri una 
donazione fatta da Cunegonda vedova al 
re Bernardo . Col re suddetto andò ezian- 
dio Ricoino conte di Poiticrs . l'ale spe- 
dizione fu fatta per rinnovare i patti 
di amicizia e pace col greco imperadorc. 

Giunsero dipoi ad Aquisgrana i legati 
di Grimoaldo Storesaiz principe di Bene- 
vento , anch’ essi per ratificare i preccden* 
ti accordi. Venerunt ( son parole di Te* 
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gano 1 ) legati Bencventanorum, quìomnem 
ferram Beneventi sua; potestati tradìde- 
runt , & multa milita aureorum peratinos 
Ungulos ad censum tradere promisenint ; 
ijuod ita perfecerunc usque ad hodiernum 
diem , cioè nell’ anno 23 deli’ imperio dì 
.Lodovico Pio. A che, ascendesse questo cen-i 
po o tributo annuo, lo specifica Eginar^ 
1 0 * » p qualunque sia quell’ autore , scrii 
ycndo: Cum Grimooldo* Beneventanorum. 
duce pachi m fecit, atque firmava, &modo 
<juo Oi pater, scilicet ut Beneventani tri- 
u tiun annis singtilis VII millia solidorum 
Harem. \ edemmo di sopra all’anno 812 
che il censo de’ Beneventani era di venti - 
cinquemila soldi d'oro. Qui è solo di set- 
temila : però o Grimoaldo ottenne che 
si riducesse a meno quel tributo, o pure 
in alcun di questi passi è scorretto il te- 
sto gì Eginardo. Ispirò di buon’ ora la gen- 
ra f levo,a si nuovo imperadorc dei so- 
spetti contra di Bernardo re d’Italia suo 
nipote ; e però il chiamò tosto in Fratf- 
c ,a • 1 La puntual sua ubbidienza coll’ar- 
f lvo a . £ l Aquisgrana dissipò alquanto 
0 suscitate nebbie . Fu ben accolto 
magnificamente regalato dall’ imperàdo- 
*? * e rimandato in Italia senza dimo- 
strazione alcuna di dubitar della sua fede. 
Vonfuttocit» poco stette «ul apparire che i 
1 -, . con- 
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conceputi sospetti non erano affatto estin- 
ti. Dimoravano .tuttavia in Italia Adalar - 
do abbate di Corbeja e Walla secolare suo 
fratello , figliuoli , come già accennai , di 
Bernardo figliuolo del principe Carlo Mar- 
tello j e però della famiglia imperiale c 
stretti parenti dell’ Augusto Lodovico . As- 
sistevano amendue al giovinetto Bernardo 
re d’Italia, siccome suoi intimi consiglie- 
ri , e spezialmente per la loro saviezza 
camminava con buon piede il governo di 
questo regno appoggiato alla lor 1 direzio- 
ne. Ma i maligni alla corte imperiale mi- 
sero delle diffidenze in cuor dell’ impera* 
dorè contra di questi insigni personaggi , 
quasi che sotto Carlo magno fossero saliti 
in troppa potenza V e quasiché per la sover- 
chia loro autorità e per essere del sanguo 
reale , potessero macchinar delle novità in 
Italia o per loro, o in favore del re Bernar- 
do. Truovano facilmente udienza e credenza 
sospetti tali in mente de’regnanfi non assai 
coraggiosi, qaal fu l’imperador Lodovico. 
Noi abbiamo dalla Cronica farfense 1 e dà 
un documento pubblicato dal padre Mabil- 
lone , che su i principj di febbrajo dell’ 
anno presente Adalhard abbas missus , do- 
mili imperatoris Caroli ( la nuova della cui 
morte- non era per anche giunta ) si tro- 
vava nel palazzo ducale di Spoleti , dove 
accompagnato da Sigualdo , Gradigisj e Ls?- r 
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móndo vescovi, e dai giudici e scabinij 
tenne' un placito, in cui diede una senten- 
za in favore di Benedetto abbate diFarfa « 
Degno di osservazione è , che intervennero 
ancora a quel placito 'Suppone conte dei 
palazzo e Gninigiso e Eccìdeo duchu Cer- 
tamente Guinigiso era duca diSpoletij se 
tale fosse ancora Eccideo , noi so. Per me 
il credo duca d’altro paese, se pur non si 
vuol intendere duca di Camerino. E per- 
ciocché il padre MabiHone 1 dall’ archivio 
di queH’insignt** badia trasse la descrizione 
del palazzo suddetto , meritevole ben di 
passare ai posteri , per conoscere il gusto 
di questi tempi, eccola di nuovo: Inpri- 
mo proaulium , idest loous ante aulam. In 
secundo salutatorium ; idest locus salutan- 
di officio deputatus , juxta majorem domum 
constitutus . In tcrtio consistorium , ■ idest 
domus in palatio magna Sr ampia , ubi li- 
ics & caussoe audiebantur , & discutieban- 
tur; diBum consistorium a consistendo , 
(juiaAbi , ut queelìbet audirent , & terminar 
rent negotia , judices , vel officiales consi- 
stere debènt . In quarto trichorum , idest 
domus cónviviis deputata , in qua sunt 
tres ordines mensarum . Et diBum est tri- 
chorum a tribìis choris , idest tribus ordi- 
nibus commessanttum . In quinto zetee hye- 
males , idest camrce hiberno tempori compe- 
tente*. In sexto zetee acstivales, idest camerso 
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cestivo tempori competentes i Tu septimó 
epicaustorium , & triclinio, accubitunca / 
idest domas , in qua incensimi & cromata 
in igne jionebantur, ut maghates odore va- 
rio reficerentur , in eadem domo tripcrtiid 
ordine considentes . In ottavo thernue } idest 
balnearum locus calidarnm . In nono gymna- 
siunij idest locus disputationibus , &diver- 
sis exercitationum generibus deputatus . In 
decimo coquina 3 idest domus , ubi pulmenta 
& cibaria coquuntur. In undecimo colum- 
&um, idest ubi aquae inflitti nt . In duode- 
cimo hip[>odromum , idest locus cur sui cquo- 
rum in palttio deputatus . 

Sbrigato dagli affari di Spoleti l’abbate 
Adalardo, per quanto narra l’autore dell’ 
opuscolo 1 de Construttione nova: Cor- 
btjce , se n’ andò a Roma , non tanto per 
soddisfare alla propria* divozione , quanto 
ancora per trattare con papa Leone di mol- 
te faccende , perchè si doveva aver sentore 
che Carlo magno veniva mancando . Arri- 
vò in fatti colà l’avviso della di lui morte ; 
laonde Adalardo, ossia che vedesse termi- 
minata la sua commessione , o che avesse 
presentito qualche mal animo del nuovo 
imperador Lodovico verso di lui , se ne 
tornò frettolosamente in Francia e si ri-*' 
dusse al suo monistero della vecchia Cor- 
beja . Allora fu che i malevoli cortigiani tan- 
to soffiarono negli orecchi del timi dò im- 

pe- 
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perador Lodovico, che l’ indussero a man- 
dare in esilio esso Adalardo, con relegarlo 
nell’ isola di Here , oggidì Noirmoutier . 
Suo fratello Valla , anch’ egli personaggio 
di sommo credito, quantunque fosse stato 
de’ primi a soggettarsi al novello impera- 
dore , e sembrasse assicurato della sua gra- 
zia: pure al veder questa tempesta , e te- 
mendo d' essere -finalmente in essa involto , 

f iudicò meglio di dare un calcio al moti* 
o, agli onori, e alla moglie, e ritirato- 
si nel monistero di Corbeja , quivi prese 1 ’ 
abito e la tonsura monastica. Bernardo al- 
tro loro fratello già monaco, e infin le so- 
relle sue furono perseguitate dall’ Augusto 
Lodovico : tutti contrassegni della sua de- 
bolezza . Per altro pieno di buona volontà esso 
imperadore nel primo dì d’ agosto tenne un 
gran consiglio, in cui fu decretato di prov- 
vedere ai varj disordini , che anche sotto 
i buoni principi van succedendo, ed èrano 
succeduti di fatto nella vecchiaia di Carlo 
magno , con trovarsi una gran quantità di 
gente in Francia, spogliata indebitamente o 
dei lor beni, o della lor libertà, da mol- 
ti conti e da altri pubblici ministri. A tal 
fine deputò dei messi , cioè dei giudi- 
ci straordinarj timorati di Dio e zelan- 
ti della giustizia . Dell’ ufizio di questi 
tali bo già parlato di sopra • ma non 
dispiacerà di udire Ermoldo Nighello , 
scrittore e poeta di questi tempi , che 
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favellando del medesimo fatto, '.sì seri-» 
ve 1 : •> 

Elegit extemplo missos , qxios mittat in or- 
bem , 

Quorum -vita proba , & sit gencrosafides . 
Qui peragrent celcres Francorum regna pe- 
rampla , 

Justitiam faciant, judiciumque simul. 
Quos pater , aut patris sub tempore pres- 
serai urguens 

Servitium } relevent , munere, sive dolo. 

Seguita poi questo autore a raccontare 
il gran bene fatto da’ suddetti messi : il 
che vien confermato dall’ astronomo nella 
vita di Lodovico Pio. Mandò poscia l’im- 
peradore il suo maggior figliuolo Lottario 
al governo della Baviera, c Pippino secon- 
dogenito in Aquitania ; con ritenere pres- 
so di se Lodovico terzogenito, perchè tutta- 
via fanciullo . Ed essendo ricorso a lui 
Erioldo re di Danimarca , cacciato dal suo 
regno, per implorar la sua protezione, il 
mandò in Sassonia ad aspettar tempo piò 
propizio da prestargli ajuto. Notano inol- 
tre gli Annali de’ Franchi *, che in questo 
anno la città di Gerusalemme fu devastata 
dai Persiani , cioè dai Saraceni , ed essere 
seguita una fiera persecuzione de’ Cristia- 
ni. 

1 Er mitili. Nigella' lib. ». P. II. T. II. Rtr. lui. 

* Anna!. FrJicor I. ambuli . 
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ai. Profc Vilmente que’ seguaci di Maomet- 
to non sapevano digerire che quella santa 
città fosse passata in mano di Carlo ma- 
gra , siccome dicemmo , e che vi fosse cre- 
sciuta cotanto la popolazion de’ Cristiani . 
Pel rispetto che portavano a sì potente e 
temuto monarca , tacquero finché egli vis- 
se , ma udita la sua morte, infuriarono 
contra de’ Cristiani ivi abitanti. Truovasi 
ancora nelle 'memorie del raonistero di 
Farfa , 1 da me prodotte altrove , una do- 
nazione fatta a quel sacro luogo da Ildc- 
rico castaido colle seguenti note cronologi- 
che : Ludogvico serenissimo Augusto a beo 
coronato , magno , pacifico imperatore , int- 
perium romanum gubernante , anno ejus - 
dem in Christi nomine I seu & regnante 
Bernardo rege Langobardorum anno ejus 
in Dei nomine IL Sed & temporibus Guini- ' 
chis ducis ducalus spole t ani , anno c/us in 
dei nomine XXV. mense majo , din XVIII. 
Indizione VII. AHum in Reate . A questo 
medesimo Ilderico erano stati concedati in 
livello altri beni mense martio , Indizio- 
ne VII , anno imperii Ludovici I , Bernar- 
di regis Langobardorum II . Ne fo menzio- 
ne , acchiocchè si vegga non aver avuto 
principio » 1 * epoca di Bernardo nell’ agosto 
nell’anno 813, allorché Carlo magno nella 
dieta tenuta in Aquisgrana Bernardum ne* 
poterà suum Italia: prcefecit , & regem ap- 
Tom. XI. C . pel- 

* Antiquit . hai. Disstr. 67. 
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Cellari jussit ; ma bensì sul fine del pre- 1 
cedente anno 812 , allorché il mandò in 
Italia ; altrimenti nel marzo e maggio del 
.presente anno non sarebbe corso Tarmo se- 
condo del suo regno ina solamente il pri- 
mo . 


Anno di Cristo dcccxv. Indizione vnr. 
di Leone III, papa 21. 
di Lodovico Pio imperadorc 2. 
di Bernardo re d’ Italia 3, 


Racconta Agnello nelle Vite degli arcive- 
scovi di Ravenna 1 , che Martino fu eletto 
arcivescovo di quella città, e consecratoin 
Roma dalle mani di papa Leone ; e ciò 
prima che mancasse di vita Pippino re di 
Italia , cioè prima dell’anno 810. Ch’egli 
ritornato a Ravenna , spedì tosto in Fran- 
cia i suoi messi a notificar la sua assun- 
zione , e che questi furono ben veduti da 
Carlo magno. Esso arcivescovo fu che diede a 
godere allo stesso Agnello, che era in que- 
sti tempi tuttavia fanciullo , il monisfero 
di s. Maria ad Blachernas , con averne ri- 
' cevuto in regalo dugento soldi d’oro, per- 
chè allora la simonia non era cosa forestic- 
• . ' ra in Italia. Di quest’oro colla giunta di 
' altro egli fabbricò un vaso a guisa di chioc- 
ciola marina , che serviva al sacro crisma . 
~ < Aggiugne quello storico, che dopo la mor- 
te 


* Rtr. Itti, p- t. T. ri. 
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te di Carlo magno, papa Leone mandò a 
kavenna Crisafio suo cameriere , e molti 
1 muratori per rifare il tetto della basilica 
di s. Apollinare . Contribuì il papa molto 
di sua borsa per cotal fabbrica -, ma costò 
eziandio di molte spese ai cittadini di 
Ravennane di grandi aggravj anche alle 
altre città dell’esarcato. Parimente Ana- 
stasio 1 fa menzione di questa pia libera- 
lità del papa verso la basilica suddetta , e 
racconta altri doni ad essa fatti dal me- 
morato pontefice . Ora avvenne per attesta- 
to del medesimo Agnello , che questo ar- 
civescovo cadde in disgrazia di papa Leo- 
ne , senza addurne a noi il motivo. Perciò 
il pontefice mandò un suo legato in Fran- 
cia all ' imperador Lodovico per chiedere li- 
cenza di poter procedere contra d’ esso 
prelato , e l’ottenne. Spedì Lodovico ap- 
posta Giovanni vescovo d’ Arles con ordi- 
ne di presentarlo al papa . Venuto a Ra- 
venna questo prelato , fece l’ intimazione 
all’arcivescovo che mostrò prontezza ad ub- 
bidire ; e fecero sigurtà di duemila soldi 
d’oro alcuni cittadini ravegnani , ch’egli 
andrebbe a Roma, a riserva dell’infermità 
di corpo . Pertanto da lì a dieci dì Martino si 
mise in viaggio , ma giunto che fu ad Novas , 
quasi quindici miglia lungi da Ravenna , ubi 
otim fujt civitas rune dirupia , di cui si ha 
Menzione anche nelle Tavole itinerarie, e 

al c 2 ebe 

1 Anaitai. Biiliothu. in Viti Itsnis III. 
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che dal Gluverio vien creduta Porto Cese- 
natico, quivi finse di cader malato , c man- 
dò questa scusa al papa , che al riceverla 
battè i piedi. Tuttavia ebbe licenza di 
tornarsene a Ravenna, dove trattò in Apol- 
ìine il vescovo d’ Arles , probabilmente gua- 
dagnato prima da lui, egli donò varjvasidi 
argento c le alapc d’oro ( forse le coper- 
te ) dei santi Evangelj . Non è improbabile 
che desistesse papa Leone c}al procedere 
ulteriormente contra del suddetto arcive- 
scovo, perchè ad esso ancora toccarono in 
quest’anno delle traversie assai pericolose 
e disgustose. Non si sa, perchè Anastasio 
bibliotecario trasandasse questa rilevante 
partita della vita d’esso pontefice. Abbiam 
solamente gli Annali de’ Franchi , i quali 
ne fanno menzione . Durava tuttavia il mal 
animo di alcuni principali e potenti fra i 
Romani contra di papa Leone , verisimil- 
mcnte fin qui tenuti in dovere dalla pau- 
ra di Carlo magno , fedel protettore della 
santa sede. * Morto lui, tramarono una 
songiura per levar di vita esso pontefice t 
ma avutone egli sentore, li fece prendere 
è li diede in mano della giustizia . Convin- 
ti di questo reato, secondo le leggi roma- 
ne furono sentenziati a morte , e la sen- 
tenza ebbe ^esecuzione . Giuntone 1’ avvi- 
so all’ imperadore , se 1’ ebbe forte a 
/ ■ “■ ’ - ma- 

‘ . . . w. . . ■ <■ ■ • * • • 

* Anroiunut in l'ita Ludovici Pii • B^i.tharJ. Aon.’’!. 
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rjiale , parendogli troppo rigorosamcn-' 
te gastigati i rei da un papa primo ve- 
scovo della Cristianità . Può eziandio con-* 
ghietturarsi ch’egli temesse per questo fat- 
to delle rivoluzioni onde venisse a per- 
dere non men egli che il papa il dominio 
di Roma. Per questo spedì immantinente 
a Bernardo re d* Italia ordine di portarsi a 
Rotila unitamente con Geraldo conte , affin 
di prendere le informazioni di questo sire- 
pitoso fatto. Andò Bernardo, ma appena 
fu in. Roma,, che restò preso da alcune 
rebbi i . Nondimeno Gevoldo in sua vec^ 
raccolse quanto occorreva , e rimessosi in 
cammino, ne portò le notizie all’ impera- 
le . Il papa o perché temesse , ,o perché 
sapesse che non erano molto favorevoli 
per lui le relazioni del re Bernardo : ,e di 
Geroldo ,,non tardò a spedire anch’ egli, al-' 
la cortp i suoi inviati , cioè Giovanni ve-, 
scovo di Selva Candida, Teodoro nomen- 
clatore , e Sergio duca ; a’ quali riuscì di, 
giustificare presso dell’ Augusto Lodovico, 
tutto quanto aveva in tal congiunturaope- 
j ato H piapa . Ma non passò gran tempo 
che il pontefice. I^one cadde infermo di 
malattia tale fa giudicata da molti di- 
sperata la di lui salute. Allora si solleva- 
rono i Romani , ed armati si portarono at 
distruggere i [poderi e i casali di ! vil- 
la > che di fresco egli avea fabbricato ; 

« senza aspettare sentenza di giudice al- 
ci»- 
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Cono , andarono a ripigliarsi que’ beni chpr 
esso papa avea lor confiscati, pretendendo 
ingiusto un sì fatto confisco . Avvertito di 
questa commozione il Ve Bernardo , diede 
incontanente commessionc a Guinigiso du- 
ca di Spoleti di passare a Roma, con al- 
cune squadre d’armati, e di smorzar qtiell’ 
incendio : il che fu puntualmente esegui- 
to da esso duca . Di tutto il successo 
diede avviso il re Bernardo all’ impera- 
dorè . ■ . ; ' 

Desideroso in quest’ anno esso Augusto 
di rimettere in trono Erioldo re di Dani- 
marca , che s’ era ricoverato sotto l’ ombra 
del suo patrocinio , spedì una potente ar- 
mata di Sassoni e di Sciavi Obotriti ver- 
so quel regno . Ma venuto ad accamparsi 
contra di loro uno non men poderoso eser- 
cito di Danesi , giudicarono i Sassoni più 
sicure partito il ritirarsi a casa, contentan- 
dosi dèi sacco dato ad un tratto di paese, 
e di aver seco condotti alcuni ostaggi . Fu 
nondimeno cagione questo armamento, che 
i Danesi inviarono legati a trattar di pace . 
Secondo altri Annali 1 , tenne T imperado- 
re una dieta in Paderbona nel primo dì di 
luglio ,- alla quale intervenuero Lottario re 
di Baviera e Pippino re d’ Aquitania , suoi 
figliuoli: dal che si può dedurre ch’egli 
avesse già conceduto loro il titolo di re , 
Giunse colà anche Bernardo re d J Italia ; e 
• Te- 

* y trinala Fuldznses Lamine, 
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Tegano ? scrive ;■ Bernardus ibi ad eum 
■venie, quem dimisit ire iter um inltaliam. 
Tornarono ancora da Costantinopoli i le- 
gati colà spediti , seco portando la concor- 
dia , di nuovo e vantaggiosamente assodata 
con Leone imperador de’ Greci , il quale in 
questi tempi risvegliò e sostenne la setta 
degl’ iconoclasti , con passar anche a per- 
seguitare i monaci ed altri che protegge- 
vano il culto delle sacre immagini, fra’ 
quali' s. Teodoro Studita ed altri santi uo- 
mini furono cacciati in esilio . Risulta poi 
dalle memorie del monistero di Farfa 1 , 
che Scatolfo e Formosa sua moglie fecero 
una donazion di beni a quel sacro luogo 
anno II. Ludovici imperatorie, IL Bernar - 
di regie, XXVIGuinichis ducis , mense ja- 
nuario , Die XVII. Indizione Vili . cioè 
nell' anno presente. Ne fo menzione, ac- 
ciocché si vegga non reggere l’opinione del 
p* Pagi 3 e dell’Eccardo 4 , che stimarono 
Guinigiso duca di Spoleti poco fa nomina- 
to, da cui fu quetato il tumulto di Roma, 
diverso da Guinigiso, creato duca di quel- 
la provincia nell’ anno 789 , perchè nel ca- 
talogo de’ duchi spoletini 3 all’anno 814 
•i legge Guinichus dux , quasiché questi 
sia stato figliuolo del primo. La caria 
''h'w o ' G 4 - * *ud- 

* Tbeganut de Gest . Ludkvick Pii num. T4* 

* Aiitiqait ■ ìialicat. L>issertat. 

9 P agius ad Ann. Baran- , A , TI 

* Eccard. Rer. Frane . lib. 17. 
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suddetta ci fa conoscere che un sólo Gut- 
nigiso continuava tuttavia a reggere il du- 
cato di Spoléti , uè sussistere l’immagina- 
zione di due diversi duchi di questo no- 
me. In vece di anno IL Bernardi regii 
probabilmente quivi si leggerà anno III . 
per le ragioni phe altrove 1 addussi . 4 
potendo nulladimeno essere che due diver- 
se epoche di questo re si usassero, F una 
dall’ anno 812 in cui egli venne io 
Italia , e 1 ’ altra dal susseguente , allorché 
ébbe il titolo di re. ".Forse nell’anno pre- 
sente accadde ciò che. narra Erchemperto * 
di Grimoaldo Sioresaiz , principe ossia du- 
ca di Benevento . Mentre egli andava a 
falerno, Daufiprio, uomo Tra’ suoi di gran 
possanza, gli avea tese delle insidie ad un 
ponte . Se ne avvide Grimoaldo , e rinfor- 
zato dalla gente sua passò oltre senza mo- 
lestia. Fece poi mettere in prigione gli 
artefici di tal cospirazione. Dauferio ebbe 
la sorte di salvarsi colia fuga a Napoli, e* 
e fu ben ricevuto dai Napoletani . Ciò mi- 
sd in gran collera Grimoaldo, e però sen- 
za perdere tempo corse colla sua armata 
addosso ^ Napoli , e quella assediò, con 
fard strage dei Napoletani , qualunqqe volta 
osavano di. uscire contra ili lui. II duca 
di Napoli, che probabilmente’ era Antimo, 

tafato s’ingegnò, che conio sborso di otto- r 

■ - ■ • 

. mj. 

' Antiquir. Ttjl. Dai r. 104 

J Erdtmflrtui Hm. Prtncif. Lcr^oiiri, ti un I 7. 





DiaitiiQd.by G 



A x n o DCCCXV. A* 
mila soldi &' oro il placò, e rimise in gra- 
dii di lui Dauferio; il che diede fine alla 

g^ erra - ; .v. V v\..,„.v 
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Anno di Cmsto dcccxvi. Indizione ix. 
di Stefano IV, papa i. ( 
di Lodovico "Pio imperatore 3, ‘ 
di Bernardo re d’Italia 5. 

H)-* ->« 

• , . f r ’> 
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uro il pontificato di Leone IIX papa 

fino al presente anno, in ci^i fu chiamato 
da Dio a miglior vita nel dì 1 1 di giugno, 
o in quel tórno . Anastasio bibliotecario 1 * * 
o qualunque sia l’autore della sua Vita, è 
assai digiunò nel racconto delle sue azio- 
ni , nia diffusamente poi parla delle tante 
fabbriche c de’ risarcimenti da lui fatti alle 
chiese in Roma e fuori di Roma, e dei 
doni «ed ornaménti preziosi ch’egli alle 
medesime contribuì. In questo, più che in 
altro, sfoggiava in questi tempi la diyozion 
de 1 Cristiani , e papa Leone profuse in ciò„ 
assaissimi tesori. Dopo dieci giorni di se- 
de vacante fu eletto in suo luogo Stqfano t 
quarto •di questo nome, 4 diacono della san- 
ta romana chiesa , che dianzi co’ suoi piis- 
simi costumi ; con una vita veramente eo^ 
elesiastica , e cBn predicare al popolo la 
parola di Dio, s’ era guadagnato V affetto 

e la 
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e la venerazione di tutto il clero e pepo» f, 
lo romano . Siccome abbiamo dall’ autore 
della vita di Lodovico Pio 1 , consecrato 
ch’egli fu, si lasciò intendere di vojer t 
passare in Francia, per abboccarsi coll’ im-, t 
peradore, dovunque a lui piacesse. Fra- 
misit tam legationem , quee super ordinar- 
tione ejus imperatori satisfaccrct ; parole 
che indicano già nata in Lodovico Augusto ) 
la pretensione che non s’ avesse a conse- 
crare il papa eletto senza il consentimen- 
to suo. Oltre a ciò, siccome abbiam da 
Tegano * scrittore contemporaneo , statini 
postquam pontificatum suscepit , jussit om- 
nem popultim romanum fidelitatcm cum, 
juramento promittere Ludovico : parole che 
presso gl’ intendenti non han bisogno dr , 
spiegazione . Fu sommamente caro al pio 
imperadore d’udire che il sommo pasto?, 
della chiesa volesse venir a trovarlo ; seb- 
bene Ermoldo Nigello suppone essere stato 
chiamato in Francia da Lodovico esso pon- 
tefice . Comunque sia , mandò tosto F impe- 
radore ordine a Bernardo re d'Italia di 
accompagnarlo nel viaggio. Altri messi 
inviò ad incontrarlo , allorché fu entrato 
in Francia, ed egli si fermò nella città di 
Rems ad aspettarlo. Quando poi fu in vi- 
cinanza di alquante miglia dalla città , fu- 
rono a riceverlo Ildcbaldo areicappellano 

del , 

• 1 », 
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Attuo DCCCXVI. ' ** 
del sacro palazzo.. Teodoljo vescovo di Or* 
Jeans , Giovanni vescovo d* At-lès ,■ ed altri 
sacri ministri , tatti vestiti co’ sacri abiti ' 
sacerdotali. Un miglio poi fuori della cit- 
tà io stesso imperadore con isplendido ac- ; 
compagnamento 1’ accolse. Smontato { da { 
cavallo, tre volte s’inginocchiò davanti al" 
papa . Dice di piò Tegano , che principe ** 
? cioè Lodovico , dopo essere scesi amendue 
da cavallo ) se prosternens omni corpote ! 
in terram tribus vicibns ante pedes tanti 
pontifici s , & tenia vice ereclus, salutavit 
pontificai i . Ermoldo Nigello *, che più diffu- 
samente degli altri descrive l’andata in Fran- 
cia di papa Stefano , succeduta a’ suoi tem- 
pi, ràcconta che il pontefice alzò da terra 
l’ impcradore e il baciò. Dopo di che pre- 
ceduto da tutto il clero cantante il Te 
Veum> andarono alla chiesa, dove il clero 
xomano intonò le acclamazioni consuete 
all* Augusto Lodovico, e il papa terminò 
coll’orazione 1’ allegrissima, funzion di quel 
dì. Nói giorno seguente fu accresciuta l’al- 
legria da un solennissimo convito, che Y 
imperadór diede al papa , con regalarlo an- 
cora da par sciò / Nel terzo giorno fu invitato 
l’imperadore dèi papa ad un somigliante 
magnifico convito , in cui anche il pfipè 
gli fece de’suntuosi^'presentiv Venuto il 
quarto' giorno , eh ! erti 'dcftnenica , r essendo 
raunato tutto il clero e popolo nella gran 

i •••Vi * ,-'ì r'* 
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basilica, papa Stefano con una corona [di 
oro tempestata di gemme coronò ed unse 
col sacro crisma Y imperadar Lodovico , e 
similmente l ’ imperadrice Ermengarda sua 
moglie , con aggiugnere dipoi nuovi re- 
gali all’uno e all’altra. Veggasi Ermol, 
do Nigello , il qual annovera appressò i 
donativi fatti da Lodoyico a Stefano di 
vasi d’ oro e d’ argento , di vesti , e 
cavalli, conchiudendo poi il catalogo con 
dire : . 


flura quid bine memorem ? narri centupli- 
cata reccpit 

Munera Romanis quoe arcibus ex tuie-' 
L rat 4 , 

Agnello * nelle Vite dè’ vescovi di Raven- 
na scrive che papa Stefano andò in Francia 
all’ imperador Lodovico , & quidquid pò- 
stulavit ab eo , accepit . E dal suddetto Er-* 
xfioaldo abbiamo che 1* imperadore confer- 
mò i privilegi alla chiesa romana , ordi- 
nando i ' 

Ut res ecclesia: Retri , s edisque perenne • 
Inl<xsx vigeant semper honore Dei 
Ut prius ecclesia hcec , pastorum muneré 
fulta y 


? Agnelt. P. I. T. IT. Rerum Tteiit. ’ 
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Summum apicem tenuit , & teneat , vo» 
lumus . 

Addimus at , praesul } tantum est ut su- 
pra locutum , 

J ustitt am. recolat , qui sodet arce Tetri. 

Preso poi congedo dalF impcradore , s’ in- 
cammino il papa verso l’ Italia 5 ma prima 
di farlo , sscondochè avvertì Anastasio x , 
avendo trovato in Francia molti Romani 
banditi per le enormità da lor commesse 
contro la chiesa romana e contra del suo 
predecessore Leone, tutti con somma cle- 
menza e carità seco li’ ricondusse a Ro- 
ma . Arrivato papa Stefaho a Ravenna , 
per attestato del suddetto Agnello , Mar- 
tino arcivescovo fu ad incontrarlo j e si 
baciarono insieme. Nel di seguente celebrò 
messa il pontefice nella basilica orsiana * 
& ostendit sandalias,Salvatoris, quas omnis 
populus vidit. 

Fece l’ imperador Lodovico 1 rielP otto- 
bre nell’ anno presente ( e non già del se- 
guente , come con errore scrisse l 1 astrono- 
mo nella di lui Vita ), fece dissi , ratina- 
re un concilio numerosissimo di vescovi 
ed abbati in Aquisgrana ; e siccome princi- 
cipe piissimo e sommamente bramoso di 
veder fiorire la pietà e regolatezza del cle- 
ro secolare e regolare , ordinò che si sten- 

. * des- 


* Anattat. in Vi t. Stepbani IV. 
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desse la regola de’ canonici e quella delle 
canonichesse . Fu eziandio stabilito che i 
monaci esattamente seguitassero la regola 
di s. Benedetto . Era già introdotto in va- 
rie chiese cattedrali l’uso de’ canonici , 
che viveano nel medesimo chiostro, annes- 
so alla cattedrale , ad una mensa comune , 
e in coro, cantavano i divini ulizj non so- 
, iamente di giorno } ma anche di notte, non 
meno che si facessero i monaci d’ allora . 
Quel solo che li distingueva dai monaci era 
l’abito, e il poter ritenere la proprietà dei 
lor beni patrimoniali ; e il titolo di priore 
e non d’ abbate si dava al loro capo. Gran 
cura si prese di pio imperadore , perché si 
dilatasse per tutte le chiese non solo della 
Francia e Germania , ma anche dell’ Italia 
questo lodevole istituto, per oui si accresce- 
va il culto di Dio e il decoro delle catte- 
drali . E a’ suoi desiderj tenne dietro il 
buon successo , perciocché a poco a poco 
s’andò introducendo anche in Italia, in 
guisa che in quel secolo poche chiese ri- 
masero in Italia , che non avessero il col- 
legio de’ lor canonici, viventi secondo la 
regola proposta nel concilio suddetto»* At- 
tcsta poi Ermoldo Njgello ? , che venuto 
l’ imperador Lodovico a Compiegne (due 
parole ne dice anche l’ Anonimo nella vita 
di lui ), quivi fece una spedizione di mes- 
si per tutto il suo imperio a disaminar la 

vi- 

1 Etmoid. NivtUus Po* mas. /»*»„« ... 
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vita de’ vescovi e del clero , secolare , epa- 
i rimente dei monaci e delle monache , con 
ordine di notar tutto, e di riferire a lui 
tutto quanto ritrovavano degno di lode e 
bisognoso di correzione . 

.... ... , ' «•••-. 

Nunc nunc, o missì , certis insistite rebus , 
Atque per imperium currite rìle meum ; 
Canonicumque gregern , sexumquc probate 
Virilen i, - v 

Femineum nec non , quee pia castra co- 
lunt . 

Quatti Vita , decor , qualis dottrina , mo- 
v. ; . ’ . dutqile y • 

Quantaque relligio, quod pietatis opust 
Pastorique gregern quee convenientia jun- 
§at, 

Ut grex pastorem. diligat , ipse ut oves . 
Si sibi clanstra , domos , potum tegmen - 
- que f cibumque 
Predati tribuant tempore sive loco . 

Ebbe 1’ imperador Lodovico in quest’ anno 
da impiegar le sue armi contro agli Slavi 
o Sciavi Sorabi , che pareano disposti alla 
ribellione*' Un esercito * raunato dalla 
Franconia e Sassonia li mise tosto in 
- dovere . S J erano anche apertamente ribel- 
lati i popoli della Guascogna abitanti nell* 
falda orientale, de’ Pirenei . Due spedizioni 
furono fatte, per le quali tornarono all’ 
‘ * * ub- 

1 Annuì. Frane. laurei h ameni. Amai. Fratte. Btrtinia *• 
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ubbidienza con poco Ior gusto . T rovando- 
?i in Compiegne , diede un diploma con 
varie esenzioni 1 al ministero di s. Salva* 
valore di monte Amiate in Toscana nel 
territorio di Chiusi, e ad Audoaldo abba- 
te , con lasciar ai monaci la libertà di eleg- 
gersi i di lui successori , per nostràm au- 
Boritatem & consensum , vel dileBi filli 
nostri Bernardi regbs . Fu dato quel pri- 
vilegio XV. kal. dseembr. anno Christo pro- 
pitio III. domni Ludovici piissimi Augu- 
sti, Indizione X. ABum Compendio palatio. 
Nel catalogo dei duchi di Spoleti *, po- 
sto avanti alla Cronica del monistero di 
Farla , si legge sotto quest’anno Geraldus 
dux : il che ha fatto credere che in questo 
anno egli fosse eletto duca di Spoleti , quan- 
tunque , siccome vedremo all’anno 821, 
Guinigiso seguitasse ad essere duca di quel- 
la. provincia . Di questo parleremo più ab- 
basso. Il conte Campelli * francamente scri- 
ve che questo Geraldo appellato altrove più 
Tffttamcute Gerardo, era -figliuolo del sud- 
detto Guinigiso, e che dal padre fu df~ 
chiarato suo compagno nel ducato , mentri? 
vivea tuttavia Romano altro suo figliuolo', 
già creato duca . Ma non sappiam di certo 
che Gerardo fosse figliuolo di Guinigiso ; nè 
sussiste che Guinigiso godesse l’ autorità di 
dichiararsi un collega nel ducato , perchè 
•• ’ ■ ■ ■ * ciò * 

1 Ughelt. Ita’.. Sacr. T. j in Epirc. Cimiti. 

1 ci.ro n. Fnrfms. P. IT T Tcm . II. Per. I tettar. 

1 Campelli Storia di Speliti I. lì. 
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ciò apparteneva all’ impcradore , o pure al 
te d’ Italia ; e meno poi sussiste ( siccome 
si ossesvò all* anno 806 ) che qutJ Romano 
fosse figliuolo di Guinigiso , e duca anche 
egli vivente di Spoltfti . Può ben 1 ’ accura- 
to storico produrre le sue conghietture 
intorno ai fatti antichi ch’egli descrive; 
ma non già spacciare come fatti indu- 
bitati i suoi sogni , perchè facilmente sì 

fabbrica un inganno ai lettori . 

». • 

• * * . * 

Anno di Cristo dcccxvii. Indix. x, 
di Pasquale papa 1. 
di Lodovico Pio imperadore 4. 
di Bernardo re d’Italia 6. 

Abbiamo nella Cronica farfense una bol- 
la di Stefano IV papa, che conferma adln- 
gealdo abbate dell’insigne roonistero di Far- 
fa tutti i beni spettanti a quel sacro luo- 
go . Fu essa scritta per manus Christophori 
scriniarii in mense januario . Datum X 
halendas februarii per manus Theadori No- 
menclatoris sangue sedis apostolica , impe- 
lante domno Hhtdovico Augusto a Deo co- 
ronati >, magno pacifico imperatore anno III , 
& patriciatus ejus anno HI , Indizione X. 
In vece di patriciatus crede il p. Pagi * 
che fosse scritto P. C. ejus , cioè j rnt consti' 
tum ejus . Impose esso papa ai monaci di 
Farfa una pensione annua di dieci soldi di 
Tom- XI. D oro 

* Paglia aa Ana. Baiati. 
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oro. Ma godendo Farfa il privilegio dei. 
monisteri imperiali , se crediamo al Crono- 
grafo , per cura di Lattario imprradore sot- 
to Pasquale Successore nel pontificato, fu 
levato l’obbligo di tal pensione. Poco stet- 
te dipoi a dar fine ai suoi giorni il sud- 
to buon papa Stefano , essendo egli stato 
rapito dalla morte nel di 24 d’esso mese 
di gennajo . Appena fu egli passato a mi- 
glior vita , che di piena concordia restò 
eletto da tutto il clero e popolo romano 
il sommo pontefice Pasquale romano , ret- 
tore del monistero di s. Stefano, situato 
presso la basilica vaticana, alle cui virtù 
Anastasio bibliotecario 1 , o qualunque sia 
l’autore della sua vita, tesse un illustre 
elogio. Riferisce il suddetto autore della 
Cronica farfense una bolla conceduta da 
lui in favore di quel monistero, e data hai. 
februarii per manus Nomenclatoris sancite 
sedis apostolicce , imperante domno Hludo- 
dovico piissimo perpetuo Augusto a Deo 
coronato pacifico imperatore anno TU, In- 
dizione X. , cioè nell’anno presente. Non 
si truova in questa bolla menzione alcuna 
della pensione suddetta, e vedremo poscia 
che ne’ diplomi susseguenti di Lottario I 
Augusto essa viene abolita. Ma ciò che po- 
trebbe far sospettare della legittimità di 
tal documento , si è , eh’ esso è scritto nel 
primo giorno di febbraio da Teodoro no- 

men- 

1 jlnastat. »n fVf. Pascbalis 
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A N N e DCCCXVU. 5! 
tnenclatore della santa sede apostolica > 
Quando 1 ’ Astronomo, 1 scrittore di quri 
tempi, ci fa sapere che papa Pasquale post 
expleiam consecrationem solemnem ( nel di 
25 di gennaio } legato s , ec. imperatori mi- 
sit . Hujus ìegationis bajulus juit Ttodo- 
rus nomenclator , ec . Se terminata che fu 
la consecrazione del nuovo papa , Teodoro 
fu spedito in Francia ; come potè egli sten- 
dere quella bolla ? Ma dagli Annali laure- 
samensi si ha 1 che il papa dopo la con- 
secrazione spedì solamente lettera di scu- 
sa, e dipoi inviò Teodoro. Però può egli 
aver tardato fin dopo il primo di febbrajo 
a mettersi in viaggio . Una particolarità 
poi si ricava dalle parole del medesimo 
Astronomo , che così scrive de! suddetto 
papa : Legatos rum epistola apologetica , & 
maximis muneribus imperatori misit , insi- 
nuatisi non se ambinone, nec voluntate , 
sed elezione & populi acclamatione , huic 
succubuisse potiits quam insiluisse digni- 
tati. Odans' ancora gli Annali iauresamen- 
si : Stephanus papa, postquam Romani ve- 
nerai , mense, sed nondum expleto , circi- 
ter VITI kah ndas februarii die m obiit . Cui 
Paschalis sitccessor eleQus , post completam 
salemniter ordinationem suam , 6- numera , 
& exdusatoriam imperialem misit epistolam , 
in qua sibi non solum nolenti , sed ctiam 

D 2 piu - 
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plurimum renitenti , pontijicatus honorem 
~VeLuti impaFtum asseverai. Questa lettera 
scusa d’essere stato consecrato papa Pas- 
quale contra sua voglia, fa abbastanza ir*- ✓ 
tendere che ne’ patti della signoria di Bo- 
ria conferita da Carlo imperadore e da Lo- 
dovico suo figliuolo a Leone III e a Ste- 
fano IV sommi pontefici, vi doveva essere 
che per consacrare il nuovo papa eletto si 
dovesse aspettare P approvazione e il con- 
senso dell’ imperadore prò temjwre. Abbiam 
veduto che esso Stefano IV , il primo che 
dopo fatta la rinnovazion dell’imperio ro- 
mano nella persona di Carlo magno, fu 
eletto papa e consecrato immantenente, per 
attestato del medesimo autore della vita 
di Lodovico , prcemisit legationem , quoe 
super ordinatione ejus imperatori satisfa,- 
ceret . Fin dai tempi dei re goti fu intro- 
dotto il costume, continuato poi per più 
secoli dai greci imperadori ( chiamisi an- 
che abuso, che non importa ) di non ve- 
nire alla consecrazione del papa eletto,! se 
prima non era giunto P assenso dell’ impe- 
radore padrone allora e sovrano di Roma, 
o almeno dell’esarcato de’ Ravennati- Car- 
lo magno e Lodovico Pio , succeduti nel 
dominio di Roma , non volendo essere; < da 
meno dei precedenti Augusti , imposero 
questa medesima obbligazione ed aggravio 
al clero e popolo romano . Ma ai Romani 
quest’ obbligo e peso parve sempre grave 

ed 
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«d ingiusto ; e giacché eia passato qualche 
tempo , dappoiché essi Romani si erano 
staccati dall’ ubbidienza de’ greci itrpera- 
dori , che liberamente aveano conseciati i 
papi , non sapevano accomodarsi sotto Lo- 
dovico Pio a questo giogo . Però senz’ al- 
tro riguardo vennero all’ordinazione di 
Stefano IV e di Pasquale, confidati nella 
pietà e bontà di -Lodovico Pio, che accet- 
terebbe le scuse del loro operato : nel che 
non s’ ingannarono . JVIa andando Innanzi 
^vedremo sostenuto con forza questo, chia- 
mato dagl’imperadori diritto della corona, 
re dai Bomani abuso. 

'» Aggingne il suddetto astronomo , che 
hu/us bcgatiortis ( di papa Pasquale ) ba- 
itjulus futi Theodorus nomenclator , qui ne- 
3 godo i tracio , & petitis im.petra.tis , super 
i confirmatione scilicet pacii & amicitice mo- 
srr* praedecessorum suoni m reversus est. Al- 
trettanto abbiamo dagli Annali lauresamen- 
'' si ’i ne’ quali missa alia le gatto ne , paclurn , 
ù quod rum praedecessoribus suis faclum fue- 
rat , & secum fieri & firmari rogavi t . Hanc 
legationem Theodorus nomenclator & dent- 
iti ^ & eaquce petierat , impetravit . Equi 
non si pués, di meno di non rammentare la 
famosa costituzione*: Ego Ltidovicus , accen- 
nata da Leone' Ostiense,, riferita da Gra- 
ziano 1 , e rapportata più ampiamente ne- 
- gl» Annali ecclesiastici 1 . Vien questa cre- 

O 5 

'* Grattatoli Dttrtt. Ego Ludovitus Dui. 61. 

* Baiati, in stanai. Etcì. 
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54 Annali n’ Italia 
duta un’ impostura dal padre Pagi 1 e da 
altri che ne recarono le pruove ; laonde a 
me pure non dee essere disdetto 1’ esporre 
onoratamente il sentimento mio intorno ad 
essa , non mosso da veruna passione , ma 
guidato dal solo amore della verità , la qua- 
le , chiunque ancora ha sommo rispetto per 
la santa sede, dee preferir sempre alla bu- 
gia. Col voler sostenere opinioni inverisi- 
mili uno scrittore non giova ad altrui, 
fors' anche gli nuoce, esolamente può gua- 
dagnare a se stesso lo svantaggioso titolo 
di adulatore, oppur quello di sciocco. Ora 
io dico non potersi mai sostenere per do- 
cumento legittimo e veramente uscito del- 
la cancelleria di Lodovico Pio quella co- 
stituzione . Vi manca la data : segno che 
ne resta una sola copia informe , e non au- 
tentica , la quale non può far pruova si- 
cura. Contiene essa veramente molti stati 
che erano in dominio della chiesa romana 
e de’ sommi pontefici. Ivi è confermata al 
papa la città di Roma col suo ducato , ma 
colla giunta di queste parole: Sicut aprce- 
decessoribus vestris ( dovrebbe dire no- 
stris ) usque nnne in vestra potestate , & 
ditione ttnuistis, & disposuistis . S’ è vedu- 
to in addietro, se con sovranità, oppure 
con dipendenza i papi governassero Roma 
e il suo ducato , e continueremo anche a 
vederlo . Ma non può stare che Lodovico 

Pio 
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Pio confermasse, o donasse a papa Pasqua- 
le Siciliani sub integritate cum omnibus 
adiacentibus , & territorio marilimis , cc. 
La Sicilia era allora dell’ imperador greco 
con cui durava la pace e concordia , con- 
fermata anche nell’ anno presente , come si 
ha dagli Annali bertiniani. Non si può mai 
credere che il papa chiedesse e 1’ inipe- 
rador d’Occidente donasse la roba altrui. 
Gli conferma ancora Lodovico Patrimnnia 
ad potestatem & diciionem nostram perii- 
nentia , sicut est patrimonium Calabriie in- 
ferioris & supcrioris , & patrimonium nea- 
politanum . Ma evidente cosa è che i’ im- 
peradore non istendeva allora la sua pode- 
stà e dominio sopra la Calabria , nc sopra 
Napoli , che erano allora sotto la giurisdi- 
zione dell’ impcrador d’Oriente, e ciò sen- 
za contrasto alcuno. Almeno non toccava a 
Lodovico Pio di confermare al papa degli 
allodiali , situati sotto il dominio altrui . 
Più sotto si lascia ai Romani la libertà di 
consecrare il nuovo papa eletto, senza obbli- 
go di attendere 1’ approvazion dell’ impe- 
radere. £ i fatti precedenti e i susseguen- 
ti , siccome vedremo, convincono d’insus- 
sistenza una tal concessione . Lascio anda- 
re altre riflessioni, bastando queste per 
conchiudere che non merita d’essere attri- 
buita quella costituzione , almeno tal quale 
essa è oggidì , a Lodovico Pio j e potersi 
con- tutto fondamento sospettare che nasces- 
se quella carta, oppur fosse alterato ed 

£) 4 . in- 
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interpolato il vero documento, rtel secolo 
'undecimo , dappoiché i pontefici eou-ìncia- 
*ono a muovere delle pretensioni sopra la 
Sicilia, e a non voler più sofferire che gli 
ifflperadòri avessero mano nella creazion 
de’ papi : tempo appunto in cui Leone 0- 
Itiense cominciò a farne menzione.' Una 
costituzione diversa da questa viene accen- 
nata dal Dandolo nella sua Cronica - 
Bollivano intanto delle controversie ài 
corrfini nella Dalmazia tra i due impera- 
dori d’Occidente e d’ Oriente, perché la 
Dalmazia mediterranea apparteneva al pri- 
mo , la marittima al secondo . Forse anco- 
ra verso il Levante non erano per anche be- 
ne stabiliti i confini . 1 Niceforo ambascia- 
tore di Leone imperador de’ Greci , spedi- 
lo ad Aquisgrana nell’ anno presente \ trat- 
tò di questo affare ; ma perchè non si tro- 
vava allora alla corte Cadaloo. ossia Ca- 
dolaco a cui spettava la cura di oue’ confi- 
ni , bisognò aspettare. E da ciò possiam 
dedurre che Cadaloo fosse in questi tempi 
duca o marchese della marca del Friuli , 
ed avere unita al suo governo la Dalma- 
zia franzese . Venuto poi Cadalòo sd Aqui- 
sgrana , c conoscendosi necessaria’!’ ispezio- 
ne , de’ siti fu egli co greco ambasciatore 
inviato in Dalmazia , e datogli per aggiun- 
ta Albigario nipote d’Unroco, uno proba- 

bil- 
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abilmente degli antenati della famiglia di 
Berengario, che fu poi re d’Italia sul fine 
di questo secolo. In quest’anno ancora, 
quantunque i Danesi dessero a credere di 
voler pace, Lodovico Augusto fece lor guer- 
ra in ajuto di Erioldo re, scacciato da es- 
si . Ma la più solenne azione fatta nel pre- 
sente anno dall’ imperador Lodovico, fu 1’ 
aver egli in tempo di state adunata in 
Aquisgrana la generai dieta de’ suoi stati , 1 
dove propose di dichiarar imperadore e suo 
collega nell’ imperio Lottario suo primo- 
genito . Tane ornili populo placai t , ut ipsp 
se vivente ì constitueret unum de suis filiis 
imperare , sicut pater ejus fecerat ipsum,. 
.Restò in fatti proclamato e coronato impe- 
rador de’ Romani ed Augusto esso Lotta- 
fio, con gran giubilo e festa del popolo; 
e dal giorno di questa sua esaltazione al- 
cuni cominciarono a contar l’epoca del di 
lui imperio. I due suoi fratelli, cioè Tip- 
pino e Lodovico , amendue o prima , o al- 
lora dichiarati re , furono mandati dal pa- 
dre l’uno in Aquitania, l’altro in Bavie- 
ra, cioè ne’ regni destinati per loro porzio- 
ne. Confessa Legano *, che 06 hoc , cioè per 
la dignità imperiale conferita a Lottario, 
ceteri Jilii indignati sunt ; perchè l’essere 
d’ imperadore portava superiorità non solo 
d’ onore, ma di comando e di giurisdizio- 
ne 

* Annali! Frani. Lavrirbrminm . Annali! Pr ancor- Mah - 
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ne sopra dei re e sopra tutta la monarchia 
franzese . 

Più nondimeno di que’due fratelli se 1’ 
ebbe a male Bernardo re d’ Italia. Non gli 
mancarono de’ cattivi consiglieri che gli 
persuasero di non sofferir la risoluzione 
presa dall’Augusto suo zio, rappresentan- 
dogli come si può credere , che a lui , sic* 
come figliuolo di Pippinó già re d’Italia, 
maggiore d’ età , che Lodovico Pio di lui 
fratello , competeva maggior diritto all’ im- 
perio , e tanto più, perchè chi era re di 
Italia, parea più conveniente che fosse an- 
che imperadore . Pertanto lo sconsigliato 
giovinetto principe senza considerare che 
la sua nascita pativa delle eccezioni , e che 
le forze sue non poteano competere coi 
monarca delle Gallie e della Germania, e 
che massimamente per l’interposizione di 
Lodovico Pio Carlo magno 1’ avea fatto re 
d' Italia : si diede a far gente e a meditar 
ribellione. 1 Fu inviata all’ imperador Lo- 
dovico, nel mentre che tornava in Aqui- 
sgrana, questa nuova da più d’uno, ma 
principalmente da Rataldo vescovo di Ve- 
rona ( chiamato da altri Roialdo ) , e da 
Suppone conte di Brescia , con supporgli 
che Bernardo avesse già preso tutti i passi 
alle Chiuse dell’Italia, e messe ivi delle 
guarnigioni, e che tutte le città d’Italia 

aves- 
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avessero mano in questa congiura : il che 
in parte era vero e in parte falso. Però l’ 
Augusto Lodovico con somma prestezza 
raccolto un potente esercito da tutta la 
Gallia e Germania, s’inviò senza dimora 
alla vo'ta d’Italia. Non ci volle di più per 
far rientrar in se stesso il mal accorto 
Bernardo , che scorto oramai di non aver 
possanza da contrastare coll’ Augusto zio, 
perchè di dì in dì s’andavano ritirando da 
lui. e desertando le truppe italiane; prese 
finalmente il partito di ricorrere alla cle- 
menza dell’ irritato imperadore . Deposte 
dunque l’armi , andò fino alla città di Scial- 
lon in Borgogna a gittarsi ai di lui piedi* 
Gli tennero dietro altri che avevano avuta 
parte nella congiura , fra’ quali spezialtnen- 
mcnte sono menzionati Eggideo , uno dei 
più confidenti d’esso re Bernardo, Rinal- 
do cameriere d’ esso tc , e Reginario già 
conte del palazzo dell’ imperadore e figliuo- 
lo di Meginario conte. Troyaronsi inoltre 
mischiati in questo trattato Anseimo arcive- 
scovo di Milano , Wolfoldo vescovo di Cre- 
mona , e quel che è più da stupire, Teo- 
dolfo vescovo d’ Orleans in Francia, sedot- 
ti forse dall’amore verso l’Italia sua pa- 
tria . Questi personaggi non solamente do- 
po la deposizion dell’ armi , spontaneamen- 
te si misero nelle forze dell’ imperadore , 
ma anche ai primi interrogato^ scopriro- 
no tutta l’orditura della lor tela. Noi non 
abbiamo se non gli autori franzesi che 

par- 
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parlano di questo affare. Per buona ventu- 
ra, pochi anni sono, Gian Burcardo Men- 
chenio diede alla luce una Cronichetta lon- 
gobarda , composta da Andrea prete ita- 
liano 1 in questo medesimo secolo , e da 
me ristampata * , che scrive essere statò 
fraudolcntemente chiamato in trancia 1’ in- 
felice Bernardo dall’ imperadtice Ermengar - 
da, e ch’egli dopo aver ricavato daqli am- 
basciatori che doveano averne sufficiente 
■mandato, un giuramento di sicurezza , o 
salvocondotto per la sua persona , v’ andò : 
e male per lui . Cnnjux ejusdem Ludovici , 
Hermengarda nomine, inimicitiam contro, 
Bernardina Langobardorum regem gerens , 
* mandava ci, quasi pacis gratta , ad se 
veniret ■ lite ab his nobilibus legatis sa- 
cramenta Jidei suscepit in Franciam ivit . 
Comp 3 fiià molto probabile un tal rac- 
conto. Fu intanto messo in prigione il mi- 
sero re e tutti i complici di quella con- 

giura. ... 

In quest’anno ancora attese il pio’impe- 
rador Lodovico alla riforma de’ monisteri, 
valendosi spezialmente dell’ opera di Bene- 
detto abbate già di Aniana , e allora di 
Inda *, uomo di santa vita, e tale per sen- 
timento d’ alcuni , che potea gareggiare 
nelle virtù con s. Benedetto patriarca dei 
monaci in Occidente. Ordinò ancora l’uni- 

for- 
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formità del rito benedettino per tutti i mo* 
nistcri . Fino a quest’ anno Grivn.oa.ldo Sta* 
reisaiz , principe ossia duca di Benevento , 
tenne le redini del governo di quegli stati. 
Avea fatto ricorso a lui Sicone uomo no- 
bile e riguardevole di Spoleti prima delf 
anno Bio , perchè era incorso nella disgra- 
zia di Pippino re d’ Italia . L’Anonimo sa- 
lernitano lo racconta nella storia da me 
data alla luce 1 . Grimoaldo 1’ accolse uma- 
namente, e il fece conte di Agerenza. Per 
cagione di caccia sorse da lì a molto tem- 
po amarezza e discordia fra i due figliuoli 
del suddetto Sicone , cioè Sicardo e Sico~ 
nolfo dall’ una parte , e Radelchi ossia Ra- 
delgiso conte di Conza. Fecene querèla Ra- 
delchi al duca Grimoaldo , che per placarlo 
spedì subito ordine a Sicone di comparir- 
gli innanzi senza dimora. Da questa cita- 
zione, ben conoscendo d’onde veniva il 
vento, spaventato Sicone, già pensava a 
.fuggirsene per mare a Costantinopoli; ma 
penetrato dal popolo di Agerenza questo 
suo disegno, tanto era l’amore che èli 
» portavano, che il confortarono a non ab- 
bandonarli , esibendosi tutti pronti di dar 
la vita per lui . Perciò egli rispose a Gri- 
moaldo di non poter venire per trovarsi 
infermo. Da .questa risposta, ma piò dalle 
frange che vi fece Radelgiso , -irritato il 
principe, raunato d’ esercito, si* portò all* 

as- 
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assedio di Agerenza. Sostenne quel popolo 
rigorosamente la difesa di quella città, e 
riuscì anche un dì ai figliuoli di Sicone di 
dare una fiera spiazzata a quei di Conta , 
in maniera che stentò il loro conte Radel- 
giso a mettersi in salvo. Ma perchè scap- 
pò detto un giorno a Grimoaldo , che gl’ in- 
cresceva dì far quella guerra ad un nobi- 
le straniero, ricevuto da lui sotto la sua 
fede : Radelgiso uomo accorto , mutata mas- 
sima, si esibì di condor Sicone alla di lui 
presenza. Entrato in fatti in Agercnza, e 
pacificatosi con Sicone , anzi formata lega 
con lui, il menò davanti a Grimoaldo che 
gli perdonò. Da lì innanzi il gran pensiero 
di Radelgiso altro non fu che la rovina del 
duca, con desiderio e speranza d’occupar 
egli il principato : al quale fine andò gua- 
dagnando al suo partito molti del popolo. 
Ma Dauferio uomo nobilissimo co’ suoi due 
figliuoli Roffrido e Potelfrido si dichiarò 
per invidia in favor di Sicone. Pretenden- 
dosi poscia un giorno esso Dauferio ingiu- 
riato dal duca Grimoaldo , talmente mise 
alla punta i suoi figliuoli, che preso seco 
un sicario per nome Agelmondo, il mise- 
ro a morte. Se vogliam prestar fede al 
suddetto Anonimo salernitano , Grimoaldo 
era odiato per la sua avarizia, per gli af- 
fronti , e per le minacce che faceva ai gran- 
di , e per le oppressioni che inferiva al mi- 
nuto popolo . Ma Erchemperto , scrittore 
di maggiore antichità e credito , cel rap- 

pre- 
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presenta per uomo mansueto e di dolci co- 
stumi ; e scrive che Radelchi conte di Con»* 
za e Sicone gastaldo di Agerenza., ingrato 
agli onori ricevuti da Grimoaldo, cospira- 
rono contra di lui , e che trovandosi egli 
ridotto agli ultimi respiri per qualche ma- 
lattia , gli affrettarono con delle ferite la 
partenza dal mondo . Non essendo restata 
prole di Grimoaldo , si venne dal popolo 
all* elezione d’ un nuovo principe di Bene- 
vento ; e son d accordo Erchemperto e 1’ 
Anonimo salernitano , che spezialmente per 
opera e persuasione di Radelgiso ( che se 
n’ ebbe poscia a pentire ) fu alzato al tro- 
no Sicone . 

Anno di Cristo pcccxviii. Indiz. xi. 

di Pasquale papa 2. ■ •< * 

di Lodovico Pro imperadore 5. 

Per attestato di Eginardo 1 e dell’Astro- 
nomo 1 per tacer l’ altre istorie, in quest’ 
anno , terminato il processo contra di Ber- 
nardo re d’Italia e contra de’ complici 
di quella congiura, fu proferita sentenza 
di morte sopra cadauno de’ secolari ; ma 1’ 
iraperador Lodovico commutò la pena , 
contentandosi che loro solamente fossero ca- 
vati gli occhi . Con tal crudeltà fu esegui- 
to questo decreto nel giovane re Bernard 9 


1 EtinbirJui in Annui. Pr, tricot. 
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e in Reginerio , che amemlue per ispasi- 
mo, più che per malinconia, da lì a tre 
giorni cessarono di vivere. Sembra che An- 
drea 1 prete italiano di questo secolo nel] a 
Cronicheta attribuisca tal manifattura all* 
imperadrice Ermengarda , eoa iscrivere : 
Hermcngarda , mox ut potuti , ut audivi- 
mus , nesciente imperatore , oculos Bernar- 
do evultit , isque ipso dolore defunchis ejt, 
postquam qiiinnue regnaverat annos , duos 
sub Carolo , tres sub Hludovico . Inyerisi- 
mile non è il sospetto che 1* imperadrice 
vagheggiando il regno d’ Italia per uno dei 
suoi figliuoli , giacché altro non potè otte- : 
nere dal marito, se non che Bernardo per- 
desse gli occhj , s’ingegnasse ch’egli per-, 
desse con gli occhj anche lavila. Non sus- 
siste già che 1* imperadore non sapesse 
qual gastigo fu decretato a Bernardo. Ma 
certo, se Bernardo spontaneamente andò a 
mettersi nelle mani dell’ imperadore , per 
implorar la sua clemenza, non mancò dell’ 
inumanità nella pena a lui data ; peggio 
poi , s* egli v’ andò, chiamato e sotto la buo* 
na fede. In fitti l’ augusto Lodovico dopo 
qualche tempo, per attestato di Tegano *, 
rimordendogli la coscienza , magno cum 
dolore jlevit multo tempore , & confessionem 
dedit coram omnibus episcopis suis , (s jits- 
dìcio- eorum poenitentiam suscepà , prnpier 

hoc 
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hoc tantum , quia non prohibuit consiliarios 
hanc crudelitatem agere. Oh hutic causala 
multa dcdit pauperibus propter purgationem 
aniin.ce suce . Questo suo pentimento cadde 
nell anno &22 , siccome vedremo. I vcsco*^ 
vi poi che avevano avuta parte nella con- 
giura suddetta , furono deposti dagli altri 
vescovi e relegati in varj monisteri . Una 
tal condanna per conscguente piombò sopra 
di Anseimo arcivescovo di Milano e sopra 
Teodoljo vescovo di Orleans . Ma , siccome 
osservò il p. Pagi », Teodolfo fu ben sos- 
petto di quel delitto, ma egli stette sem- 
pre saldo in chiamarsi innocente, siccome 
apparisce dai suoi versi ad Adolfa arcive- 
scovo bituricensc ossia di Bourges, e a 
Modoino vescovo di Autun . Comune sen- 
tenza è che il corpo del re Bernardo fosse 
portato a Milano, e gli fosse data sepoltura 
nella basilica di s. Ambrosio . Tristano 
Calco 1 racconta che a’ suoi di fu ritrova- 
ta 1 iscrizione a lui pesta colle seguenti - 
parole ; 
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dellTndic!. X , scrissero Indici Xt , perché 
veramente nell’anno presente 818 in cqi 
egli restò privato di vita, correva: l’ Indi- 
zione undecima . Ma anche il /Puricelli 1 
attesta leggersi in quel marmo l ’ Indizione 
decima. Ora non sussistendo, che la mor- 
te del re Bernardo accadesse nel corso di 
quella Indizione, cioè nell’anno 817, nè 
accordandosi colla storia, n£ coll’ epoca del 
suo regno, più comunemente usata in Ita- 
lia , il dirsi ch’egli regnò quattro anni e 
cinque mesi : ho io altrove dubitato * dell’ 
antichità e legittimità di quella iscrizione. 
Per altro abbiamo dal Puricelli suddetto, 
che nell’anno 1638 si scoprì nella basilica 
ambrosiana, un’ arca , dove erano due cada- 
veri , l’ uno de’ quali fu creduto del re Ber- 
nardo , perchè a canto avea uno scetro di 
legno indorato, la veste era di seta con 
frange d’ 010, le scarpe di cuojo rosso col- 
le, suole di legno, e con gli speroni di ra- 
me indorato. L’altro cadavero fu riputato 
quello dell’arcivescovo Anseimo , perchè 91 
,lato v* eja una mitra episcopale, un pasto- 
rale di legno, e un anello d’argento indo- 
jra'to con gemma. Perciò tanto il Puricet- 
quanto 1 ’ Ughelli , e il padre Papebro- 
^chio, furono di parere che nell’anno 82^, 
oppure 822 , quell’arcivescovo , ottenuto il 
perdono, se ne ritornasse a Milano alla 

• . cat- 
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Cattedra sua . Pel suo ritorno abbiamo fon- 
damento bastante. Pel sepolcro non v’ha 
che delle conghietture . Abbiamo bensì 'di 
certo da Reginone 1 , che habuit iste Ber - 
nhardus ( rex ) filium nomine Pipinum , 
qui tres lièeros genuit , Bernhardum, Pi- 
"pinum. & Heribertum. Di questo Pippina 
figliuolo del re Bernardo, fa anche meli- 
none Nitardo. », con dire ch’egli avea dei 
beni in Francia ; nè mancano scrittori mo- 
derni che pretendano derivata da Eriberto 
suo figliuolo la schiatta degli antichi conti 
di Vermandois. Lasciarono i SarumarfanL,* 
in dnbbio., se questo giovane Pippino foè- 
se legittimo, o bastardo. Siam tenuti alla 
diligenza del padre Mabillone *, che mise 
qui in chiaro la verità, con rapportare Io 
strumento della fondazione del mouistero 
delle monache di s. Alessandro di Parma , 
scritto in quella città nell’anno S55, in 
cui si truora chi fu moglie del prelodato 
re Bernardo, e madre del prefato Pipino, 
cioè Cunictìnda , retila quondam Bernardi 
moliti regis , prò mercedem & remedium 
anima! ieniòri meo Bernardi, velmea, sete 
Jìlio meo Pipino , ec. Restò dunque vacan- 
te per questo funesto avvenimento il regno 
d’Italia, e fu alcun tempo governato a di- 
rittura dai ministri dell’imperadorcV 
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Ebbe in quest’ anno esso imperadór Lo» 
dovico da far guerra nella Brettagna mino- 
re . Fin dal secolo quinto dell* era cristia- 
na ritiratesi dalla gran Brettagna alcune 
migliaja di famiglie , quivi piantarono la 
loro abitazione , dove tuttavia conservano 
una particolar loro lingua che vien creduta 
1’ antichissima celtica . Andò dipoi cresce»* 
do la loro popolazione , e colla gente ere*- 
sceva anche l’orgoglio in guisa che penarono 
a sottomettersi e a star sottomessi ai Fran- 
chi , nazione diversa dalla loro. I duchi di 
quella provincia s’intitolavano bene spesso 
re , per mostrare la lóro indipendenza , nè 
volevano pagar tributo ai re franchi. Car- 
lo magno ebbe ancb’ egli da fare per repri- 
mere la loro baldanza. Comandava in que- 
sti tempi nella minore Brettagna Murman- 
no , uomo duro e borioso , che permette- 
va anche al suo, popolo di far dèlie scorre- 
rie nelle pròvincie vicine de’ Franchi . Por- 
tatene le doglianze all’augusto Lodovico, 
spedi egli ÌVitcario abbate per esortarlo 
all’ emenda dei danni, e a pagfire i dovuti 
4 tributi : altrimenti si aspettasse la guerra . 
"La risposta di Murmanno sedotto da sua 
moglie, fu piena di superbia e disprezzo. 
Però 1’ imperadore determinò di esigere 
colla forza ciò che non si poteva -ottener 
còlle buone .: Vicn minutamente descritta 
da Ermoldo Nigelle. 1 tutta questa azione , 

■ .-le ' "'Ur . e. il 

1 Eimold. Nigcll. I. 3 . P. Il- Tbtn. 11. Htt Iteiic. 


Digitized by Google 


Anno DCCCXVIIL 6 g 

e il viaggio dell’ imperadore , c i doni a 
lui fatti in tal congiuntura dai vescovi ed 
abbati , e V unione c marcia dell’ esercito 
contro i Brettoni . Ma non s’ ebbe esso Au- 
gusto a faticar molto . Portò la buona ven- 
tura che Murmanno uscito un dì travestito 
per ispiare gli andamenti dell', armata fran- 
cese incontratosi con un franzese di bassa 
lega, ma valoroso appellato Coslo , c ve- 
nuto con lui alle mani, restò ucciso. Di 
più non vi volle, perchè i popoli brettoni 
corressero ad implorare il perdono , a giu- 
rar fedeltà, e a promettere i tributi. Dopo 
questa felice impresa tornato l’imperador 
Lodovico ad Angiò , trovò 1* augusta 
sua moglie Ermcngarda aggravata da 
gagliarda febbre, e tale, che da lì a tre 
dì la portò alla sepoltura. S’ ella ebbe ma- 
' » del re Bernardo , non 


già divenuto duca , ossia principe di Bene- 
vento Sicone , siccome abbiam detto. Spe- 
dì egli in quest’anno i suoi ambasciatori 
a Lodovico imperadore, e secondochè scri- 
ve Erchemperto 1 , fasdus cnm Francis in - 
novavit . Eginardo aneli’ egli lo conferma 1 , 
scrivendo che l’impewdore, quum Seri- 
stallami venisset , ób-vios habuit legatos 
Siconis dncis Beneventanorum . , dona feren- 
te , eumque de noce Grimoaldi ducis an~ 
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tccessoris sui excusantes. Aggiugne dipoi , 
che comparvero parimente i legati d’ alti* 
razioni , specialmente di Berna duca dei 
Gudescani , e di Liudevito duca della Pan- 
nonia inferiore, il quale macchinando delle 
novità mandò molte accuse contra Cadaloum 
comiiem , & Marca Forojulicnsis prcfccium , 
tacciandolo d’ uomo crudele ed insolente . 
per le quali parole ho già io dato il no- 
me di Marca al Friuli , e creduti già co- 
stituiti i marchesi: del che parlerò più ab- 
basso . Fu cagione la rivolta del re Bernar- 
do che l’ imperadore in quest’ anno costri- 
pnesse i suoi fratelli bastardi Drogane, 
Teoderlco , ed Ugo a prendere la tonsura 
monastica, quantunque ninno attribuisca lo- 
ro demerito , o reato alcuno . Proprio c 
de’ principi deboli essere sospettosi, e il la- 
sciarsi trasportare talvolta per questo anche 
alla crudeltà . 

Anno di Giusto dcccxix . Indiz. xrr. 
di Pasquale papa 3 . 
di Lodovico Pio imperadore 6 . 

». i r 

ì^-imasto vedovo P imperador Lodovico, 
non pensava punto a rimaritarsi ; ma co- 
tanto gli picchiarono nell’ orecchio i suoi 
cortigiani , che cangiò pensiero". Per atte- 
stato delPautòre anonimo della sua vita 1 , 
thnebatur fi. multls ne regni gubernacula 
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Vcllet relinquére , cioè come si può con- 
ghieUurai e , si temeva eh’ egli volesse pren- 
dere la monastica cocolla. Fatte pertanto 
venir varie nobili fanciulle alla corte, egli 
scelse per sua moglie Giuditta , secondo 
Tegano 1 , JUiam IV elfi ducis , qui erat de 
nobilissima stirpe Bavarorum . Non duca , 
ma nobilissimus comes vien chiamato dati 
autor della vita di Lodovico Pio questo lVetr 
fa j che Guelfo è nel linguaggio de’vecchj 
italiani, i quali voltavano l’W tedesco in 
GV come costa in assaissimi altri nomi. 
Importa non poco ai lettori di far mente 
a questo Guelfo perchè da lui fu propaga- 
ta l’insigne famiglia de’ principi guelfi in 
Germania, che poscia terminò in una don- 
na maritata in casa d’Este, e da cui 1’ 
Italia prese l’infausta fazione de’ Guelfi , 
famosi competitori de’ Ghibellini ossia dei 
Gibcllini. Fra l’ altre sue prerogative por- 
tò Giuditta in dote una rara bellezza; ma 
il suo matrimonio col tempo riuscì ben fu- 
nesto a tutta la monarchia franzese, per quan- 
to andremo vedendo . All’ irrperadoie si 
era ribellato Liudevito 1 , che abbiam già 
veduto duca della Pannonia inferiore . Col- 
tra di cofrtùiVsi féce marciare nel mese di 
luglio l’armata 4' Italia , che senza fare 
impresa alcuna se ne tornò a’ suoi quartie- 
ri. Di ciò insuperbito Liudevito mandò i 
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suoi inviati a!!’ imperadore mostrando dJ 
voier pace; ma nello stesso tempo propo- 
nendo condizioni sì alfe, che Lodovico non 

^r^°D^re^ 1Ua f ÌgnÌtà dÌ 

J ) * jV-JlL. j P® SU01 ]< ^ atl "e inviò 
* ** in }P era <*dre che furono del pari ri- 

Ca aloò 'T °, ntOrnat0 da]Ia Panu t , n,a 
Cma/op o Cadala, o marchese, ovvero du* 

Fèrèjàkum)ti*\ come vi^h chiamato da Egi- 
nardo , sorpreso da febbre , terminò il cor- 
so di sua vita In luogo suo fu creato mar- 
chese , o duca del Friuli Baldrico . Andai, - 
do ouest, a visitar la Cadmia, provincia 
anch essa allora sottoposta al suo governo, 
eccoti entrare in quelle contrade il suddet- 
to Liudevito duca colla sua armata Scoi,- 
«rossi con Ini Borico, vicino aV tZ 
Dravrt, e tuttoché seco non conducesse se non 
unfi piccola brigata, pure sì coraeeiosa- 
mcnte Fassa lì , che il fece suo malgrado riti- 
,ar nella Pannonia con istrage ancora di 
malti di que’ Barbari. All’incontro .vendo 
Lrtadevito fatta un incursione nella Dalma- 
divenutogli incontro Borna , che era 
cianzi oppur era poco prima divenuto du- 
C " di <gel( ? provincia , abbandonato dalle 
sue truppe ebbe difficoltà a salvarsi colla ... 
fuga. Restò con c,o campo a Liudevito di ,« 
mette, e a fuoco e sacco non poca parte delibo 
D Jmszia . Borna tenne saldo tutte le for- 
tezze, e con un corpo volante di notte e di 
di andò tanto pizzicando 1» esercito nemi- 
co, che 1 astrinse in fine ad uscire di quel 
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paese, con averne ucciso arca tremila, e 
presi trecènto e più^cavalli, con altro gros- 
so bottino. Di questi avvenimenti diede 
egli avviso all’ inper ulore . Si freeso an- 
che nel presente anno altre spedizioni mi- 
litari, massimamente per domare^ i % popoli 
della Guascogna , che s’ erano in parte ri» 
bel Iati , c dal re.Pippino figliuolo dell’ ini- 
peradore furono ridotti al dovere. 

Intanto in Oriente Leone Armeno im- 
peradorc continuava la sua persecuzione 
contro i difensori delle sacre immagini^ 
fra’ quali dicemmo che spezialmente si di- 
stinse s. Teodoro Studila . Per quanto si 
stendevano le sue foize ed esortazioni, il 
sommo pontejìce Pasquale si studiò di met-r 
te re freno al furore di quel principe e di 
confortare i Cattolici alla sofferenza . Con- ? 
fermò il medesimo papa in quest* anno i 
privilegi d«Ila chiesa di Ravenna con sua 
bolla data a Petronace arcivescovo . Leg- 
gesi questa presso il Rossi 1 , uia assai più 
corretta per cura d’erudito cavalier mila- ; 
nese mercé d* una antichissima copia (\ da 
me ristampata 1 ), esistente nella Biblio- 
teca ambrosiana . La data è V. idus julias , 
per maniuì Sejgii bibliotecarii sancite sedis 
apostolinr . Imperante domino nostro per- 
petuo Augusto HLudovico , a Deo coronato , 
magno pacifico imperatore , anno , & p ost 
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censnlatu ejus anno ( scxto , ) seti & 
thario novo imperatore ejus fitto anno 
Indizione duodecima * Necessario fia , per 
cagion di queste note , di dire che dall’ 
anno 817, in cui Lottario fu dichiarato 
dal padre collega nell’imperio si comin- 
ciasse ad usare m Roma 1 epoca di lui: il 
che potrebbe parere alquanto strano, men- 
tre siccome io ho avvertito altrove x , al- 
tre città d’Italia solamente dall’anno se- 
guente cominciarono a contare gli anni del 
suo imperio, oppure dall’anno 823 , in cui 
fu egli coronato in Roma. , Egli è da cre- 
dere che con partecipazione ed approvazion 
del pontefice fosse conferita la dignità im- 
periale a Lottario, e che perciò non si 
tardasse in Roma a pagargli quel tributo 
d’ ossequio che conveniva alla di lui so- 
vranità. Attese in quest’anno l’imperadot 
Lodovico, giacché erano tornati i messi da 
lui spediti per gli suoi regni, a regolar gli., 
affari delle chiese e do’ monistcri , c la vi- 
ta degli ecclesiastici , sicconu apparisce da 
varj capitolari presso il Baluzio 1 . E per- 
ciocché era seguita una convenzione intor- 
no ad alcune chiese battesimali , oggidì 
parrocchiali , fra Giro o Gisonc vescovo di 
Modena , e Pietro abbate di Nonantola : in 
quest’anno nel dì primo di ottobre Lodo- 
vico Angusto la confermò con un suo di* 

• plo- 
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ptòma; di cui re3ta memoria nel catalogo 
di quella badia , da me 1 dato alla luce. 
Circa questi tempi , se pur non fu molto 
prima , narra il Dandolo v nella sua Cro-f 
nica, che Angelo Particiaco ossia Partici* 
pazio , doge di Venezia, avendo due figliuo. 
li, ne mandò il maggiore i appellato Giu- 
stiniano, a Costantinopoli, dove fu gra- 
ziosamente ricevuto dall’ imperador Leone * 
Armeno y con impetrar da lui il grado e~ 
titolo d ’ ipato ossia di console imperiale , 
Nello stesso tempo proccurò che il popo- 
lo dichiarasse suo collega nel ducato Gio- 
vanni V altro suo figliuolo . Ma ritornato 
Giustiniano da Costantinopoli, e trovata 
la promozion del fratello, se T ebbe forte 
male , nè volendo entrar nel palazzo , andò 
coii Felicità sua moglie ad abitar nella ca- 
sa contigua alia chiesa di s. Severo . Il pa- 
dre, che teneramente l’amava, pentito di 
avergli recato questo disgusto , degradò il 
figliuolo Giovanni e il mandò in esilio a 
Jadra , oggidì Zara, con far eleggere dipoi 
suo compagno nel ducato non solamente il 
suddetto 'Giustiniano y ma anche Angelo di 
lui figliuola. Irritato da quest’azione Gio - 
vanni dalla Dalmazia si portò alla corte 
dell imperador Lodovico, qui in Pergamo 
crat per implorare il suo patrocinio. Sa- 
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mo , cioè di Bergamo , perchè 1 Lodovico An- 
gusto , dacché fu assunto all’ imperio } non 
venne più in Italia. 9* interpose in fatti 1’ 
imperadore, e fatti de’ buoni ufizj il riman- 
dò a Venezia a suo padre , il quale per 
tògliere le occasioni di discordia giudicò 
meglio d’ inviarlo ad abitar colla moglie in 
Costantinopoli . Aggiugne il suddetto Daijf- 
dolo , che 1’ imperador Lodovico per le 
istanze di Fortunato patriarca di Grado , 
concedette al popolo dell’ Istria di poter 
eleggere i suoi governatori, vescovi 1 ^ ab- 
bati, tribuni ed altri loro ufìziali , siccóme 
era dianzi stato accordato da Carlo ma- 
gno suo padre. Leggeri ancora un privile- 
gio , dato dai suddetti Anrrlo padre e 
Giustiniano figlinolo, chiamati per divinarti 
gratiam venetee provcnciee dnces , a Giovan- 
ni abbate dèi monistero di s. Servolo nel 
mese di marzo , o di maggio , correndo 1’ 
Indizione Xth cioè nell’anno presente , .do- 
ve unitamente con Fortunato patriarca di 
Grado e Cristoforo vescovo d’Olivola, o 
vogliam dir di Venezia ' e col popolo tras- 
portano que’ monaci nella chiesa di s. Ha- 
llo presso il fiume Ima o Una con varie 
esenzioni quivi espresse . 

, pnoiSBjfjj suaup élifcS .«rolli, iuq nois 

.3 v-r.:.,.*, ;.i.i *> . t 

.•C> - s- r 1.: ; «'■ri' 

*• i ’.M: •.••'Ir:*. .. . ;... ì f „;jvl . . » 
ir i ’ . 


. . • a 


An- 


Digiiized by Google 


-•n t c- ' A «no UCCCXX . t ; fa ^ 

f , III ■■ • ' ••• • i % f ■ . . , 

{ Anno di Cristo dcccxjc. Indizione xnr. 

di Pasquale papa 4. \ 

•x«q . di Lodovico Pio imperaflore 7. 

di Lottario imperatore e re d< 

fi .ir -r; ^alia K. ^ 

D I . • " • 

i strepitose novità fu feconda in questo 
armo la città di Costantinopoli . Già era 
mancato di vita nel precedente Barda pa- 
trizio e cognato di Leone Armeno impé- 
radore , forte di lui appoggio , ma fiero 
nemico e persecutore de’ monaci , perchè 
nimico delle sacre immagini . Da meno di 
lui non era lo stesso imptrador Leone del 
promuovere l’eresia degl’iconoclasti; ma 
venne il flagello di Dio a visitarlo in questo 
anno. 1 Aveva egli condennato a morte 
Michele , cognominato Baldo , perchè sci- 
linguato, da Amoria città della Frigia, 
suo capitan delle guardie e patrizio . Men- 
tre questi era condotto al supplizio nella 
vigilia del natale del Signore , saltò fuori 
J-’ imperadrlce Teodosio tutta infuriata , per- 
chè. in giorno tale , in cui 1* imperatore 
dovea prepararsi per ljt sacra comunione , 
si facesse giustizia , e ne impedì l’ esecu- 
zion per allora . Bastò questa dilazione , 
perchè gli amici di Michele congiurati tru- 
cidassero nel dì seguente in chiesa l’ impe- 
rador suddetto , e poscia fatti eunuchi i di 
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lui figliuoli , li cacciassero in un monisfe- 
to , uno de’ quali nulladimeno non vr arri- 
vò, perchè si morì di spasimo. Michele Bal- 
bo cavalo di prigione coi ceppi tuttavia ai 
* piedi , perchè la chiave stava in saccoccia 
dell’ estinto Leone , andò a mettersi sul 
'trono imperiale, e fu proclamato impera- 
dore, e poscia pacificamente accettato da 
'tatti: uomo per altro macchiato di non po- 
chi vizj , infetto di un’ eresia , che ritene- 
va i riti ebraici , c non mai degno di quel- 
la sublime dignità. Calamitoso ancora rio- 
sci quest’anno a tutto il legno della Fran- 
cia , perchè v’infuriò la peste sopragli uo- 
mini ed anche sopra i buoi , con esserne 
attribuita troppo buonamente la cagione al- 
Me smoderate piogge che vi si provammo, 
le quali ancora guastarono sì fattamente i 
raccolti, che alla peste tenne dietro e & 
congiunse una terribile carestia . Fu accu- 
sato in quest'anno, per attcstato degli An- 
nali de’ Franchi 1 Sera conte di Barcellona 
di varj delitti, spezialmente di fellonia, da 
un certo Sanilo Perchè non v’ erario chiare 
pruove del reato, secondo il pazzo costu- 
me d* allora , già da lungo tempo introdot- 
to , si venne al giudizio di Dio, cioè al 
"duello, figurandosi la semplicità della gente 
di que’ tempi , che Dio nel combattimento 
assistesse chi avea ragione , cioè tentando 
■empiamente Dio 1 con questi e con altri', ma 
merc pericolosi esperimenti/ Vivamente de- 

- e scri- 
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scrive Ermoldo Nigello 1 contemporaneo 
scrittore, il loro conflitto, fatto a cavallo 
( perchè amendue erano Goti di nazione ) 
in un parco alla presenza dell’ imperadore 
e di tutta la corte, notando fra le altre cose , 
che fu portata nel campo la bara in servi- 
gio di chi ri restasse morto. Toccò a Bora 
il disotto , ma il pio imperadore il sot- 
trasse alla .morte, se non che la caduta sua 
servì a condannarlo come se veramente fos- 
se reo. Contentassi nulladimeno l’Augusto 
Lodovico di gastigarlo solamente coir esilio 
in Roano. Stavano poi fitte in cuore d’ es- 
so imperadore le insolenze e tracotanza di 
Lliuievito duca della Paunonia inferiore, che 
gli s’era ribellato, siccome dicemmo . Tre 
eserciti dunque, raccolti dalla Sassonia, dalla 
Franconia , Alamagna , Baviera, ed Italia , 
prdinò egli che nel medesimo tempo en- 
trassero ostilmente nella Pannonia $ uno dall’ 
Italia per 1 Alpi del Norico ; un altro per 
la Carintia ; e il terzo per la Baviera.. 
Trovarono il primo e l’ultimo delle dif- 
ficoltà ad entrarvi , parte per cagion del- 
le montagne difese dai -ribelli , e parte 
per 1 opposizione del fiume Dravo che 
conveniva .valicare;,. Quello che s’inviò 
per la Carintia ebbe più fortuna, ben- 
ché in tre luoghi se gli opponesse il ne- 
mico, che tre volte restò sbaragliato. Lii*- 
devito intanto si tenea forte in un cftr- 
stello inespugnabile della montagna, senza 

usci- 
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tiscire in campagna, e senza parlar di pam 
ce. Unitisi poi insieme i tre. eserciti , mi** . 
sero a ferro e a fuoco quasi tutta quella 
contrada. Alla testa deli esercito italiano 
era Baldrico duca ; o pur marchese del ; 
Frinii . Nel ritorno a casa passando 'egli 
per la Carriola, que* popoli, qui Carcaso- , 
•vum fittvium * habitant ( si dee scrivere , qui 
circa Savum Jluvium habitant ) confinanti - 
col Friuli, se gli arrenderono, ed altre!- 
taftrto fece una parte della Carintia, eh* 
dianzi s’ era data a Liudevito . In questo 
anno ancora fu guerra in Ispagna centra di 
Abulaz re de’ Saraceni.. E nel mare d ' 1 tag- 
lia otto navi di mercatanti venendo dallSL^ 
Sardegna in Italia, rimasero prese dai Sar 
raceni e affondate in mare. Gli Annali dei * 
Franchi ci hanno taciuta una particolarità, U 
importante per 1 ’ Italia, cioè, che in quest® 
anno l’ imperador Lodovico concedè ai pri- 
mogenito suo Lottano , già dichiarato inj- 
peradore nell’anno 817, il regno d’Italia 
Ma questo fatto , siccome han dimostrato 
con Varf esempli-d padri Gointe, Mabillo- 
ne , e Pagi , abbastanza si raccoglie dalla 
epoca usata in varie carte, sì entro che 
fuori d’Italia, che ebbe principio nell’anno,-; 
presente. In pruova di ciò addurrò a achei 
io' varie pergamene da me vedute , ed al— ; 
tre si possono vedere nelle mie Antichità^,, 
italiche 1 . Il p. Pagi 1 crede eh’ essa epo- 
ca 
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ca-savcsse principio prima del di ultimo di, 
irraggio doti’ anno pronte. Deduco io da,, 
un suo diploma, da me rapportato altro-r, 
ve'** , eh’ essai era cominciata anche prima, 
del dì g di fdbbrajo ,> essendo quel rh'cq- 
méoto ' dato r HI nonas fttbruarias <, unita; 
ckristo pronitio imperii domni Hlotharii ini*, 
pùratoris*XVÌH Indictione XV , cioè neli^‘ 
anno 83?-! giacché rr l’epoca dell’imperio, 
denotava quella del regno. Dirò di più : v 
putissi anche dubitare, per quanto proposi» 
nelle Antichità italiane * , che tale epoca , 
prendesse principio negli ultimi mesi *. deli- 
anno 819 , sopra di che lascerò disputarne, 
ad altri . Comunque sia, a noi basti di sa- ; 
pere che al regno d’Italia fu dato in que- 
et* anno ’( se pur ciò non seguì nel prece- 
dènte 1 ) un nuovo re, e questi fu s Lottarlo 
imuerado re, il quale. non andrà molto che 
vedremo venire a prenderne il possesso, 
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gli stati fra’ suoi figliuoli , precedentemetv 
te da lui fatta nell’anno 81 7.' Leggesi que- 
sta presso il Balùzio T . Di Lottario altro 
non è detto , se non ciré era stato dithia- 
rato compagno e successore nell’Imperio''. 
Al re Pippino viene assegnata l’Aquitania^ 
la Guascogna, la Linguadoca , e la Marca 
di Tolosa con quattro altri comitati .1 À 
Lodovico re la Baviera, la Cafintia f li 
Boemia , e ciò che apparteneva alla mo- 
narchia franzese nella Schiavonia e Panno- 
eia . Comanda poi che i due minori fra- 
telli non possano ammogliarsi ■ 1 , nò far 
pace, o guerra senza il consiglio e consen- 
so del fratello maggiore , cioè dell’ imperai 
dorè Lottario. Colà arrivarono nello stesso 
tempo i legati di papa Pasquale , cioè Pie- 
tro vescovo di Cento Celle, oggidì Civifè 
Vecchia, c Leone Nomenclatore* Il sog- 
getto di tale ambasciata restò nella penna 
agli storici. Furono essi prontamente am- 
messi all’ udienza e rispediti . Fecesi anco- 
ra in quest’anno una spedizione degli eser- 
citi nella Pannonia contra del ribello Li\i- 
devito duca , ed altro non si sa operat(>lda 
essi , fuorché F aver dato il sacco dovunque 
arrivarono .- Nel mese poi di ^ottobre nella 
villa diTeodone, essendo sfata'ibtimata colà 
Una/ dièta generale , quivi 7 if giovane im- 
perati or Lottario prese per moglie Ermcn~ 
• . sa. r- 
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frarda , .figliuola di Ugo come 1 , discenden- 
te da Elicone duca d’ Alamagna . Qui erac 
de stirpe cujusdam ducis nomine Edith , 
scrive Tegano a . Informato il romano pon- 
tefice che si aveano a celebrar queste noz- 
ze , vi spedì anch’egli i suoi legali, cioè 
Teodoro primicerio e Floro , cheportarouo 
dei gran regali agli augusti sposi . E al- 
lora fu che il piissimo impcrador Lodovi- 
co , mosso a compassione ( probabilmente 
ancora per le istanze e preghiere del suddet- 
to papa ) verso gli esiliati a cagion della 
congiura del fu re d’Italia Bernardo , li 
fece venire alla sua presenza, ? nè sola- 
mente donò loro la vita e la libertà, ma 
eziandio fece loro restituire tutto quanto dei 
lor beni era venuto in potere del fisco. 
Negli Annali di Fulda più precisamente 
sta scritto che singulos in statum pristinum 
restituit . Di qui han preso giusto motivo 
il Pu ricelli , 1 ’ Ughclli , e il padre Pape- 
brochio , di credere che Anseimo arcivesco- 
vo di Milano se ne tornasse alla sua cat- 
tedra , e morisse placidamente fra’ suoi . 
Wolfoldo vescovo di Cremona ( chiamato 
dairUghelli « non so con qual fondamento 
modanese ) scrive il medesimo autore che 
mancò di vita nell’esilio, ma senza addur- 
ne praova. alcuna . Teodolfo ancora vescovo 

F z d’ Or- 
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d’ Orleans fu partecipe di questo perdono \ 
ma comune opinione è eh’ egli poco ne go- 
desse e che terminasse da lì a non molto 
i suoi giorni . Anzi se è vero quanto scri- 
ve Letaldo monaco miciacensc 1 , il velenq 
fu quello che il levò di vita , a lui dato 
da chi nel tempo di sua disgrazia avea^ oc- 
cupati i suoi. beni. Già dicemmo all’ an- 
no 814 clic il celebre. Ada lardo , abbate 
della vecchia Corbeja , era stato per meri 
sospetti relegato in 'un moni stero d Aqui- 
tania. A lui pure fece grazia in quest’an- 
no l’ imperatore , c il rimise in possessi* 
della sua badia. Avvenne in questi tempi, 
che Fonunato patriarca di Grado fu accusato 
da Tiberio suo prete presso l’ impcrador 
Lodovico d’infedeltà % quasi che egli esor- 
tasse Lindevito duca dell’ inferiore Panno- 
ma a persistere nella sua ribellione , ed irt 
oltre con inviargli de’ muratori gli desse 
ajuto a fortificar le sue castella, tu perciò 
citato che venisse alla corte . Mostrò egU 
a tutta prima prontezza ad ubbidire, e i 
tal effetto passò in Istria. Poscia fingendo 
di andare alla città di Grado , ed occulta- 
to il suo disegno ai suoi stessi domestici, 
all’ improvviso segretamente s’imbarcò e 
pertossi a Zara città della Dalmazijq, do- 
ve rivelò a Giovanni , govcrnator della pio - 
vincu per Pimpcrador greco, involivi uYl- 
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la sua fuga; e questi presane la protezioni 
non tardò a spedirlo per mare a Costanti- 
hopoli. Non ebbe contezza di questo fatto 
Andrea Dandolo nella sua Cronica cir Ve- 
nezia. Fu in quest’anno nel mese d r agosto 
tenuto un placito , ossia pubblico giudizio 
nella città di Norcia del ducato spoetino * i 
da AL'édramo conte , e da Adelardo e Leo- 
ne , vassalli e messi spediti da Lodo-vico 
magna imperadore , ad singulorum homi - 
riun 1 causas audiendas & deliberandas . 
Aveano sessione nel medesimo giudizio 
Guinìgiso , c Gerardo duchi, Sigoàtdo ve- 
scovo di Spoleti, Magio ^ Iltone , e Ziri- 
tardo parimente vescovi con altri abati , 
vassi e gastaldi. Aveva il suddetto Guini- 
giso duca di Spoleti confiscato ad regiam 
partem, cioè applicato alla camera del re 
d’ Italia ( il che fa conoicere , chi fosse il 
Sovrano dì Spoleti) i beni, di Un certo Paolo,- 
che i monaci di Farfa pretendeario donati 
al loro rnonistero ed anche posseduti da 
loro ; Lji decisiofl fu in favore d’ Irigoaldo 
abate di,tarfa r V aver trovato nella car- 
ta di questof placito con Guinigiso duca 
Gerardo duca % diede , credo io, motiva a 
chi fece il catalogò dei duchi dì Spoleti , 
anteposto alla Crome* farfensè , di règi* 
Strarlo fra i duchi di, quella contrada; c 
tale l’hanno tenuto il padre Mabillone, il 
P* P a S* 5 e l’Eccardo. Anzi il conte Cam- 
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pelli, siccome di sopra accennai ,> spacci^ 
francamente per figliuolo di Guinigiso que- 
sto Gerardo duca. Io senza altre pruove 
non atdircj di asserirlo duca di Spoleti , 
perchè potè essere duca d’ altro paese , ed 
essere capitato a Norcia per suoi affari : 
sapendo noi che s’invitavano ai placiti' i 
più riguardevoli signori che quivi allora si 
•trovavano . Abbiam già veduto che ne’ t vi- 
•cini Stati della Chiesa i governatori delle 
città' portavano il titolo di duca. Nè di 
■questo Gerardo si truova più menzione ; 
ed essendo passato a miglior vita nell’ an- 
no seguente Guinigiso , duca indubitato di 
Spoleti, vedremo che gli succede Suppone , 
senza che più si parli di Gerardo. Però 
tali riflessioni fanno me andar guardingo a 
concedergli luogo fra i duchi di Spoleti . 
Al più si potrebbe sospettare che fosse 
stato duca di Camerino - Abbiamo poi 
dal Dandolo che Angelo Barticiaco do- 
ge di Venezia , udita 1’ assunzione al trono 
imperiale d’ Oriente di Michele Balbo , gli 
spedì per suo ambasciatore Angelo iigliuo- 
1 lo di Giustiniano suo figliuolo, che avea 
per moglie una nobil donna per nome Ko- 
• mana . Ma questi giunto a Costantinopoli 
da lì a pochi giorni s’ infermò e- morì. 

1 '■ 5 • . v»«- : 

e»(V , ,i . 
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Anno di Cristo dcccxxii. Indizione xv. 
-di Pasquale papa 6. . . 
di Lodovico Pio- imperadore 9. 

* !j 1 di Lottario imperadore e re d’Ita- 
lia 3. 

■ Per attestato di Eginardo e d’ altri anti- 
•' citi annalisti l’anno fu questo,, in cui 1’ 

- imperador Lodùvico , trovandosi nella die- 
ta di Attigni , che fu universale di tutto 
l’imperio, e v’ intervennero anche i legati 
ì del papa, si riconciliò con Drogane, Teo- 
dorico, ed Ugo , suoi fratelli bastardi 1 , 
' f ' eh* egli nell’anno 818 avea forzati a prcn- 
1 dere l’abito monastico. A Drogone diede 
'nell’anno seguente il vescovato dLrMetz; ad 
£ ' Ugo varj monisteri . Teodorico verisimil- 
* mente col morir poco apprèsso pon godè 
? dei benefit) a lui pure compartiti, odesti- 
c nati dal fratello Augusto . Si accusò aoco- 
’ v - ra pubblicamente il religiosissimo jmpera- 
“ dorè della erndeltà usata centra di Ber- 
nardo re d J Italia suo nipote, c d* quanto 
aveva operato contra di Adalardo abate, 
e di TValla suo fratello, personaggi illustri 
della reai famiglia 5 e ne dimandò e ne fe- 
ce pubblica penitenza. Dopo la dieta di- At- 
tigni 1 egl i spedì l’Augusta Lattario suo 
primogenito al governo dell’Italia e gU 
f Fi, mi- 

1 Hincm.nus de Divort ■ Leibarii Regie • 

H Jlnnal. Frane. Eginbard. 
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mise a' fianchi il suddetto ITalla, già fatto- 
monaco , ; e Gerungo cfce era ostiariortini 
mugisicr nella sua corte, acciocché essendo^ 
esso ,auo figliuolo tuttavia giovane ed ines- 

f letto , si regolasse negli affari del regno col 
aro £<#?MgHo . Questo Walla abate , nella vita* 
diluì scritta da Pascasio Ratberlo e pubbli-' 
c$t& dalip. Mabillone 1 , è chiamato pceda- 
gogus Augpsti Ccesaris , noi diremmo ajo s 
di Lottario imperadore. Son di parere il 
suddetto p. Mabillone 1 e il padre Pagi } , 
che da questo ingresso di Lottario comin- 
ciasse un’altra epoca, che dicono incon- 
trarsi in alcuni diplomi. Veramente nell’ 
insigne archivio dell’ arcivescovato di Luc- 
ca ho io veduto varie pergamene segnate 
con gli anni d’esso impcrador Lottario, 
postquain in Italiani ingressus est . Una di 
quelle fu scritta Anno XXVIII. Hlotharii 
imperatoris , postquant &c. Indizione XIII , 
nono knl. martias , cioè nell’anno 850. Ma S 
questa- epoca pare dedotta dall’ anno seguen- v 
te 823 , poiché in Lucca non si contavano r 
peranche pel febbrajo dell’anno presente gli 
anni di Lottario , ciò costandola un placito A 
tenuto ivi da due Scabini; doye son que- 
ste parole Fa<3a notula judicati in regno * 
dno nro Hludovvie magni » imperatoria , 
anno imperii ejus nono , mense aprile, ln~ 

* ■ t dt— 

•’k «. 

* MchiU. S*rul. Sentii. Tf'. r. I. 

* ìil. I. 2. c • 16 de Re Dtpltrm. L-, ‘ - * 

* P^giui in Ciit. B.iron. . i ■ i. * 
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àjfliane quinta-lecima , cioè nell’ anno 822 p 
dove non si vede - menzione - di ^LottaMoiP 
Uà’ altra carta ridi scritta regnante D* W* 
JUothario impera tare Augusto , anno impe- 
rii ejus , postquam in Italia ingressus est 
trigesimo tertio , & filio cjus D. N. ffludov* 
vico idemque imperniar , anno sexto , deci-* ' 
mo hai xìclubris , Indizione quarta .• Utt' 
altra ha Eseguenti note : 'Anno XXV. ' 
tliarib ■ imperatoris , postquam in Italia in~ 
gressus est , V.’ rionas martias , Indizione h 
X. cioè nell’anno 84^, a dì 3 di manoso 
Questa epoca , che mi sembra dedotta dall’ '•> 
anno presente, non s’accorda colle pre-* 
cedenti; e però lascerò sopra di ciò di" r 
sputare a chi ha più abbondanza di tem- J 
pò. u . u i • 1 > f<"t> 

Abbiamo a quest’ anno le seguente parole i 
diEginardo x , alle quali son conformi quel- ? 
le d’ altri annalisti * . Finigisus dttx spo- 
letanus , jam senio confeflus , habitu secu 
lari deposito, monasticte se mancipavit con* ■[> 
■ versationi ; at non multo post taEhis cdr- )J 
porls infirmiate decessit . In cujus locurn 
Suppo Brixice comes substitutus est. Sicché 
nell^anno- presente Guiniglso duca diSpole- 
ti si fece monaco, e poco dappoi compiè 
il corso della sua vita, e in luogo suo fu ~ 
sustituito dagl’ imperadori Lodovico eLot*» 
tario Suppone conte di Brescia : Questo 

Gut- 


* F^inbard* Annal . Frane* 

? Annal. Fratte . Ber sini ani ^ 
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. Guinigiso vien chiamato il secondo dal p** 
dre Mabillone 1 , perchè nel catalogo an- 
teposto da me alla Cronica di Farfa si leg- 
ge due volte Guinichus dux . Ma, siccome 
ho di sopra avvertito , un solo Guinigiso 
governò quel ducato, e ciò a noi viene an- 
che insinuato dal jam senio con/eclus . Il 
tonte Campelli ed altri hanno poi creduto 
ch’egli non lasciasse dopo di se prole ma- 
schile ; ma il suddetto padre Mabillone pre- 
tende che restasse di lui un figliuolo simil- 
mente appellato Guinigiso , perchè in un pla- 
cito tenuto nella città di Spoleti anno Lu- 
dovici & Lotharii imperatorum decimo '& 
quarto , mense aprili , Indi elione I , cioè nell’ 
anno seguente 823. Ingoald 0 abbate di Far- 
fa ricuperò una corte a lui usurpata da 
Guinigiso -vasso dell' imper adoro. Per chia- 
rirsi meglio di ciò , converrebbe aver sot- 
to gli occhj il placito stesso, e vedere se 
questo Guinigiso è allora vivente ; e quan- 
do sia vivo, se apparisca figliuolo dei de- 
funto duca Guinigiso , potendo altre per- 
sone fuori della di lui casa aver portatoli 
medesimo nome . Per altro non è da fidarsi 
molto del catalogo suddetto , al vedere che 
in esso non ò dipoi fatta menzione di Sup- 
pone , che senza fallo succedette in gucl du- 
cato. Secondo i sopraccitati Annali m que- 
st’anno ancora l’esercito d’Italia fu spedi- 
to contra di Liudevito duca ribello nella 

- • r 

*\ ‘ MjÌìJIo». Bandi. BtntdiB. ad bunc aan. 


Anno OCCCXXII. 91 
fa afonia. Costui, vcggendo appressarsi le 
armi nemiche, abbandonata la città di Si— 
Scia j oggidì Sissec , posta alla sboccatura 
del Savo , si ricoverò appresso i Sorabi , 
creduti dall' Eccardo , gli stessi che i 
«Serbi o Servi , da lì innanzi padroni del- 
la Servia. L'Astronomo 1 scrive ch’egli 
ad qucndam princlpem Delmatix -venit . 
Ammesso da quel principato in una sua 
città , il pagò da par suo di questo be- 
nefizio, perchè ammazzatolo s' impadro- 
nì della città medesima . Finalmente o 
pentito daddovero, o fingendosi pentito, 
mandò all’ imperador Lodovico alcuni dei 
suoi a chiedere misericordia , con pro- 
cessa ancora di comparire davanti a 
lui in persona. Ma il barbaro fu poscia 
nell’ apno seguente ucciso da uno de’ suoi: 
con che diede fine a tante sciagure per 
sua cagione accadute alla Pannonia . Ab- 
biam parimente dal Porfirogenneta * e 
dal continuator di Teófahe 3 , che i Sara- 
ceni , e quel che può recaf più maraviglia, 
i Saraceni di Spagna , s’ impadronirono in 
quest’anno dell’ isola di Creta. Credesiche 
i medesimi coll’ aver quivi fabbricata la 
città appellata Candia , fecero col tempo 
mutare all’ isola il nome . Avendo spedito 
Deusdedit vescovo di Modena un suo prete 
all’ imperador Lodovico, ottenne la confer- 
ma 

* Aitronoxut in t'it- LuJov. Pii . 

* Ctnstnntiflut Parfh/r^inn- de Adninittr . Imper. t< »»• 

* Continuator. Cbron. Tbtoph. 
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Ria de 4 privilegi conceduti al vescovato uf 
Modena, ossia àlla chiesa di s. Geminian# 
dai re longobardi-, e dei beni* spettanti alla 
medesima , fra* quali era un mulino , quod 
pertinebat ad curtem regis cìvitatis Nova! * 
Presso ìi Sillingardi e presso 1’ LJgbelli 1 , 
quel diploma è scorretto in molti siti , è 
spezialmente nel fine . L’ originale • ha i 
Diiraiidus diaconus ad vicem Fridugisire- 
cognovi & stibscripsi * Data sexto idus /<?•*■ 
btuarias , anno Cristo propino Villi , im- 
perii domni Hluduvici piissimi Augusti j 
Indizione XV. ABum Aquisgrani palati# 
regio* i f 

-•'» v • ■' ■. • •• i. 


Anno di Cristo dcccxxiIi. Indizione r» 
di Pasquale papa 7. 

-*■« ‘ di Lodovico Pio imperadore io. 

di Lotta rio imperadore e re di 
Italia 4 e 1* - "• *• 

Per attestato di Eginardo 1 , dell’ Autore 
della vita di Lodovico Pio >, c d’altri fi- 
nalisti antichi * l’ imperadore Lottarlo già 
venuto in Italia , dopo avere per ordine 
del padre atteso a rendere giustizia ai po- 
poli in diversi luoghi , già si preparava 
per tornarsene in Francia / quando tu in- 
vitato e pregato da papa Pasquale {rogante 

■0 *.il fì''*0 ! * 1 , ) . ! . li lb » • »m P Q — 4 * 

* *\jgh*'!Ì. luì. S»cr. Tom. iti' ' 1 ; 

* Egitti. Anna!: Putir, 
t A non intuì in It’tx* l+oiov. Pii • 

V'AWKtl. PfjHC, Biffini * 
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JPrt sdiate papa!) a portarsi a Roma, pej* 
qui vi ricevere la corona dell’ imperio t 
fiv'eano ricevuta Carlo magno e Lodovico 
Fio dalle mani de’ sommi pontefici: dove* 
premere a papa Pasquale di conservare i 
$uoi diritti , e di non permettere die Lot-j 
tario seguitasse a faria da imperadote $en- 
ia fa solenne funzione della coronazione»- 
Pascasio Ilatberto 1 ci fa sapere che Lodo- 
i tipo Pio anch’egli concorse ad inviare co- 
iài il figliuolo , mettendo in bocca di Lot-è 
tario .queste, parole verso il padre: 
eunidem sederti !( di Roma ) clementer me 
vestra impcrialis eximietas misit , ad 
confirmandum in me , quidquid pia di-, 
guado vestra decreterai , ut essem so - 
cius 6* consors , non minus sanelijicatione , 
quain potestate & nomine . Ecco che ad au- 
tenticare e confermare i’ elczion di un Aut 
gusto si richiedeva la. coronazione romana. 
Unde ( soggiugne ) quia coram sancto alta- 
re , & coram s ansio corporc beati Petri priht 
cipis Apostolopnm a summo pontefice , vestra 
ex cQtisemu <&■ voluntate, benedicHanem , 
honorem , & nomea suscepi imperialis o/- 
ficii. Andò in fatti Lottario a Roma, do* 
le fu accolto con gran pompa ( darissima, 
amb'uione ) dal sommo pontefice , e nel so- 
lenne giorno, di pasqua che in quest’ anno 
cadde , nel di V. di aprile , fu maestosamen- 
te Qrpato della corona imperiale,. & Au - 

gUim 

* Paitbaittts lf.atlc[tut ÌQ vita l'alia Ab. tpud Mobili. 
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gusti nomen accep'u , comese cominciassd 
allora ad usar questo glorioso- titolo. Nel* 
le giunte alla storia' di Paolo Diacono * ^ 
date alla luce dal Freero, si legge all’ano 
no 823. Lotharius imperator primo ad ita - 
liam yenit , & diem sancitila Paschas ■Re- 
ma? fecit. Paschalis quoque apostolicus pò-’ 
testateti t, Qisam prisci imperatore habuere • 
ei super p opulum romdnum concessi t . E 
di qui prese principio un’epoca degli anni 
di Lottario impcradore, che dipoi fu la 
più usata io Italia ed altrove. Fu in que- > 
sta occasione del trovarsi in Roma Finta 1 
perador Lottario, che Ingoaldo abbate di 
Farfa ^ come costa da un diploma del me* 
desimo Augusto dell’anno 840, rapportato 
dal DuiChesne e da me * nella Cronica di 
Farfa, reclamò nel consisterò,- dove erano 
papa Pasquale , ed esso Lottario Augusto 
contra del medesimo papà , perchè aveva 
imposta al monistero di Farfa una pensio- > 
ne contro i suoi privilegi. Postritidm' nos » 
( dice ivi Lottario ) divino sibi nntu /a* 
vento ( Lodovico Pio ) consortes fecit im- 
perai ab eo in Itaiiam dirteli sumus } Se 
a summo invitati pontefice & universali { 
papa ac spirituali patre nostro ^aschali 
quondam Romani venimus. Q&0- diari • in * 
pracsentia ejusdem domni apostolici aci 
mstra , procerumque romanorum f sive opti* i 

nza- 
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ncLtum nastrorum , ettquc multorum titrius *■ 
que- partis nobilium Vtrorum qucestidneB ^ 
agitarentur inter ceteras altercatiónes v- 
jubente eodem dorano apostolico , \advoca~ 
tus suus nomine Sergius , interpellavit' 
virum 'vcnerabiltm ingoaldum abbatem , 
dicens i quod idem Sabinense monastc- 
rium (. cioè di Farfa ) ad jus 6* domi-' 
nationem Romance Ecclesice pettinerei* Ma 
avendo 1’ abbate Igoaldo prodotti i diplo- 
mi dei re longobardi e di Carlo magno , 
da’ quali appariva ^esenzione de! suddetto 
monistero r e che esso era sotto la tutela 
dei re d’Italia, nè avendo che replicare ià* 
contrario l’avvocato pontificio : il pontefice 
Fasquale riconobbe di non avervi diritto ' 
«leuao, e fece restituire all’abbate tutti 
i beni, che ex eodem, monasterio potestà s 
antecessorum ejuedem- Paschalis papee in - 
jisste ab stulerat. Rapporta il padre Pagi * 
quest’ atto all’ anno seguente; ma è certo 
che *si sdee riferire al presente in cui èia tut- 
tavia viro papa Pasquale. Terminate queste 
funzioni se ne tornò l’augusto Lotta* 
rio a Pavia, © di là nel mese di giugno 
passò a visitar >1* imperadore suo padre, 
con, dargli contezza delie giustizie in par-* 
te fatte, e in parte cominciate in Italia. 
Il buono iroperader Lodovico; standogli 
forte va^ cuore il sollevo e buon regolarne»- 
-i. li- to 

* Pagine in Crii. Baron • ad Ann, 814. 
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to de’ popoli , spedì allora in Italia Ada* 
lario conte del p alazza , con ordine di 
prendere per suo compagno Mauringo conte 
di Brescia, e di perfezionar gli affari non 
terminati dal figlinolo. ' 

Venuto l’autunno , tenne l’Augusto Lodo- 
vico una dieta in Compiegne , 1 c colà per- 
vennero nuove da Roma , come Teodoro pri- 
micerio della chiesa romana , e Leone nomen- 
clatore suo genero ( quel medesimo probabil- 
mente, che nell’anno 817 fu spedito da papa 
Pasquale a Lodovico Pio ) nel palazzó latera- 
nense erano stati prima accoccati, e che loro 
dipoi era stato mozzato il capo: & hoc ideo 
eis contigisse, quod se in omnibus fideliter er- 
ga partes Lotharii juvenis imperatoris cge - 
rant . Erant & qui - dicerent , jnssu vel 
Consilio Paschalis pontifcis rem fuisse per- 
petrai am . Dispiacque non poco all’impe- 
radore un tal fatto, ed incontanente diede 
ordine ad Adalohgo abbate di s. Vedasto 
e ad Unfredo conte di Coira, o pur duca 
della Rezia , di mettersi in viaggio alla 
volta di Roma, per fare una diligente in- 
quisizione di tali omicidj . In questo men- 
tre arrivarono alla corte i legati del 
papa , cioè Giovanni vescovo di Sel- 
va Candida e Benedetto arcidiacono del- 
la santa romana chiesa , con incomben- 
za di pregar l’ imperadore che non prestasi 
se fede a chi volea caricare il pontefice 

dell’ 

* ditesi. Laureti sm. dttroeenn- in fit • Luòtviei Fi( • 
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deli’ infamia d’ aver .consentito alla morte 
di que’ tali. Rispediti quésti colie convr- 
nevoli risposte, fu replicato l’ordine ai 
legati imperiali di passare a Roma ad esa- 
minar questo fatto . Andarono , ma non po- 
terono raccogliere la certezza , come fosse 
passato 1* affare; perchè papa Pasquale si 
era giustificato col giuramento preso da- 
vanti ad un gran numero di vescovi, as- 
serendo di non aver avuta parte in qurn.i 
pmicidj . Per altro si trovò che il papa di- 
fendeva a spada tratta gli autori di quella 
strage , perchè erano della famiglia di s. 
Pietro, cioè suoi cortigiani , sostenendo che 
gii uccisi erano rei di lesa maestà, e però me- 
ritevolmente uccisi. Furono spediti di nuo-r 
vo alPimperadore quattro legati pontiiicj col 
ritorno degl 'imperiali ; ed egli intese da loro 
la purgazione canonica praticata dal papa che 
tagliava il copsc? ad ulteriori perquisizioni 
intorno alla pretesa di lui complicità > e 
udite le scuse degli uccisori ; benché mal 
volentieri ), lasciò morir questo processo, 
senza vendicate gli uccisi. Occisorum vin- 
ditfain ultra ptr sedili ium valens , qucun 
Unum multiun mjIcis , ab inqnisitione hujus- 
modi cessandum existimavit: son pacale, 
doir Astronomo nella vita di Lodovico Pio. 
Chi ,gon vede nella sostanza e nel maneg- 
gio di questo fatto la. sovranità dell’ impe- 
lo Roma, è da credere che abbi* 

L i corra la vista . Sembra eziandio die i 
papi allora non estendessero al criminale la 
Tom. XI. Q Io 


$8 Asn^u n’ Italia 
•loro autorità, forse appartenendo -ciò il 
prefetto di Roma, postovi dall’ imperado- 
re ; ma ciò io nonoso asserirlo. Nel dì 13 
di giugno dell’anno presente V impcradri- 
ce Giuditta partorì in Francfosrt all’ Augu- 
sto suo consorte un figlinolo , a cui fu po- 
sto il nome di Carlo: figliuolo, che die- 
de col tempo occasione ad incredibili scon- 
certi nella monarchia franzese . Egli è ce- 
lebre nelia storia col nome di Carlo Cal- 
vo. Noi andando innanzi il vedremo un dì 
imperadore. Per altro in quest’anno s’unì 
insieme^ tina gran frotta di disgrazie in 
Francia, perchè un fiero tremuoto fece tra- 
ballare Aquisgrana ; s’udirono di notte dei 
suoni insoliti; caddero furiose gragnuole , 
ed assaissimi fulmini ; continuò la mor- 
talità degli uomini e delle bestie; venti- 
tré ville della Sassonia restarono distrutte 
dai fuoco, creduto del cielo. Abbiamo an- 
cora dagli Annali de’ Franchi , che in que- 
st’anno nella terra di Gravedona sul lago 
di Gemer una vecchia e già scolorita im- 
magine della beatissima Vergine con Gesù 
Bambino in braccio, adorato dai Magi, per 
due giorni mandò fuori splendor sì chiaro, 
ciré fu cagione di maraviglia a tutti i nè 
questa irradiazione si stendeva ai Magi ? 
Della verità di questo miracolo io non £0 
la sicurtà ad alcuno. Così fatti prodigi e 
disavventure tennero forte inquieto l’animo 
del piissimo imperadore,, di maniera che 
ricorse ai digiuni, e alle orazioni de’ sacer- 
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ioti , c alle lifnosiwe, a fin di placare lo sde- 
gno di Dio , con farsi francamente a Credere 
, che tanti malanni presagissero qualche gran 
l'ovina al genere umano . Già avea termi- 
nato il corso disua vita- Bonlfatio conte di 
Lucca , e verisimilmente marchese deila To- 
scana, del quale parlammo di sopra all’ 
anno 813. Ebbe per successore in quel go- 
vernò Bmifazio 11 suo figliuolo. Ciò si 
ricava da uno strumento rapportato da Co- 
simo della Renna, 1 e scritto regnante dom- 
ito noitro Hiudovìcus serenissimus Augii- 
Stus , a l)co corona tu s , magnus & paci- 
ficùs' imperato? , anno imperli ejus decimo f 
& domni nostri Hlotarii gloriosissimi Au- 
gusti filli & in Italia anno primo, III 
nonas mensis oBobvis , Indizione secunda , 
Cominciata nel settembre di quest’anno. 
Quivi Richilda filia bonce memorioe Boni- 
fati corniti , natio Baivariorum , badessa 
di s« Benedetto nella città di Lucca , pro- 
mette ubbidienza a Pietro -vescovo e ad 
Vdelherta abbate di s. Salvatore di Sesto. 
Dopò la di lei sottoscrizione seguita quel- 
la di Bonifazio conte suo fratello cou que- 
ste parole Stgnum manus Bonifati comi - 
fis germanus Suprascriptce abbatisscc , per 
cujns lìcentiarti hòc factum, est * Sicché nel 
governo di Lucca era già succeduto Boni- 
fazio Il conte i che verisimilmente fu an- 
che marchese di Toscana per le ragioni che 
addurremo nell’ anno 82$. 

•- G z ■ ■ An- * 
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Anno di Cristo dcccxxiv. Indizione ir. 
di Eugenio II, papa i. 
di Lodovico Fio imperadore u. 
di Lottahio imperadore e re di 
Italia 5 e 2. 

Ritornarono a Roma i legati, già spedi- 
ti da papa Pasquale per discolparsi presso 
r imperador Lodovico,- 1 ma trovarono es- 
so papa gravemente malato ; e in fatti da 
li a pochi dì accadde la morte sua . Non 
se ne sa bene il dì preciso , nè se in gen- 
naio, o febbraio, o pure più tardi. Ana- 
f>tasio * scrive eh’ egli fece una solenne 
traslazione del corpo di s. Cecilia vergine 
e martire ; trasportò quelli d’ altri santi ; 
riscosse molti schiavi cristiani dalle mani 
degl’infedeli, riparò molte chiese rovina- 
te ; e lasciò dappertutto memorie illustri 
della sua pia munificenza verso d’ esse chie- 
se e verso de’ poveri . Si venne ali’ elezion 
del nuovo pontefice, e non s’ accordando il 
popolo , due ne furono eletti ; ma preva- 
lendo la fazione de’ nobili, restò canoni- 
camente prescelto ed ordinato Eugenio se- 
condo di questo nome , che era prima ar- 
ciprete di s. Sabina . Ne fu portata subito 
la nuova all’ imperador Lodovico da Qui- 
rino suddiacono ; e non resta sentore che 
fosse fatta doglianza alcuna per la sua con- 

se- 

* Annali % Francar» E.?inb.irdi . Anna!» Franca 0€*tininr 
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Anno DCCCXXIV. Tot 
Secrazione, la qual nondimeno pare seguita 
poco dopo l’elezione sua, se nonché abbia- 
mo dagli Annali de’ Franchi, avere in questi 
tempi l’Augusto Lodovico presa la risoluzio- 
ne cT inviare a Roma il figliuolo Lottario 
imperadore , ut vice sua fu.nd.us , ea , quee 
rerum necessitas fi. agitare videbatur , cum 
novo pontifi.ee, populotiue romano , statue - 
m atque Jirmaret . Dopo la metà d'agosto 
si mise in viaggio esso Lottario , accompa- 
gnato da Ilduino abbate di s. Dionisio e 
arcicappellano di Francia ; e giunto a Ro- 
ma fu onorevolmente ricevuto da papa Euge- 
nio. Cui quum injunBa sibi patefeelsset ( son 
parole d'Eginaido ) statum populi roma- 
ni , jamdudum quorumdam pervertitale 
pontificum depravutum , memorati pnntifi- 
cis benevola assensione ita correxic , ut on i- 
nes , qui rerum suarum direptlone gravi- 
ter fuerant desolati , de receptione honorum, 
suorum , quoe per illius adventum , Dco do- 
nante , receperant , magnif.ee sunt consola- 
ti . Anche Pascasio Ratberto 1 scrive che 
il celebre Walla abbate si adoperò molto, 
perchè fosse eletto e consecrato Eugenio , 
santissimo vescovo della sede apostolica , 
in cujus ordinatione plurimum laborasse 
dicitur , si quo'modo per eu m deìnceps cor - 
rigerentur , qua: diu, negligentius a pluri- 
mis fuerant depravata. Odasi inoltre l’au- 
tore della vita di Lodovico Pio che do- 

G 3 " po 
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po aver eletto il Buon accoglimento fàt* 
lo dal papa al. giovane imperador Lot- 
tario, aggiugne ; quumqiìe de hrs , qvee ac- 
ciderantj quereretur , quàre scllicet hi , <yui 
imperatori tr Francis fdeles ftièratit , irri- 
gua nece peremti fuerint , 6* tpzt sapervi - 
1 creai, ludibrio rdiquis forcnt & hubcrcn- 
jur ; quare etiam tanta; querela; adversus 
Hamanorum pontificès , judìcesque sonarent; 
repcrtum est , gnod quorumdMm pontifeum 
vel ignovantia vel desidia , jred &’jvdicum 
cara & incxplebitì cupidi fa te , multorum, 
preedia injuste fuerint confiscata. Idcoque 
reddendo, quee injuste fucrant subiate , ìo- 
ihdriils magnata populo romano creavit 
Imtitiam . Statutum est etiam JUST A AN- 
TTQUVM MORE di, Ut EX LATERE 1M- 
VLRATORIS mittercntur , qui judicia - 
rioni e;:crcrntes potestatem , justitiam omni 
populo facerent , 6- tempore ; quo visum, 
forct- imperatori , a'qua lance pendercnt . 
Bieche ai disordini passati si rimediò coll’ 
.obbligare la camera pontificia alla restitu- 
zioo de’beni indebitamente confiscati ; c si 
provvide all’ avvenire col deputar "indici 
c.r Uan-e imperatoris , che àniul ! ai»trr.ssérp 
.giudica a tutto il popolo , c durassero 
.«eli! impiego per quel tempo' che paresse 
ali’ imperati ; medesimo . Atti tali non 
credo che abbiano bisogno di spiegazione . 
E probabilmente fa in tal congiuntura che 
l’ impcradore Lottario, trovati in Roma 
dei giudici rei di concussioni cd ingiusti- 
zie, 
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Anno DCCCXXIV. 105 
zie , li gastigò con inviargli alle prigioni 
in Francia. Ma col tempo papa Eugenio 
tanto si adoperò che riebbero la libertà* 
Nella vita breve d’ esso papa scrive An a>- 
stasio 1 : Hujus diebus romani judices , qui 
in Francia tenebantur captivi , reversi 
sunti quos in parentum propria ingredi 
permisit , & eis non modicas res ex pa- 
triarchio lateranensi prcebuit, quia erant 
porne omnibus facultatibus destiniti . Ol- 
tre a ciò pel buon governo Roma 
Lottario Augusto pubblicò allora alcune 
costituzioni, pubblicate dal Cardinal Baro- 
nio *, ma più copiose presso l’Olstenio 
Nella prima egli ordina , che chiunque ha 
speziai privilegio, dipendenza, e patroci* 
nio del papa e deH’imperadore ( sub spe- 
ciali dimensione domni apostolici 3 seu no- 
stra ) inviolabilmente ne goda, sotto pena 
della vita a chi li molestasse . Vedemmo di 
sopra il monistero farfense , posto sub de- 
■fensione regum langobardòrum 6* Caroli 
magni , e sopra d’esso niun dominio per 
conto del temporale avea il papa . Ivi si- 
milmente comanda che si presti in tutto 
una giusta ubbidienza al romano pontefice 
e ai suoi duchi (governatori delle città), 
e ai giudici da lui deputati a far la giu- 
stizia . Nella seconda son vietate le rube- 
rie fatte in addietro , tanto vivente il pa- 

G 4 pa , 
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pa v come nella sede vacante * Nella terjM 
si prescrive sotto pena d’esilio, che riuno 
impedisca l’ elezion del pontefice , e ad 
eleggerlo concorrano quei soli Romani che 
t’ hanno diritto . Nella quarta vuole che 
aleno deputati dei messi dall’ imperadore , 
che ogni Anno informino esso Augusto , co- 
me sp portino i giudici nell’ amministrazion 
della giustizia, e come sia osservata l’ im- 
périal' costituzione . Decreta inoltre , che 
in prima istanza le querele contra i duchi 
>o giudici negligenti sieno portate al papa, 
acciocché egli tosto vi provvegga per mez- 
zo de’ suoi deputati; o lo faccia sapere all’ 
iftiperadorc , che manderà suoi messi per 
provvedere . Nella quinta vuote che s’ in- 
terroghi tutto il senato e popolo romano , 
per sapere con che legge voglia vivere , 
avvertendo ognuno che se commetteran de- 
litto contro la legge da loro eletta e pro- 
fessata, secondo quella saran castigati per 
ordine del pontefice e dell’ imperadore . Va 
inteso' delle leggi romane , saliche , ba- 
varesi, ribuarie, e longobarde, che tutte 
aveano allora corso in Italia, ed anche in 
iRoma } dorè concorrevano tanti Longobardi 
eFranzesi. Nella sesta trovandosi dei beni 
occupati alla chiesa romana da alenai potenti 
di Roma, sotto pretesto d’ avergli ottenu- 
ti dai precedenti papi : vuole che i mini- 
stri imperiali il più presto che si possa li 
facciano restituire. Nella settima coman- 
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cbe non si facciano dai Romani rube- 
rie ne’ confini delle provincie sugget te al 
.regno d" Italia ; e che le già fatte ed ogni 
altra ingiustizia occorsa di qua e di Tà, 
sia corretta secondo le . leggi. Nell* ottava 
dà ordine, che compariscano alla sua pre- 
senza, finché egli si trova in Roma, tutt’i 
duchi, giudici, ed altri ufiziali delgover- 
no ; perchè ne vuol sapere il numero e i 
nomi , c fare a cadauno un’ ammonizione 
intorno al ministero che gli è appoggia- 
to. In ultimo comanda ed esorta ciascuno, 
che portino in tutto ubbidienza e riveren- 
za al romano pontefice se loro sta a cuo- 
*e di goder la grazia di Dio e d’ esso im- 
peradore. Da queste ordinazioni risulta la 
signoria de’ papi in Roma e nel suo du- 
cato, ma insieme la superiore degli Augu- 
sti . Tornò poscia Lottario in Francia <, e 
notificato al padre come erano stati ese- 
guiti in Roma i di lui ordini , se ne ral- 
legrò forte il buon imperadore , o spezial- 
mente del bene fatto agli oppressi sotto i 
precedenti pontificati . .... 

Se vogliamo prestar fede al continuato- 
re anonimo delia storia di Paolo Diacono 
già pubblicato dal Freero, Lottario impe- 
peratore solennizzò in Roma la festa di s. 
Martino, e fece fare tanto egli, come pa- 
pa Eugenio, al clero. e popolo romano fl 
seguente giuramento : Promitto ego illc 
» ... . • ' per 

* Rtr. Italie. P. II. Tom . I. 
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per Deum omnipotentem , 6* per istfc. 
quutuor Evangelia , 6* per hanc Cru- 
cciti Domini nostri Jcsu Chrìsti, & per cor- 
pus, beatissimi Petti principis Apostolorum , 
quod ab hac die in futurum ero fideli s do- 
mnis nostris imperatoribus Hluaovico & 
Hlothario , Uic/nts yitee meae , juxta vires 
& intelleclum jneum , sine fraude atipie ma * 
lo ingenio , salva fide x quam repromisi do- 
mino apostolico . Et quod non cojisentiam , 
ut aliter in hac sede romana fiat clcElio 
poniificis , nisi canonice & justc secundum 
vires & intelleclum meum; & ille , qui cie- 
chi s fuerit , me consentientc. consecratus 
ponti fex non fiat) priusquam tale sacramene 
tum faciat in praesentia missi domini im- 
peratori : s & popoli cum juramento , quale 
dominus Eugcnius papa sponte prò conser- 
vatione omnium facium hobet per scriptum , 
Ma noi non possiam dare questo per docu- 
mento sicuro, stante il dirsi da quello scrit- 
tore , che anno DCCCXXV. Laihorius im - 
perator itertim adltaliam ven'tens 7 missam, 
sancii Martini Romeo celebrava . Bensì nelF 
anno presente 824 venne a Roma l’ impe- 
rador Lottario , e si può credere , che vi 
si trovasse nella festa di s. Martino , per- 
chè solamente nel seguente anno tornò iti 
Francia ; ma non sussiste la sua vénuta 
nell’anno 825. Anche il p. Pagi 1 per altre 
ragioni tien quell’autore per molto poste* 

- rio- 
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rìorè a’ tempi di Paolo Diacono . Giovati* 
Giorgio Eccardo 1 crede errato qui l'anno 
per colpa de copisti. Tolto ciò, non èirt* 
verisimile quell' atto per gli motivi che 
addurremo più abbasso . Lo stesso padre 
Pagi lo riferisce come cosa certa ; e vera** 
mentépapa Eugenio, consideratala discor- 
dia accaduta nella propria elezione , potè 
condiscenderti, per rimediare ai disordini 
dell’avvenire. Tuttavia lecito è a ciascuno 
di sentire qui ciò che gli pare più verisi- 
mile. Prima che il suddetto Augusto Lot-r 
tario imprendesse di quest’anno il viaggio 
in Italia trovandosi in Compiegne , diede 
un diploma in favore di Leone vescovo di 
Como, che si legge presso 1’ Ugelli », dove 
conferma alla di lui chiesa i privilegi con- 
ceduti da Ansprando , Cuniberto , Bertari- 
do , Ariberto , Liutprando , Bachisio , Astol- 
fo, e Lodovico suo padre , e nominatamente 
res , tpias Waldo abbas prcediclo Pctro epi- 
scopo quceslvit , quce erant sitee in VaJJbt 
Tellina in ducatu mediolanense . Degna è 
d' osservazione questo nome di ducato di 
Milano, e che la Valtellina fòsse in esso 
compresa . Per altro quel diploma è pieno 
di spropositi , e v’ ha qualche giunta che 
non può venir dall’ originale, come è il dir- 
si sui principio Lotharius primus Augustus • 
Quel primus è stato aggiunto da qualche 

••'scioc- 4- ? 
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•ciocco, e così Ludovicus secundus j è 
Ludovicus tertius ne’ susseguenti , quasiché 
gPimperadori d’ allora usassero i riti dei 
tempi nostri. Negli Annali sacri del padre 
Tatti 1 non compariscono così Giacchiati 
que’ diplomi . La data è questa : III. no- 
na* januarii anno Christo propitio undeci - 
mo imperii domni Ludovici piissimi Au- 
gusti j Lotharii filii ejus 'gloriosissimi re- 
gnanti* secundo Indizione secunda , anno 
DCCCXXIV. Aftum Compendio , palatio re- 
gio 4 Ma quell’anno dell’era cristiana anche 
esso è una giunta, non essendo per anche 
stato in uso di questi monarchi ne’ loro di- 
plomi, come risulta da tanti altri esempli , 
L* anno secondo di Lottario , corrente nel 
dì 3 di gennajo del presente anno , suppo- 
ne un’epoca incominciata nell’anno 822. 
Un altro diploma d’esso Lottario vien ri- 
ferito dal medesimo padre Tatti sotto il 
precedente anno con queste note : Datum. 
III. nonas junii anno imperii domni Ulu- 
dovici serenissimi imperatcris X. regnique 
Ulotharii' gloriotissimi Augusti in Italia 
I. Indiatone prima . ABum Venonica Villa 
Unfredi comitis , in Dei nomine feliciter . 
Amem Anno DCCCXXIIL Si dee credere 
aggiunto l’anno cristiano, perchè è fuor 
di sito, e non usato allora. 

fa costretto ancora in quest’anno P im- 
perarlo r Lodovico, per domare gli umori 

in- 
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‘inquieti de’ popoli della minore Brettagna-, 
di portarsi con un potente esercito in quel- 
la provincia, insieme coi suoi due figliuoli 
Fippino e Lodovico. Secondo gli abusi di 
que’ tempi anche i vescovi, gli abbati, ci 
altri ecclesiastici , che aveano de’ vassalli, 
erano obbligati ad intervenirvi coll’ armi. 
£ v* intervenne appunto anche Ermoldo Ni ir 
gcllo monaco, anzi per quanto portano le 
conghietture , abbate di Aniana , che rac- 
conta 1 quella guerra, con protestar noni* 
dimeno di non aver combattuto , nè spar- 
so il sangue d’ alcuno , e con aggiugnere 
un motto faceto del re Pippino , che ai ve- 
dere la bella figura di questo buon mona- 
co guemito d’ armi , non potè contener le 
risa, e gli disse che andasse a studiar let- 
tere : che questo era il suo mestiere, e 
non già il maneggiar armi. Ecco le suo 
parole : 

Huc egomet scutum humeris , ensemque 
revinBum - • •» 

Gessi , sed nemo me furiente doler. ,' T . 

Pippin hoc aspide ns , risiti miratur j 
& infu ! 

Cede armis , frater , literam amato ma* 
gis. 

Questi erano i bei costumi - d’ allora , che 
durarono anche dipoi gran tempo al dispet- 
to 

* Emold. Nigellmjii. 4. P- Ih T. Ih Rtr. M. 
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to di tolte le doglianze de’ sommi pontef!-' 
ci e de’concilj, e benché Carlo magno aves- 
se promesso di esentar gli ecclesiastici dal- 
la guerra. Per più di quaranta giorni fu 
devastata la minore Brettagna, tanto che 
quel popolo s’indusse alla somniessione e 
a dar degli ostaggi per sicurezza delle loro 
promesse . Verniero nel novembre di quest’ 
arino all’udienza dell’ imperador Lodovico * 
in Roand ì legati di Michele Bafbo impe- 
peradore d’Oriente, per confermar la pace 
fra l’uno e l’altro imperio, e gli presen- 
tarono varj regali per parte del loro pa- 
drone . Si servì di questa congiuntura For- 
tunato patriarca di Grado , per venire an- 
eh’ egli da Costantinopoli a trovar l’ impe- 
radore , desideroso d’ essere rimesso in sua 
grazia . Ma quegli ambasciatori nulla par- 
larono in favore di lui ; ne parlò berf 
egli ' ma l* impétadore il rimise al pa- 
pa , come a giudice competente de’ suoi 
pari . Secòndochè scrive il Dandolo * , 
questo patriarca "terminò il corso del- 
la sua istabile vita in Francia , e la- 
sciò per testamento alla chiesa di Grador 
molti ricchi arredi , ch’egli aveva acqui- 
stati nelle varie site vicende . Suo sue-: 
cessore nel patriarcato di Grado fu Fe- 
tierio , nato in Rialto, ossia nefla nuova 
Venezia, che rifabbricò in Grado molte 

chie- 

* Annoiti Frane- Bgintnrir . A-nat. Frane. Btrt- tC h 
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chiese maìcondotte dalla lor vecchiaia . Sup- 
pone, già da. noi veduto .duca di Spoleti, , 
godè per poco tempo della sua fortigna , 
perchè per attestato degli Annali de’ Fran- 
chi mancò di vita in quest’anno* Trovar- 
vasi allora in Italia a rendere giustizia ai 
popoli per ordine degl’ imperadori Ada - 
lardo conte del palazzo , appellato il Mi- 
nore * A ,lui fu conferito quel ducato; ma 
appena passarono cinque mesi, che anche 
egli sloggiò da questa vita. In suo luogo 
venne dichiarato duca di Spoleti 31auringo 
ossia Moringo conte di Brescia, che ve- 
demmo nell’ anno precèdente delegato an- 
eh’ esso dall’ imperador Lodovioo insieme 
col suddetto Adalardo. Strana cosa parve* 
che appena ricevuta la nuova della dignità 
a lui conferita, cadde infermo, e passò si-, 
milmente al paese dei più . Pensa il conte 
Campelli 1 che a lui succedesse nel gover- 
no di Spoleti Guido I ossia Guidone o 
Widone ; ma di ciò parleremo più abba»r 
so. Nè vo! lasciare di dire che, i legati 
dell’ imperador. greco portarono all’Augu- 
sto Lodovico lettere del loro padrone, do- 
ve si trattava del culto delle sacre imma- 
gini., pontra le, quali esso Michele, impe- 
ratore palesemente s’ era dichiarato, per 
veder di tirare net suo partito il regno 
de’ Franchi. Lodovico poscia inviò tutti 
costoro a Roma , acciocché di questo affa- 
re 


* Cammelli' Stiri» di Sfiliti,/- .li • 



ne Annali d’Italia 

re riguardante la Chiesa ne fòsse giudice 
il solo romano pontefice . Se togliam cre- 
dere ad essi Greci, molte superstizioni e 
molti abusi s’ erano introdotti nella vene- 
razion delle immagini. Ora Lodovico, a 
cui dispiaceva la dissension della Chiesa 
per quest’ affare , spedi aneh’ egli al papa i 
suoi legati, con chiedergli licenza di tener 
delle conferenze coi vescovi per disaminar 
questo punto, benché già deciso nel cohci«- 
lio niceno II. 

Anno di Cristo doccxxv. Indizione ni. 
di Eugenio II, papa 2. 
di Lodovico Pio imperadore 12. 
di Lotta rio imperadore e re dì, 
Italia 6 e 3. 

A • • / • • 

Fu in fatti nel novembre dell’anno pre-' 
sente tenuta in Parigi una copiosa confe- 
renza di vescovi per riconoscere, se culto 
si dovesse e quale alle sacre immagini j e * 
si trovarono que’ prelati conformi in alcu- 
ni punti alla dottrina della chiesa romana > 
stabilita nel suddelLo concilio di Nicea, 
ma discordi in altri. Essendo fuori dell 1 
assunto ch’io ho preso, una tal controver- * 
sia, rimetto i lettori bramosi di prenderne ' 
conoscenza , a quanto sopra di ciò hanno 
scritto il Cardinal Baronie * , il padre Ma- 

bài* 

1 Beton. <• A multi Etcì. 
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limone S e il padre Pagi e alfa stòria 
ecclea^astica del Fleury. Mentre Timoera- 
dor Lodovico era in Aquisgrana , Tennero 
a trovarlo gli ambasciatori de' Bulgari per 
metter fine alle dispute de' confini fra la 
loro nazione e i Franchi. Segno è questo 
cbe il dominio de’ Franchi si stendeva ben 
oltre nella Pannonìa, mentre arrivava sino 
ai confini della Bulgaria . Tuttavia potreb- 
be essere che i Bulgari occupassero allora 
un paese più vasto della Bulgaria moder- 
na da noi conosciuta , e che potessero an- 
che sì fatte liti essere state dalla parte 
della Schiavoma. L imperadore , come con- 
veniva, rispose con sue lettere ai re dei 
Bulgari } - ma per ora non seguì accordo al- 
cuno fra loro. Conchiuse egli bensì un trat- 
tato di pace coi Danesi, e inoltre destinò^ 
wj «tesai per diverse parti della sua mo- 
narchia con ordine di proccurar l'onore 
delle chiese e la giustizia fra i popoli. 
Leggonsi tuttavia presso il Baiuzio * lo 
Istruzioni sue premurose e giurie, a tal 
effetto pubblicate in un capitolare . Fin- 
quando vivea papa Pasquale , Claudio ve- 
scovo di Toijno, di nazione spagnuolo , 
avea cominciato a riprovar la venerazione 
de e sacre immagini e delie reliquie , e i 
pellegrinaggi della gente pia. Si sa che etf- 
60 papa era in collera contra di lui . Da 
^Tok* XI. H che 

l p - r j s * (u! - tK . 
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che Pasquale fu chiamato da Dio a miglior*' 
vita , si diede Claudio a scrivere pubbli- 
camente contro la dottrina della Chiesa . 
Non si può negare, costui era uomo dot- 
to , ma pieno di superbia e di prosunzio- 
.ne ; chiamava asini tutti i vescovi d’Italia. 
Scrisse a Teodemiro abbate in Franqjji 
per persuadergli i suoi sentimenti;, ify» 
V abbate lungi dall’ accordarsi con Irti, 
modestamente riprovò gli erronei di lui 
sentimenti. Di piò non vi volle, perchè 
Claudio acceso di collera facesse un’inso- 
lente risposta in difesa de’ suoi errori , 
Dalla Cronica farfense ‘ apprendiamo avere 
papa Eugenio donate al monistcro di Farfa 
due masse , appellate l’ una Pompejana e 
l r altra Belagai , poste infra nobilissimam. 
urbani romanam : il che ci fa conoscere 
che entro Roma stessa si trovavano dei 
buoni poderi coltivabili . Ingoaldo abbate 
nc cercò in quest’anno la. conferma da 
Lottario imperadore, come costa dal suo 
diploma , dato sccundo katewlas junia? , 
anno Christo propitio imperii serenissimi 
domhl Ludovici Augusti XII , regnique 
LotTiarii gloriosissimi imperatoris in Ita- 
lia ITT, Indiatone III. AElum Olonna pa- 
latio regio , cioè nell’ anno presente , Dura 
tuttavia il nome di corte Olonna nel di- 
stretto di Pavia in vicinanza del fiume 
Olonna non lungi dal Po. Era una volt» 

luo- 

* Part. II. Tota. II. Rir.'Ital • > jì •*■" 




-pjfgj-,. . n n o DCCCXXV. tij 
luogo di delizie dei re d’Italia con palaz- 
zo per la villeggiatura; e quivi furono da- 
ti varj loro diplomi. Oggidì appartiene ad 
un generoso signore della casa d’ Este , cioè 
a don Carlo Eiliberto d’ Este, principe del 
sacro romano imperio e marchese di s. 
Martino. Circa questi tempi, per attestato 
del Dandolo * , i dogi di Venezia spediro- 
no Giusto prete per loro legato , unitamen- 
te con Pietro diacono di Veneria patriarca 
di Grado , agl’ imperadori Lodovico c Lot- 
tario, ed ottennero la conferma deile esen- 
zioni de’ beni spettanti alla chiesa di Gra- 
do nel regno d’Italia. Troravasi l’Augu- 
sto Lottario in Marengo corte regale in 
Lombardia nel febbrajo dell’ anno prescn r 
te , ed ivi con suo diploma 1 assegnò un 
monistero iu ricompensa d’uno spedale di 

S ellegrini tolto all’ insigne monistero della 
fovalesa . Erano negli antichi secoli fre- 
quentissimi gli spedali per alloggiare i pel- 
legrini tanto nelle città che fuori , e ni as- 
tatamente ne’ passaggi delle montagne e 
de’ fiumi; perchè lo osterie, sì usate og- 
gidì, erano allora cose rare . Però pochi 
monisterj di monaci e canonici regolari 
Montavano una volta, che non avessero 
di si fatti caritativi alberghi ; per nulli* 
dite di tanti altri istituiti per . gl’ inferqii, 
per gli fanciulli esposti, per gli 'vecchi , cd 
^duI H d à ' al- - 

* Ùandul. in Crcnte. Tcm.' ?V. Rtr. Ttai. X U .u.'I 1 
Antieuit. Itti. Diinn. 37 . p 577 . 
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altri poverelli: del che ho io trattato nel- 
le mie Antichità italiane *. 

1 ' - , , - 1 • , J r 

• . * L ' *;*' 

Anno di Cristo ncccxxvr. Indizione tv. 

di Eugenio II, papa 3. r 
di Lodovico Pro imperadore 13. 
di Lottario imperadore e re {di 
Italia 7 e li. 

• - } ? ; . .. ,.!** , 

X enne in quest’anno papa Eugenio Un 
concilio in Roma , riferito in parte dal 
Cardinal Baronio *, ed interamente poi 
daH’Olstenio e dal Labbe 3 . Si dice ivi 
raunata quella sacra assemblea , imperante 
domino nostro piissimo Augusto Hludov - 
■vico a Beo coronato magno imperatóre } 
Anno XIII. & post consulatum ejus anno 
XIII. & Hlothario novo imperatore ejus fi-. 
Ho anno X, Indizione IV ( probabilmente 
sarà stato ivi scritto InditlioneV> cominciata 
nel settembre ) mensis novembris die XV * 
Si yede qui praticato per gl’ imperadori di 
Occidente lo stesso stile che Si Usava nei 
tempi addietro per gli greci Augusti , al- 
lorché erano padroni di Roma. Merita an- 
che osservazione f epoca di Lottario Au- 
gusto presa non già dall'anno della coro- 
umazioni romana 823, ma bensì dalla pri- 
ma sua elezione dell’anno 817-. A questo 
concilio intervennero sessantatrè vescovi , o 

»» \ . . . . \ »„* •, •- *' ■** «** *. >, . - , . ft . £|| w 

2 ìbidem Dissert. end. 

2 Barttn. jlnnrtles EccU 

1 Labbe Conciliar* Tom- mi. 
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furono fatti trentotto canoni . Fra 1’ altre 
cose dice il pontefice d’ aver inteso , come 
in alcuni luoghi non si trovavano maestri 
di lettere, e che di ciò niuno si prendeva 
cura . Il perchè ordina che in tutti i palaz- 
zi de’ vescovi e in tutte le pievi , cioè nel- 
le case de’parrochi di villa e negli altri 
luoghi , dove occorra il bisogno, vi sia chi 
insegni le lettere e 1* arti liberali , e spieghi 
la divini Scrittura . C’ era quest’ obbligo 
anche prima , e Carlo % magno ebbe anche 
egli a cuore, che non meno in Francia e 
Germania, che in Italia rifiorisse lo studio 
delle lettere- Ma in che stato fosse allora 
per questo conto l’Italia, e ciò che allora 
insegnassero i maestri , lo vedremo all' an- 
no susseguente. In esso concilio ancora fe- 
ce premura il papa, perchè dappertutto si 
introducesse l’ istituito de’ Canonici , e della 
vita loro comune in chiostro unito alle cat- 
: tedrali . Sappiamo eziandio dagli Annali 
de’ Franchi 1 , che nell’anno presente furo- 
no spediti da papa Eugenio all’ imperador 
Lodonico due nunzj , cioè Leone vescovo di 
Selva Candida e Teofilatto Nomenclatore; 
ma senza essere a noi pervenuto il moti- 
vo c suggetto di questa ambasceria . Vi 
tornò ancora un legato del re de’ Bulgari, 
e cjuesti giacché non era peranche decisa 
la controversia de' confini, fece nuove istan- 
ze per terminarla senza maggior dilazio- 

ti rr ' . 

W ^ nC ' 

Frsnc. Laufisbamtns» Auflor, Lud?v. J Pii» 
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ne : altamente protestava che cadauno di«4 
fenderebbe coll’ armi ciò che possedeva^ 
Andò l’imperadore tirando in lungo le ri* 
sposte, perchè v’ era qualche sentore che ii 
re suddetto in- quésto mentre fosse stato 
ucciso, o cacciato dal regno,- e per chi a*, 
rirsene inviò Bertrico conte del palazzo a 
Baldarico duca o marchese del Friuli, e a 
Geroldo conte della Carintia, con ordine 
d’ informarsene . Si trovò falsa la voce ': 
però l’ impcradore rispedì quel legato, ma 
senza lettere sue.—* ‘ ài-. ^ n v* • >£ 
La funzione piò riguardevole dell’ anno 
presente nella corte dell’augusto Lodovi-i 
co fu la venuta di Erioldo ossia Exolda re 
di Danimarca colla moglie ed un figliuolo 
ad Ingeleim presso al Keno, dove essoim- 
peradòre tenne una gran dieta . Aveva 
Ebbene -arcivescovo di Rems esortato que* 
sto re pagano ad abbracciar la fede - di 
Gesù Cristo , e a questo fine venne egli a 
trovar l’ imperadore ; ma vel trassero an-» 
che dei riguardi politici , mentre non si 
sentiva egli sicuro sul trono perlaconcor- 
fènza de* figliuoli del re Goitfredn , - e po- 
tei' ritolto giovargli la protezione e l’aju- 
io dell* imperadore . Ermoldo Nigello ab- 
bate , il cui poema , ricavato dalla biblio- 
teca cesarea , ho io dato alla luce *, de-* 
Scrive minutamente questo avvenimento, 
di cui Sembra essere stato spettatore , cioè 

' tul- 

* Ermoti. NijtU. /. a, P. 11, T. Tt.'Rtr. UH.' ~.'t « 
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A il N' © mDCCCXXVI. 119 
tutta la solennità del ricevimento d’ esso 
Eciolda; il battesimo a lui conferito , alla 
moglie , e al figliuolo ; la sua coronazio- 
ne ; e i regali a lui presentati da Lodo- 
vico > a sua moglie dall’ iifiper&dricc Giu- 
ditta ; e a suo figliuolo da Lottarlo Au- 
gusto ; e una suntuosa caccia fatta in tal 
occasione Col convitto di campagna prepa- 
rato dall ? imperadrice . Terminate queste 
funzioni, Erioldo sottopose il regno suo 
danese all’ imperio romano, con giurar fe- 
deltà all’ augusto Lodovico. Finalmente 
accompagnato da Anscario monaco, il qua- 
le col tempo divenne vescovo d’ Amburgo 
ed apostolo del Settentrione, ed ora ve- 
niva destinato a predicar la religione di 
Cristo nelle di lui contrade , s’ incamminò 
verso la Danimarca, dove per quanto si 
ha dall’antico storico di quel regno *, da 
11 a qualche tempo abiurò la credenza e i 
riti del Cristianesimo, mancando di fede 
a Dio e all’augusto suo benefattore. De- 
gnissima ancora di memoria , e non senza 
ragione * parve agli scrittori d’ allora la 
introduzione in Occidente di far gli Qrga- 
ni da fiato*. Finqul era stata ristretta nei 
Greci , chó forte se ne gloriavano; e chi 
volea degli organi: «oche in Italia , li fa* 
cea venir fatti di colà. Fin dall’ anno 25Jì 
C ostantino imperador de’ Greci ne inviò 
\mo in dono a Pippino re di Francia,- e 

H 4 que- 

i Saxo Grommai, iti. $. Hijt- Da». . 
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Ss ln Occidente. Accadde che 
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re rfeTf /* i r ’ ^°ì sformar l’ impera do-<- 
.re del d diligenze da se praticate orni. 

pmé lentz 10 ™nò £ 

prete veneziano , per nome Giorgio , il qua- 
le si esibì pro „to a lavorar di questi^- 
£am . Accettata ben volentieri una tal pro- 

%lnT n con l Ì T r Ì° rC U ma ° dÒ ■* Aqffi 

£ a f 1 ?.’.. COn ord me di somministrargli tut- 

pori „. g "7 0le : L >« a f» compfuìa, . 

ÌT’ n introdotta ' 

j a t 1 c 1C s au do poi sempre più di— 
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6 1 sacri . feenpi . Ette il ,„d- 
dia ;.!eSII , ° P r '' e ì" *' c 9”>peosa una ba- 
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cfe*suoi favoriti. Nulla d’importante , pef 
quanto Scrive' 1* Anonimo salernitano 1 si 
faceva irt quella corte senza il parere di 
èSso Radelgiso- Ma ritrovandosi egli 
suo governo di Conza , e venutogli ali* 
orécchio , che Sicone senza partecipazione 
sua avea presa non so qual risoluzione y 
ae l’ebbe amale, e gli scappò detto: Poco 
fa io ho tolto di mezzo il falcone ( cìq$ 
Grlmoaldo Storesaiz duca, da lui ucciso )> 
mi resta anche la volpe ( cioè Siconq ) . 
Non cadde in terra questo motto, e fa 
rapportato ben tosto al prìncipe Sicoqe , 
che con grande amarezza 1’ ascoltò, e* . co r 
ntfneiò a pensar le vie di fortificarsi coni 
delle parentele contro ai disegni di Radei-, 
giso. Per questo maritò tre sue figliuole 
con tre de’ piò nobili e potenti beneven- 
tani.’" ■ v ::; - *'* fe V; t _ 

* Allora fu che Radelgiso, iT quale dian^ 
zi si teneva in pugno le nozze d’ una di 
quelle principesse con un suo figliuolo, non 
solamente conobbe perduta per lui questa 
forfuoa , “ma eziandio si avvide d’ essere 
caduto di grazia, e si riputò come perdu- 
to . Però si appigliò al partito di abban- 
donare il mondo, per motivo, diceva egli ^ 
di far penitènza dell’ omicidio commesso 
nella persona del' suo principe j e ne otten- 
ne licenza da Sicone, i! quale fece vista 

di 

, 4 , ? . . v ....... - 
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pii concederla mal volentieri . Raccontali* 
datogli il 'figliuolo, si cinse al collo una 
catena j e presa questa da uri suo famiglio , 
si fece condurre al monistero dì Monte Cau 
sino, e quivi con assai gemiti e lagrime chic* 
se l’abito monastico, che non gli fu nega-» 
to. SI l’Anonimo salernitano, cheErchcra- 
perto 1 , monaci amendue, raccontano cose 
grandi della sua penitenza, e V* aggiungo- 
no anche de’ miracoli. Fecesi monaca an« 
che sua moglie in un monistero ' fuo- 
ri di Conza , e menò vita santa . Ora Si- 
cone , che da Erchemperto ci vien dipinto 
per uomo bestiale e troppo pesante ai Be- 
neventani ; e dal suddetto Anonimo per lo 
contrario uomo mansueto e liberale i at*» 
tacco lite coi Napoletani, che tutta la po- 
tenza de’ Longobardi non avea mai potuto 
sottomettere, e fece loro un’aspra guerra 
per più anni , con assediar Napoli per mare e 
per terra. Convien credere che già questa 
cominciasse molto prima dell’ anno presen-* 
te, e che quel popolo si trovasse anche «a 
ma! partito, perchè sappiamo dal soprad- 
detto Erchemperto , che i Napoletani furo- 
no costretti a ricorrere a Lodovico impera- 
dore. Gli Annali de’ Franchi appunto non 
tano sotto quest’anno che in Aquisgrana si 
presentarono :all* udienza delf imperadore i 
legati dei Napoletani , i quali ricevuta che 
ebbero la risposta , se nc tornarono a cas^ 

lo- r 
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\o«Oi Forse ottennero qualche lettera di 
raccomandazione al duca di Benevento * 
Ma die non per questo cessasse la guerra; 
o la -molestia al loro territorio , lo cono* 
seeremo andando innanzi . Non ai può ben 
chiarire la Cronologia dei duchi di Napo- 
li i tuttavia sappiamo da • Giovarmi diacoi 
ho ì , scrittore di questi tempi , che Teo - 
flutto circa il principio di questo secolo 
governava quella anche allora potente cit<* 
tà . A lui succedette Antimo , dopo la cui 
morte non accordandosi i Napoletani nell’ 
«lesione del duca ( ed arcano essi il gius 
di eleggerlo ) , stimarono meglio di pren- 
dere uno straniero, che un Tor cittadino 
pel governo . Spediti dunque dei messi in 
Sicilia y fecero* venire di colà un grecò 
Teottisto , e il costituirono maestro de* mi- 
liti , cioè generale dell’ armi loro. I ret- 
tori di Napoli erano in que-’ tempi chia* 
mati ora duchi } ora consoli , ora maestri 
de’ militi : tre nomi che significavano il 
governatore , ossia principe di Napoli , il 
quale nondimeno riconosceva per sovrano 
l’ imperatore de’ Greci. Teottisto ebbe pel 
successore Teodoro y decorato del titolo di 
protospatario da esso imperadore . Costui 
fu cacciato via dai Napoletani, e sostituito 
to in suo luogo Stefano nipote di Stefano 
dianzi vescovo di quella città. Per atte-i 
- i « % o * . • oh e-* c toqr.’Z ~ista- \:s 
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stato del medesimo Giovanni diacono, al 
tempi di questo duca Stefano Sicone prin- 
cipe di Benevento mosse guerra a Napoli', 
ansioso di conquistare quella nobilissima 
città, ed arrecò infiniti danni a quei con- 
torni. Fingendo poscia di dar mano ad un 
trattato di pace, inviò entro la città isuoi 
legati con ordine di guadagnar con dana- 
ri alcuni de' principali del popolo: il che 
loro venne fatto . Presentatosi Stefano da- 
vanti alla chiesa di s. Stefania , per conchiu- 
dere il trattato, quivi fu ucciso dai congiu- 
rati su gli occhi dei legati beneventani . Ma 
. costoro ne furono ben pagati dalla giusti- 
zia di Dio, perchè creato immantencnte 
duca Buono, cioè uno degli stessi ucciso- 
ri, egli da 11 a poco parte de’ suoi com- 
plici fece abbacinare, c parte ne cacciò ili 
esilio. Era costui Buono di nome, scelle- 
rato di fatti . Cominciò tosto ad aggrava-* 
e re c malmenare il clero e i beni delle chie^ 
se di Napoli ; c perciocché Tiberio vesco- 
vo della città gli minacciava l’ira di Dio, 
il fece prendere e confinare iti una dura 
prigione, dove il tenne vivo gran tempo a 
pane ed acqua. Forzò dijj*»i Giovanni ad 
accettar l’elezione di lui fatta di succes- 
sore nel vescovato, minacciandolo che se 
ricusava, avrebbe fatto mozzare il capo al 
tuttavia vivente Tiberio vescovo. Non du- 
rò il ducato di Buono, se non che un an- 
no e mezzo j e tuttavia esiste l’ epitaffio 
suo rozzissimo presso Camillo Pellegrino > 
•VicÀ«i\y\ che 
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if, ,o! - ^ N K o DCGCXXVIL t£$ ' 
plie r; il fa morto nell’ anno 834. Epitaffi» 
nondimeno composto da qualche poeta ctìd 

‘tjriviiéeio di poter dire delle bugie; '' f 

_F, . a •■*.*> •* .i"»».:- v 1 *u& &*’ .ji’in 

Amio di Crirto ncecxX vii. Indizione*. 
r. 1 di Valentino papa f l. c! . . Hit 

-ku di Gregorio W ì papa ¥ì* J ‘y’-pi 

di Lodovico Pio iraperadoré 14.1 
di Lottàrio imperadofe -c re 'di 
Italia' 8 e c 

-nhino:i i>'. o?.^op ailir y- •#>»» >t -r'ó 

^Accadde nel mese d’agosto la morte del 
“ bucrn papa Eugenio II ; poche memorie 
dtel s quale per negligenza di que’ tempi »»n 
giunte a nostra notizia, essendo stata frop- 
"fiòr'breve la vita di lui , che ci resta pres- 
so Anastasio bibliotecario . Successore nella 
cattedra di s. Pietro fu immediatamente 
rara concordia di tutti eletto VaUnti- 
diacono, oppure arcidiacono, senza che 
Apparisca 1 che si aspettasse approvaziohé 
alcuna degl’ imperadori, o de loro "mini- 
stri. Di questo pontefice erano insigni le 
virtfi , annoverate dal suddetto Anastasio»*, 
ed egli degno ben era di lunga vita ; ma 
" non passò un mese, che Dio sei tolse , con 
* 'dolore di tutti i Romani . Si venne adun- 
’ r * fide ad una nutìva èleziòne , e "voti’* di 
- tutto il clero e popola romano’ concorsero 

Aellà persona di Gregorio IV , pàirrOòo , 

olnHJicr» F t- < - > a» l j 1 • a 3 ; r.'t.rvfrr 0 os „ 
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ossia cardinale di s. Marco , la cu^ pietà é 
carità verso i poveri , con assaissimi altri 
pregi gli servirono di raccomandazione per 
conseguire la cattedra di s. Pietro. Dissi 
che tutti concorsero j ma se ne dee ecèet- 
tuare uno, cioè Gregorio stesso ; che jp'èr 
quanto potè ripugnò ad accettar sì fatta 
elezione : Abbiamo poi da Eginardo , dh<^ 
questi èleclus sed non priùsr brdinatus èst j 
yuan i legatus imperatori s Romam vènie £ 
& eleclionem populi ([ualis esset , exarkinCL- 
vit . Ecco dunque che cominciamo A ve-' 
dere verificato il decreto attribuito à papa 
Eugenio secondo e a Loltario Augusto in- 
torno al divieto di conaeCrare il pontefice! 
eletto senza Y assenso dell’ impcradore , o 
de’ suoi ministri, con potersi dubitare che 
ciò ancora si osservasse nell’elezione di 
Valentino ^ perchè forse in Roma si trova- 
va il legato imperiale, che acconsenti. L* 
autore della vita di Lodovico Pio scrive ?_ 
che Ri eletto esso Gregorio; dilata consè - 
secratione ejus xisque ad consultum impè - 
ratoria , Quo annuente & eleftionem Cleri 
& populi probante , ordinatus est in loto 
prioria Facevano gran rumore in Italia e iti 
Francia gli scritti di Claudio vescovo di 
Torino contro il culto delle saere imma- 
gini» Presero perciò la penna per confuta- 
re i di lui errori Dungalo monaco , e poi 
Giona vescovo di Orleans. Il padre Mabil- 

■Tf V"; ‘ 7-, lo* * 
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Ione * cercando chi fosse questo Dungalo 
autore del libro de Cultu imaginum >, in*- 
clinò a crederlo monaco nel monistero di 
s. Dionisio in Francia, e lo stesso che un 
Dungalo rinchiuso , cioè secondo il costui 
me durato per molti secoli , chiuso sponta- 
neamente fra quattro mura, talvolta conun 
contiguo orticello, o con un oratorio, per 
servire a Dio in un sì stretto albergo ; del 
qual Dungalo restano tuttavia alcuni versi. 
Abbraccio anche il padre Pagi * con altri 
questa conghiettura eh’ io ho già dimostra* 
to non reggere alle pruove. Cioè nelle an- 
notazioni J alle giunte delle leggi longobar- 
diche , e molto più. nelle Antichità italia- 
ne 4 , ho dimostrato che Dungalo monaco, di 
nazione veramente scoto , come immaginò 
il suddetto padre Mabillone , abitava non 
già in Francia, ma in Italia nella città di 
Pavia e. quivi era maestro di scuola , in- 
viatovi dall’ imperador Carlo magno, affine 
d’insegnar le lettere in quella reai città. 
Ciò costa dal capitolare di Lottano Augu- 
sto, da me dato alla luce , di cui parlere- 
mo più a basso , c da altre memorie , La 
di lui vicinanza a Torino il mosse ad en- * 
trare in aringo contra del suddetto pre- 
suntuoso prelato* Leggesi anche una lettera 
di questo Dungalo, pubblicata dal padre 
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Dachery' * e indirizzata a Cario magna 
nell’ anno 811 , in risposta alle interroga- 
zioni fatte da quei glorioso principe 
intorno a due eclissi del sole , accaduti 
nell’anno 810. Frequenti poi aveano co- 
minciato ad essere la traslazioni de’ corpi 
santi da Roma in Francia e Germania , 
paesi che ne scarseggiavano. Varie se ne 
raccontano , eh’ io tralascio ; e solamente 
osservo che strepitosa fu nell’anno presen- 
te quella de’ s. Marcellino e Pietro , proo- 
cùrata da Eginardn abbate di vai) moni- 
steri in Germania, e quello stesso, a cui 
siam tenuti per la vita di Ca,rlo magno e 
per quanto si crede , degli Annali dei 
Franchi . Furono que’ sacri corpi rubati ed 
asportati! dalla chiesa di s. Tiburzio di 
Roma . Si contano grandi miracoli succe- 
duti in simili traslazioni . E però non si 
può dire quanto fossero avidi di queste 
Caccie allora i pii Oltramontani . Usavano 
frodi, spendevano sommed’ oro, nèlascia- 
vano arte alcuna per giugnere ad arricchir 
di sacre reliquie le lor chiese e monistcri ; 
« di qui presero talvolta occasione i fur-* 
bi e falsarj di burlar la divozion di 
essi con reliquie insussistenti e finte . E di 
qai parimente è venuto che alcune chiese 
di Francia e Germania si gloriane di pos- 
sedere i corpi d’ alcuni santi insigni , come 
di s. Gregorio , di s. Sebastiano , e simili , 

che 
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che pure in Roma si credono tuttavia sep- 
pelliti. Ebbe la Catalogna in quest’ anno 
delle fiere vessazioni dai Mori ossia, dai 
Saraceni della Spagna, e quantunque vi 
accorressero ; con forte armata i Franzcsi , 
pure in vece di vittorie ne riportarono 
vergogna , e le campagne di Barcellona e 
Girona ne rimasero devastate . Nel mese 
ancora di settembre 1 giunsero a Compi é- 
gne , dove si trovava l’ imperador Lodovi- 
co, i legati ài Michele imperador de' Greci, 
per confermar la lega ed amicizia. Porta- 
rono dei regali; eoa anch’cssi furono no- 
hlliter s uscepti t opulentissime curati , libe ~ 
raliter muncrati . Essendo morto in quest’ 
anno 1 Angelo Pariiciaco ossia Fartici- 
pazio , doge di Venezia, Giustiniano suo 
figliuolo, molto prima dichiarato doge, 
continuò a governar que’ popoli ed ottenne 
da Michel Balbo, imperador de’ Greci il ti- 
tolò di console imperiale. Bramando Mas- 
senzio patriarca d’ Aquileja di ridurre ali’ 
antica ubbidienza della sua Chiesa quella 
di Grado, siccome ancora 1 ’ altre dipen- 
denti da esso patriarca di Grado , ed as- 
sistito dal favor di papa Eugenio e dei 
regnanti augusti , ottenne che raunasse in 
quest’anno un concilio di molti vescovi 
nella città di Mantova. La sentenza fu qua- 
le egli la desiderava , e gli atti di quella 
Tom. XI. I *sa- 
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sacra adunanza si leggono pubblicati dall'* 
accuratissimo padre Bernardo Maria de Ru- 
bei.s 1 . Ma nè piu nè meno continuò il pa- 
triarcato di Grado a sussistere , nonostan- 
te lo sforzo in contrario di quello cf Aqui- 
leja. 

Anno di Cristo dcccxx vii. Indizione yi. 
di Gregorio IV, papa 2. 
di Lodovico Pro imperatore 15. 
di Lottario imperatore e re di 
Italia 9 e 6 . 

ominciava gii la monarchia franzese at 
sentire che più non la reggeva un Carlo 
magno . Avea I’ armata imperiale di Cata- 
logna fatta una vergognosa figura incontro 
ai Mori di Spagna. Altrettanto aveva ope- 
rato nella Pannonia superiore, o pur nella 
Cannila quella d’Italia incontro ai Bulga- 
ri che aveano dato il guasto ad un buon 
tratto di paese suggetto all’imperadore , 
senza -che alcuno avesse fatta resistenza e 
contrasto. 1 Però l’Augusto Lodovico nel 
febbrajo di quest’anno, tenuta una gran 
dieta in Aquisgrana, cassò gli ufiziaLi., che 
in sì fatte congiunture aveano mancato al 
loro dovere. Cadde questo medesimo ga- 
stigo sopra Baldrico duca o marchese del 
Friuli; e quella marca, quam soius tene- 

bat, 
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hai , inter quatuor comitcs divisa est . 
Sicché reggiamo che prima d’ ora era, stata 
formata la marca del Friuli (i e eh’ essa pél* 
questo avvenimento cessò d’ avere un du- 
ca ossia marchese , con essersene dato i! 
governo a quattro conti , cioè a quattro go- 
vernatori di città, indipendenti l’ano dall* 
altro . Probabilmente queste città furono 
Cividat di Friuli , Trivigi * Padova , e Vi- 
cenza , se pur fra queste non si computò 
anche Ferona. II nome di marca Vuol dire 
confine. Fin sottoCarlo magno per maggior 
sicurezza delle provincie situate ai confini 
furono istituiti ufiziali ohe re avessero cu- 
ra , chiamati perciò marchcnsi , e marchesi , 
che è quanto dire custodi de’ confini . E 
perchè secondo i bisogni non mancasse for- 
za a tali ufiziali , al marchese furono su- 
bordinati i conti, cioè i governatori delle 
citfà della provincia . Che il marchese della 
marca del Friuli risedesse in Trivigi, sem- 
bra che si possa conghietturare dal vedere 
che in quella città era la zecca dell’ impe- 
Tàdore , Còme costa da una moneta di Car- 
lo magno* ch'io ho data alla luce 1 . Ma 
• non andrà molto che questa marca ci com- 
parirà davanti risorta , come prima . Non 
fò, onde abbia preso if Sigonio * che la 
rrtàrca del Friuli fu allora -divisa fra dodi- 
ci conti* e che Lottatio figliuolo dell’Au- 

I 2 gu- 
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gusto Lodovico se ne credette stranamente' 
offeso. Nell’anno precedente avea lo stes- 
so iniperadore inviati a Costantinopoli per 
suoi ambasciatori Aiutarlo vescovo di Cam- 
brai , e Ansfrido (/libate di Nonantola siri 
modenese: contrassegno della singoiar con- 
siderazione, in cui erano allora gli aba- 
ti di questo insigne inonistero, ma che fra 
poco dccaderono, siccome dirò a suo luo- 
go. Tornarono questi legati circa il tempo 
della dieta suddetta contenti deli’ onorevol 
trattamento lor fatto da Michel Balbo im- 
perador de’ Greci. Poscia nel mese di giu- 
gno trovandosi Lodovico nella villa d’ Inge- 
leim (perciocché i re ed imperadorid’ allo- 
ra mutavano spesso paese , nè soleano ave- 
re un luogo fisso di residenza, a riserva 
di Aquisgrana , dove era il loro piu ordi- 
nario soggiorno di là da’monti, cd eccet- 
tuata Pavia per gli re d’Italia ) quivi si 
presentarono a lui con dei ricchi doni 
Quirino primicerio e Teofilatto nomencla- 
tore, legati del romano pontefice Gregorio . 
La cagione della lor venuta è a noi igno- 
ta. Furono ben accolti e rimandati. Spar- 
sasi poi voce che i Saraceni di Spagna con 
grande sforzo minacciavano la Catalogna ed 
anche 1’ Aquitania, diede l’ imperadore com- 
missione a Lottano augusto di accorrere 
con un grosso nerbo di milizie in ajuto 
del fratello Pippino. Venne Lottario a 
Lione per questo ; ma svanita la nuova , e 
cessato il pericolo , se ne tornò al padre j 
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il quale intanto religiosamente attendeva a 
placar Dio, che parta sdegnato colla Fran- 
cia , e diede in quest’anno ordine che sj. 
celebrassero quattro condì) per lacorrczio- 
ne del clero e del popolo. -• 

Abbiamo ancora dagli Annali de’ Fran- 
chi 1 , che nell’anno presente Bonifazio ZI, 
conte di Lucca , del quale abbiam parlato 
di sopra all’ anno 823, e a cui l’imperado- 
re avea dato il carico di difendere F isola di 
Corsica dalle incursioni de’ Saraceni, preso 
seco lieretario ( che Berehario vicn nomi- 
nato dall’ autore delia vita di Lodovico 
Pio ) con alquanti altri conti della Tosca- 
na, Corsica, e Sardegna, assumto secum 
fratre Berethario , & aids quibusdam co - 
mitibus de Tuscia , e formata unapicciola 
flotta, uscì in corso contro quegl’infedeli. 
Non avendo trovato ne’ contorni della Cor- 
sica alcun corsaro, passò in Africa colle 
sue navi ,■ e fece mio sbarco fra Utica e 
Cartagine. Accorse una inuumerabile quan- 
tità di quegl’infedeli, e ben cinque volte 
vennero alle mani coi Cristiani, de’ quali 
ancora ne trucidarono alcuni , che vollero 
far troppo da bravi. Però Bonifazio, fat- 
ta una saggia ritirata , se ne tornò co' suoi 
legni a casa . Poco certamente di profitto 
riportò seco; tuttavia gli Africani avvezzi 
solamente a portare il terrore e la deso- 
lazione nelle contrade cristiane, al vedere 
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i Cristiani questa volta comparire coll’ar-' 
mi in casa loro, se non sentirono danno 
ebbero almeno un fiero spavento. Allora' 
veramente trascuravano forte gl’ imperado* 
ri d’Occidente l’aver forze in mare,, ex 
perciò cotanto insolentivano i Saraceni di 
Spagna , d’Africa , e di Soria . Ed appunto 
circa questi tempi riuscì a quei d’ Africar*. 
di mettere il piede nell’isola di Sicilia 
e poscia di conquistarla a poco a pòco con 
danno e vergogna del nome cristiano, Pec 
quanto si ricava da Cedreno 1 , un certor 
Eufemio capitano di milizia perdutamente, 
innamorato di una monaca, la rapì per for- 
za dal monistero , e tenne questa preda 
tome cosa sua in sua casa . Ricorsi i fra- 
telli della mònaca aU’imperadore d’ Orien- 
te padrone dell’isola, venne ordine di dar- 
gli il convcnerol gastigo ; dògli fece pren- 
dere la fuga , e ritirarsi presso i Saraceni 
dell’Africa, Così un greco storico. Ma uri 
Italiano, cioè l’Anonimo salernitano 1 no 
rigetta la colpa sopra gli stessi Greci , con 
dire che Eufemio avea contratti gli spon- 
sali con una giovane appellata Omoni- 
ma di mararigliosa bellezza. Ma il gover- 
nator grecò della Sicilia sedotto con dana- 
ri gliela levò, e la diede per moglie ad 
un altro. Infuriato per tale affronto Eufo- 
roio, co’ suoi famigli s’imbarcò, e passato 
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in Africa -, tante speranze diede a 
maomettano della conquista- della Sicilia*, 
che in fatti condusse que’ Barbari colà,.»^ 
aprì loro la strada ad impadronirsene intera- 
mente nello spazio di pochi anni, avvenir, 
mento che recò lunghi ed incredibili disa-, 
stri all* Italia. Aggiugne Io stesso Anoni- 
mo, che i Saraceni presero a tutta prim?. 
Catania , con farvi un gran macello di 
que’ cittadini e dello stesso greco governa- 
tore. Portata questa infausta nuova a Sico- 
ne principe di Benevento , se ne afflisse for-, 
te , ben prevedendo che questo turbine ad- 
derebbe un di a cadere anche sulle proprie 
contrade . Giovanni diacono scrittore di 
questi tempi-, racconta 1 che i Siracusani 
cujusdam Euthymii fazione rcbell&ntes (chia- 
ma egli Eutimio lo stesso, che gli al- 
tri appellano Eufemio ) , uccisero Grcgorn 
patrizio , cioè il governatore della Sicilia . 
Perciò Michele imperadore de’Greei spedì coa- 
tta di loro un riguardevol esercito , al qual? 
non potendo resistere presero que’ cittadini 
la fuga. Allora fu che Eutimio 'ossia Eu- 
femio colla moglie e coi figliuoli ( adun- 
que non potè cercare- Omoniza per mo- 
glie ) passò in Africa , e sollecitò quel re 
saraceno all’impresa della Sicilia. Vennero 
que’ Barbari, e talmente strinsero Si radu- 
ra, che i Greci pagarono di tributo cin-r 
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quantamila soldi , forse per riscattare ii 
lor vita e la facoltà di andarsene in pace. 
Diedero da li innanzi i*Saraceni un ter- 
ribil guasto a tutta la Sicilia. La nairati- 
va nondimeno di Giovanni diacono pare che 
metta alcuni anni prima del presente 1' 
entrata d’ essi Saraceni in quella dianzi sì 
felice e dappoi sì sventurata isola . Ma giac- 
ché abbiam fatto di sopra menzione del 
suddetto Bonifazio, bene sarà che il let- 
tore non ne perda la memoria , sì perchè 
fortissime conghietture concorrono a farci 
credere questo personaggio per uno degli 
antenati della nobilissima ed antichissima 
casa d’Este, siccome ho fatto vedere nella 
parte I delle Antichità estensi; e sì ancora 
perchè di qui possiam ricavare che già la 
Toscana avesse ricevuto anch’essa la for- 
ma di marca, stante il vedersi che già 
Bonifazio comandava ai conti di quella 
provincia . Truovansi simili personaggi 
chiamati nello stesso tempo conti, perchè, 
governatori d' una città, ed appunto Boni- 
fazio era conte di Lucca ) ed anche mar- 
chesi , perchè la lor provincia era limita- 
nca, ed essi custodi di quei confini ; ed an- 
cora duchi , secondochè piaceva agli Au- 
gusti di decorarli coi titoli. Trovandosi 
parimente monéte battute in Lucca fino nei 
tempi di Carlo magno, concorre ancor que- 
sta notizia a farci credere quella città 
per capitale in questi tempi di tutta 
la Toscana longobarda. S’ha poi da rife- 
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tire altarino presente, per attestato del 
Dandolo 1 , la traslazione del corpo di s. 
Marco evangelista da Alessandria a Vene- 
zia : sopra di che è da vedere la sua leg- 
genda. Ed avendo l’ impcrador de’ Greci 
Michele fatta istanza di molte siavi da guer- 
ra a Giustiniano doge di Venezia contra 
de’ Saraceni , che a poco a poco andavano 
conquistando la Sicilia , le inviò ben egli j 
ma inutile riuscì il loro viaggio e sforzo. t 

Anno di Cristo dcccxxjx. Indizione vii. 
di Guegorio IV, papa 3. 
di Lodovico Pio imperadore 16. 
di Lottar io imperadore e te di 
Italia io e 7. 

L’ anno ultimo della vita e dell 1 imperio 
di Michele Balbo imperadore de’ Greci fu 
questo* Morì egli nel mese d’ ottobre , con 
lasciare presso i Cattolici un’ abbominevol 
memoria a cagione de’ suoi giudaici cd ere- 
ticali sentimenti , e della persecuzione fat- 
ta ai protettori delle sacre immagini . Gli 
succedette Teofilo suo figliuolo , che sulle 
prime finse mansuetudine e zelo della giu- 
stizia , e poi cavatasi la maschera non si 
lasciò vincere dal padre ne’vizj. Intanto l* 
imperador Lodovico continuamente pensava 
a provveder di stati il picciolo Carlo, cioè il 
quarto de’ suoi figliuoli , a lui nato dall* 
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imperadrice Giuditta ; perciocché dianzi 
avea divisi i suoi regni fra i tre maggiori i 
Nitardo 1 è quello che ci ha conservate ta- 
li notizie . Ne parlò più volte Lodovico 
con Lottarlo , e questi in fine consenti 
che ne fosse assegnata anche a lui una por- 
zione, con giurar anche di sostenerlo e di-* 
fenderlo in tutte le occorrenze. Perciò 1* 
Alamagna , ossia la Suevia , che allora ab- 
bracciava 1’ Elvezia, cioè gli Svizzeri > fu 
data in sua parte al regio fanciullo. Te- 
gano * vi aggiugne anche la Rezia ossia i 
Grigioni, con parte della Borgogna. Di 
qui prese origine un’ ili ade di sconcerti 
nella famiglia imperiale , che costò tanti 
disturbi e tanto sangue alla monarchia dei 
Franchi. Convien nulladimeno osservare 
che prima ancora di questo avvenimento 
non mancavano nella corte e fuor della 
corte d’ esso Augusto dei cattivi- umori 
contra della stessa di lui persona . Quei 
medesimi, a’ quali egli avea donata la vi- 
ta, o fatti altri benefizj , quegli erano che 
covavano un mal animo, e segretamente spar- 
lavano di lui, macchinando anche, o al- 
men desiderando la di lui rovina; effetti 
tutti del concetto, in cui egli era d’ essefe 
un principe debole. Poco stettero ancorai’ 
invidia e l’ interesse a maggiormente soffiar 
pel coperto fuoco. Ora altra via non seppe 
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prendere il buon imperadore , che di costituire 
ajo del figliuolo Carlo, un uomo da lui cre- 
duto di polso r cioè Bernardo duca ornar-, 
chesc di quella che oggidì chiamiamo Lin* 
guadoca, con insieme conferirgli il grado 
di presidente della sua camera, e una stra- 
ordinaria balla nella sua corte. Ma ad al- 
tro non servì una tal risoluzione , che ar 
maggiormente inasprire non meno i figliuo- 
li che i malcontenti , con somministrar 
loro nuovi pretesti per le novità che an- 
dremo esponendo . Fu celebrato in quest* 
anno un concilio di moltissimi vescovi 
nella città di Parigi , dove furono formati 
vai) canoni di disciplina ecclesiastica , e 
dati anche de* saggi documenti agì’impera- 
dori per governo de* popoli. In quest’anno 
l’imperador Lodovico spedì il figliuolo Lot- 
tario in Italia, acciocché accudisse agli 
affari di questo regno. Sia lecito a me di 
rammentar qui un suo capitolare } che già 
diedi alla luce fra le leggi longobardi- 
che 1 , quantunque sia incerto l’anno, in 
cui esso fu formato dal suddetto Lottarlo 
augusto . Dice egli di aver trovato che lo 
studio delle lettere , per colpa e dappocag- 
gine dei ministri sacri e profani , è affatto 
,e stinto nel regno d’Italia; e però di aver 
deputati maestri che insegnino le lettere, 
r con raccomandar loro di usar tutta la pre- 
mura possibile j affinchè i giovani ne ca- 
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vino profitto. Vien poscia annoverando le 
città, in cadauna delle quali era destinato 
un maestro, acciocché concorressero colà a 
studiare gli scolari delle circonvicine città . 
Primieramente , dice egli, dovran venire 
a studiare sotto Dungallo in Pavia i gio- 
vani di Milano , Brescia , Lodi , Bergamo , 
Novara , Vercelli , e Como . Questo Dii agal- 
lo altri non può essere , che Pungalo mo- 
naco, autore del trattato contra di Clau- 
dio vescovo di Torino, di cui s’ è parlato 
di sopra , che abitava e faceva scuola in 
Pavia. Seguita adire, che in Ivrea lo stesso 
vescovo insegnerà le lettere . A Torino con- 
correranno da Albenga , da Vado , da Al- 
ha. In Cremona dovran venire allo studio 
quei di Peggio, Piacenza, Parma, e Mo- 
dena. Ed ecco chiaramente comprese que- 
ste quattro città nel regno d’Italia, e non 
già nell’ esarcato conceduto alla santa se- 
de , come alcuno ( non so mai come ) ha 
preteso ai dì nostri . In Firenze f son pa- 
role di Lottario volgarizzate ) si farà scuola 
a tutti gli studenti della Toscana . In 
Fermo a quei del ducalo di Spoleti . A Ve- 
rona concorreranno da Mantova e da Tren- 
to : A Vicenza da Padoa , da Trevigi , da Feltro, 
Ceneflct ed Asolo. L'altrc città di quelle -par- 
ti manderanno i lor giovani alla scuola del 
Foro di Giulio, cioè a Cividal del Friuli. 
Questo bel documento ci fa intendere tutte le 
contrade del regno d’Italia dalla parte occi- 
dentale. Non vi si parla del ducato di Bene- 
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vento, perchè quc’ duchi j principi , * riserva 
dcltiibuto, godevano quasi un supremo do- 
minio ne’ loro stati . E neppur si fa parola 
delle città della chiesa romana, perchè es- 
se erano ben sottoposte alla sovrana signo- 
ria degl’ impcradori , ma escluse dal regno 
d’Italia . Si vuol invilire osservare , che i 
maestri discuoia d’allora altro non insegna- 
vano che la gramatica , nome nondimeno 
che abbracciava un largo campo , cioè ol- 
tre alla lingua latina anche le lettere uma- 
ne, la spiegazion degli antichi scrittori e 
poeti latini , una qualche tintura delle sa- 
cre scritture, colla giunta talvolta del com- 
puto per intendere le lunazioni , e simili 
altre conoscenze. Ci ha contato delle fa- 
vole chi ha spacciato delle università di 
arti e scienze in quc’ tempi, come oggidì, 
e ne ha fatto istitutore Carlo magno in Italia 
e in Francia . Era fortuna in que’ secoli roz- 
zi il poter avere un buon maestro di scuo- 
la. Sì fatte scuole in molti monistcri di 
monaci si trovavavano , e in alcune città. 
Anche i vescovi talora insegnavano, e i 
parrochi di villa erano tenuti ad ammae- 
strar nelle lettere i fanciulli. 

Appartiene a quest’ anno un celebre 
placito ossia giudizio tenuto in Roma dai 
ministri dell’ imperador Ludovico , che il 
padre Mabilione 1 già diede alia luce , e si 
legge nell’ appendice alla piena esposizione 
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dei diritti cesarei ed estensi sopra Cornac» 
cbio. Anche il Du - Chesne 1 cento anni 
sono, 1’ avea comunicato al pubblico n< gli 
estratti della Cronica di Farfa . Il padre 
Pagi 1 ne fa menzione all’anno v ó , per- 
chè non ne avea veduta la data ,'r è 
questa : Anno imperii domni RludòviCi XVT f 
mense januario , per Indizione VII } cioè 
nell’anno presente, pa esso placito impa- 
liamo che Giuseppe -vescovo , e Leone con- 
te , misst ipsius Augusti ad singillorum 
hominum causas audiendas & deliberan- 
do.* , erano per ordine del grande impcra- 
dor Lodovico venuti da Spoleti c dalla 
Romagna a Roma , e che resldentibus no- 
bis in judicio in palatio lateranensi , in 
prcesentia domni Gregorii papee , & una 
simul nobiscum aderant Leo episcopus & 
bibliothccarius sancite tornante ecclesiie f 
Theodorus episcopus , & c. Petrus dux de 
Ravenna , &c. comparve Ingoaldo abate 
del monistero di Farfa col suo avvocato , 
lamentandosi , che domnus Adrianus &• 
Leo pontifices per Jortia invasisscnt rcs 
ipsius monasterii , idest curtein corniania - 
mura, &c. linde tempore Stephani , Pascka- 
lis , & Eugenii semper reclamavimus , & 
justitiam minime invenire potuimus : per- 
ciò chiedeva giustizia dai ministri impe- 
riali , secondo l’ordine dato loro dall’im- 
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peradore . Interrogato l’avvocato del pap^ 
rispose, che la santa chiesa romana. teneva 
giustamente que’ beni • Allora fu intimato 
all'avvocato dall’abate di produrre , se 
ne avea, delle ragioni. E questi esibì stru- 
mento , dal quale appariva che Ansclber - 
ga badessa del monistero di s. Salvatore di 
Brescia ( oggidì da s. Giulia ) e figliuola 
del re Desiderio, avean ceduto que’ beni 
al monistero faifense,* siccome ancora un* 
altra pergamena, pei cui si chiariva che 
Teodicio duca di Spqleti glieli avea ven- 
duti ; e un'altra comprovante, che Ansa 
regina aveva acquistato con un cambio la 
corte di s- Vito da Temone vescovo di 
Rieti , e poi l’avea donata alla suddetta 
Anselberga sua figliuola. Produsse ancora 
i diplomi del re Desiderio e di Carlo ma- 
gno, che aveano. confermato quelle corti al 
suo monistero. E perciocché negava l’av- 
vocato pontificio che i monaci ne avessero 
mai avuto il possesso , 1’ abate si esibì 
pronto a produrre testimoni legittimi del 
possesso , us< ine dum prafati pontifica per 
fonia eas veliere fecissent . Nel giorno ap- 
presso furono esaminati varj idonei testi- 
moni che deposero in favore de’ monaci J 
e non avendo F avvocato del papa che ri- 
spondere a tali testimonianze , i giudici 
diedero la sentenza, che que T poderi fosse- 
ro riconsegnati al monistero di Farfa. Ma 
1’ avvocato pontificio disse di non voler 
farlo ; e il papa protestò di non accettar 
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quella sentenza , con riserbarsi di trattarne 
di nuovo coi medesimi davanti al signor 
imperadorc . Se dal vedere che i ministri 
imperiali alzano tribunale in Roma e neK- 
lo stesso palazzo lateranense, e ad istanza 
di chi si pretende gravato, chiamano al 
loro giudizio il pbntefice per beni tempo- 
rali e proferiscono sentenza , non risulti 
chiaramente il dominio sovrano tuttavia 
conservato in Roma dagli Augusti : io ne 
rimetto la decisione a chiunque- fa profes- 
sion d’ amare la -verità in Roma stessa , 
con credenza che ognuno ivi l’ ami e non 
1’ abborrisca . Secondo il Dandolo 1 , man- 
cò in quest’anno di vita Giustiniano Par - 
ticiaco ossia Parlicipazio , doge di Vene- 
zia , con lasciar molti legati ai luoghi pii, 
e un buon fondo per fabbricare una chiesa 
in onore di s. Marco evangelista , il cui 
corpo , siccome dicemmo , sotto di lui fu 
portato a Venezia . Aveva egli richiamato 
alla patria Giovanni suo fratello, già re- 
legato in Costantinopoli , ed ottenuto dal 
popolo d’ averlo per suo collega ; laonde 
acaaduta la di lui morte esso Giovanni 
continuò ad essere doge . 


An- 
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Anno di Cristo dcccxxx. Indizione vili, 
di Gkegokio IV, papa 4. 
di Lodovico Pio imperadore 17. 
di Lottario imperadore e re di 
Italia 11 c 8. 

Scoppiarono finalmente in quest’ anno le 
mine formate contra dell’ impcrador Lodo-, 
•vico dai malcontenti , e quel che fa più or- 
rore , da’ suoi stessi figliuoli, cioè da Lot- 
tarlo , e Pipinno , e Lodovico . 1 Bernardo 
duca della Settiraania, divenuto l’arbitro 
e padron della corte, se vogliam credere 
a Pascasio Ratberto *, l’avea tutta scon- 
volta, e la facea da tiranno -, e può essere 
che non pochi disordini succedessero a ca- 
gione della di lui prepotenza . Ma questo 
non bastò . Si fece correre anche voce che 
egli mantenesse pratica disonesta coll’im- 
peradrice Giuditta , fino a dire che il prin- 
cipe Carlo, ultimo genito dell’ imperadore , 
a lui doveva 1 suoi natali. Ratberto.su 
questo si scalda, e francamente spaccia per 
vero tutto quanto era apposto ad esso Ber-, 
nardo, con dargli il nome di amissuriu» 
(o pure, come par più credibile, di emis- 
sarius ) qui cuncia reliquie honesta . Avreb- 
be avuta pena il buon monaco a recar 
buone pruove di questa imputazione ; e 
Tom. XI. K ccr- 
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certo non conveniva mai ad un par suo il 
parlare così. Mossesi l’ imperador 1 sul 
principio della quaresima coll’ esercito per 
passare ostilmente contro ai popoli della 
minore Brettagna, sempre tumultuanti . Era 
la stagion fredda, fangose le strade, di- 
sastroso il cammino. Si prevalsero i nobi- 
li congiurati di questa occasione per di- 
strarre i' armata dall’ ubbidienza dovuta al 
sovrano , di modochè la maggior parte 
delle milizie, tornatasene indietro venne a 
Parigi ; ed eglino intanto fecero sapere a 
Lottario , che accorresse colà dall’Italia e 
a Pippino di venir dall’ Aquitania , perchè 
il tempo era questo di deporre il padre , 
di levar dal trono la creduta impudica 
Giuditta Augusta , e dal mondo il decan- 
tato adultero Bernardo , come sovvertitore 
del regno . Se potesse servire di scusa a 
Lottario il sapere che i migliori e più as- 
sennati tra’ Franzesi non poteano sofferire 
lo stato della corte imperiale d’ allora : 
certo questa scusa non gli mancò. Ma nel 
tribunal di Dio, e neppure in quello degli 
uomini , non avrà mai peso una scusa si 
fatta. Pervenuto all’orecchio dell’ impera- 
dor Lodovico il su*no dell’insorta tempe- 
sta , preveduta in parte per l’abbandono 
seguito delle soldatesche , mandò a Laort 
in monistero l’ Augusta sua moglie ; per- 
mise a Bernardo di ritirarsi a Barcellona , 
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«e pur questi non prese da se stesso e dalla 
sua paura un tal consiglio ; ed esso impe- 
ratore sen venne a Compiegne . Colà cor- 
se il re d' Aquitani aFippino suo figliuolo, 
accompagnato da una gran folla di popolo ,* e 
secondo il concerto fatto per via di lettere 
con Lottario augusto suo fratello, levò al 
padre il comando. Presa poi l’imperadrice 
Giuditta dal monistero di Laon, la mandò 
a quello di Poitiers , ed ivi per forza la 
costrinsero a prendere 1’ abito monastico . 
lei forza ansora cacciarono in monistero i 
due fratelli d’essa augusta Corrado e Ri- 
dolfo . Alla. serie di queste abbominevoli 
vicende , secondo Pascasio Ratberto , pare 
che intervenisse Lodovico re di Baviera 
altro figliuolo dell’ imperadore ; ma è ben 
certo che Lottario augusto dopo 1’ ottava 
di pasqua arrivò a Compiegne , e fece ca- 
var gli occhj ad Eriberto fratello di Ber- 
nardo duca , giacché non potè aver nelle 
mani Bernardo stesso . Fu approvato da 
Lottario tutto quanto finquì aveva operato 
Pippino; e trattò ben egli rispettosamente 
il padre ; ma tendeva ogni mira de’ figli- 
uoli ad indurlo ad assumere la tonsura mo- 
nastica in qualche monistero. Prima ancora 
che Giuditta prendesse il sacro velo, ado- 
perarono lei stessa per persuadergli questa 
ritirata ; ed in fatti gli parlò essa in se- 
gretOjr ma senza sapersi, s’ ella mantenes- 
se la parola data. Lodovico prese tempo 
J>er pensare a sì gran risoluzione, ed intani 
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to poco fidandosi de’ Frantesi , scgretaraen- 
tc cominciò dei maneggi coi Tedeschi. Per 
voglia di metter fine in qualche maniera a 
tante turbolenze , fu destinata una dieta a 
Nimega . Il concorso di chi era in favore 
dell’ imperador Lodovico si scoprì maggio- 
re di quel che si credeva, di maniera che 
la contraria fazione, come disperata, ri- 
corse la notte a Lottario per esortarlo o 
a decidere col ferro la contesa o a riti- 
rarsi . Informatone Lodovico, fece venire 
a se nella mattina seguente il figliuolo Lot- 
tario , al dispetto di chi il consigliava di 
non andarvi , e con una parlata da padre 
si studiò di fargli conoscere il suo dove- 
re. Intanto il popolo temendo chi per Lo-' 
dovico e chi per Lottario, furiosamente 
diedero di piglio all’ armi ; e ne sarebbe 
venuto gran mate-, se i due Augusti non 
si fossero fatti vedere a tutti in forma di 
concordia : il che servì a quetar tutto quel 
pazzo movimento. E perciocché oramai 
senza misura prevalevate fazione dell’Augu- 
sto Lodovico, egli ricuperò il comando; 
e successivamente ordinata fu te cattura 
de* principali fra’ congiurati , e d’essi for- 
malo il processo. Fra questi si trovarono 
Ilduino abbate di s. Dionisio in Parigi c 
d’aitii ministeri, che godeva anche te ri- 
guardevol carica di arcicappcllano della 
corte , Etisacaro abbate di Ccntula e Wal - 
la abbate della vecchia Corbeja, di cui 
abbiam parlato di sopra . Questi abati 
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Cortigiani ci vengono descritti per santi / 
ma certo che che ne dica Pascasio Ratber- 
to ad acquistar loro il credito della santi- 
tà , niuno dirà che concorresse l’avcr egli- 
no avuta mano in questi imbrogli , e te- 
nuto il partito de’ figliuoli contra di un 
padre . Lottario augusto giurò allora fedel- 
tà al genitore ; e Lodovico re di Baviera , 
intervenuto alla dieta suddetta? ajutò per 
quanto potè la causa del medesimo suo 
padre augusto. E ciò perchè non meno a 
lui che a Pippino suo fratello, segretamen- 
te esso Lodovico Pio diede intenzione di 
accrescere la lor porzione distati. Può es- 
sere che in quest’ anno accadesse ciò che 
narra il Dandolo 1 , cioè che Obelerio , già 
doge deposto di Venezia, -se ne tornò fur- 
tivamente a casa, e si fece forte nell’ iso- 
la appellata Vigilia . Accorse incontanent» 
Giovanni doge regnante coll’esercito, e lo 
assediò in quell’ isola . Avvenne che quei di 
Malamocco, perchè Obelerio era di nasci- 
ta lor concittadino, passarono al campo di 
luì, con abbandonar Giovanni . Allora Gio- 
vanni, lasciata stare Vigilia, passò contra 
di Malamocco, ;e dopo avere espugnato 
■ quel luogo e datolo alle fiamme , tornò 
contra d Obelerio , ed avutolo finalmente 
nelle mani , se ne assicurò con fargli ta- 
gliare la testa. 
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Anno di Cristo dcccxxxi. Indizione ix. 
di Gregorio IV, papa 5. 
di Lodovico Pio imperadore ifi. 
di Lottar io imperadore e re di 
Italia 12 e £>. 

Secondo gli Annali bertiniani * sul prin- 
cipio di febbrajo dell’anno presente fu in 
Aquisgrana tenuta una generai dieta , dove 
si presero le risoluzioni convenienti intor- 
no a coloro che aveano cospirato contra 
di Lodovico Pio. Furono tutti concorde- 
mente giudicati incorsi nella pena della te- 
sta . Ma il buon imperadore volle che la 
clemenza andasse innanzi alla giustizia y 
con decretare ai laici il farsi monaci , e 
ai monaci la relegazione in qualche moni- 
stero . Cadde questo lieve gastigo sopra i 
tre abati suddetti Ilduino , Elisacaro , e 
Walla . J esse vescovo di Amiens fu depo— 
sto . Altri vescovi ed ecclesiastici sponta- 
neamente elessero l’ esilio con fuggire in 
Italia e ricoverarsi sotto la protezion di Lot- 
tario. Vi restava da decidere il punto dell’ 
imperadrice Giuditta. Sopra di ciò era 
stato consultato il sommo pontefice Grego- 
rio , e la sentenza sua fu che si avesse per 
nulla ed insussistente la di lei monacazio- 
ne, e concordi colla santa sede andarono i 
vescovi di Francia . Però come scrive Te- 
ga- f 
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gano 1 , jubente Gregorio romano pontefice 
cum aliorum episcoporum justo judicio , 
ella sen venne ad Aquisgrana con riassu- 
mere gli abiti secolareschi j ma prima le 
fu prescritto di purgarsi dagli opposti rea- 
ti . Il che si fece secondo i biasimevoli li- 
ti di que’ tempi, cioè con esibirsi un cam- 
pione d’essa pronto a provare la di lei in- 
nocenza col duello. E posciachè non com- 
parve accusatore alcuno, fu accettato il vii 
lei giuramento per pruova bastevole delia 
sua onestà . Dopo di che Pippino e Lodo- 
vico figliuoli dell' imperadore , lieti per 1* 
accrescimento fatto a’ loro dominj , ebbeio 
licenza d’ andarsene l’uno in Aquitania, 
l’altro in Baviera. Lottario solo si trovò 
deluso in mezzo alle sue grandi idee e 
speranze 1 , perciocché gli convenne con- 
tentarsi della sola Italia, con giurare in- 
oltre di non far da lì innanzi novità nella 
monarchia contro la volontà del padre . A 
lui più che ad altri era attribuita 1’ origi- 
ne e continuazione di sì brutti sconcerti. 
E cercarono anche di profittarne i suddet- 
ti suoi due fratelli, col cominciar cadauno 
a far broglio per ottenere il primato , 
cioè il titolo imperiale dopo la morte del 
padre; ma per questo conto ritrovarono ur.a 
forte opposizione nei ministri della corte pa- 
terna . La verità nondimeno è, che L.odo- 
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vico Pio non trattò sempre da lì innanzi 
Lottario come collega nell’ imperio. Ten-* 
nesi poi un’altra dieta in Ingeleim sul prin- 
cipio del seguente maggio , dove corrrpar-* 
ve ancora esso Lottano Augusto, che fu 
onorevolmente accolto dal padre ; ma fra 
poco ebbe ordine di tornarsene in Italia , 
perchè non poca apprensione dovea dare a 
Lodovico lo spirito imbroglione di questo 
suo figliuolo. Quivi il clementissimo Au- 
gusto fece grazia a molti degli esiliati , 
permettendo ad alcuni ritornarsene alle lor 
case, e ad altri anche il rivenire alla cor- 
te. In un’altra dieta che fu nell’autunno 
seguente tenuta a Tionvilla, si vide com- 
parire Bernardo duca di Settimania , quel 
medesimo, per cui tanto rumore s’ era sol- 
levato nell’anno addietro. Anch’ egli si esi- 
bì pronto a provar coll’ anni calunniose le 
voci sparse contra di lui , e non essendosi 
trovato chi si sentisse voglia di prendere que- 
sta briga, si venne al giuramento, per cui 
nel tribunale del mondo egli restò bastan- 
temente giustificato. Assisterono a questa 
dieta due figliuoli dell’ imperadore , cioè 
Lottarlo e Lodovico , e dappoi se ne an- 
darono. Ma non v’intervenne già il re 
Pippino . Aspettollo un pezzo il padre, e 
non veggendolo venire , mandò gente ap- 
posta a chiamarlo. Promise Pippino di an- 
darvi, c finalmente sol pochi dì prima del 
santo natale si presentò all’ augusto geni- 
tore , che a caeion della disubbidienza sua 
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l’accolse assai freddamente, ed anche lo 
sgridò. Se ne impazientò il giovine prin- 
cipe , e nel dì 27 di dicembre senza dive 
addio ad alcuno , «e ne fuggì frettolosamen- 
te verso 1 ’ Aquitania . E tali erano i por- 
tamenti de* figliuoli verso l’infelice Lodo- 
vico imperadorc lor padre, che declinarono 
anche in peggio , siccome vedremo . Abbia- 
mo dalla Cronica arabica 1 , tratta dal co- 
dice di Cambridge , e da me ristampata , 
che in quest’ anno riuscì ai Saraceni dopo 
aver già fissato il piede in Sicilia , d’im- 
padronirsi della città di Messina . Teodoto 
patrizio, che per l’imperadore greco, il 
meglio che poteva , andava contrastando e 
difficultando le conquiste di quegl’ infede- 
li , restò da loro ucciso in qualche mi- 
schia . 

« 

Anòo di Cristo dcccxxii. Indizione x. 
di Gkegoiuo IV papa 6. 
di Lodovico Pio imperadore 19. 
di Lottario imperadore e re di 
Italia 13 e io. 

N^on senza nuovi affanni passò l’ augn- 
ilo Lodovico quest’anno ancora a cagione 
de’ suoi figliuoli . L’ improvvisa fuga e di- 
subbidienza del re Pippino gli avea trafit- 
to il cuore . Per cercare rimedio a questi 
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disordini intimò nuova dieta in Orleans 1 , 
dove eziando furono inviati Lottario Au- 
gusto dall’Italia, e Lodovico re della Ba- 
viera. Ma non andò molto che arrivò nuo- 
va , come il suddetto suo figliuol Lodovi- 
co , messa insieme una poderosa armata di 
Baveresi e Schiavoni , disegnava d’invadere 
1’ Alamagna, ossia la Suevia , e di torla al 
picciolo fratello Carlo , e di passar po- 
scia in Francia per sottomettere al suo 
dominio tutto quanto quel paese che po- 
tesse. Tegano 1 ci vuol far credere mos- 
so questo principe dai consigli di Lot- 
tano, al quale veniva forse troppo fa- 
cilmente da alcuni attribuito ogni malan- 
no d’ allora. Altri ne fanno autore Mat- 
frido conte di Orleans , a cui l’ imperadorc 
avea donata la vita. A tali avvisi non tar- 
dò Lodovico Pio a mettere in piedi un 
grosso esercito di Franzesi e di Sassoni , 
co’ quali marciò contra del figliuolo. Si 
trovarono a fronte le due armate presso a 
Vormazia, e parea disposto il figliuolo a 
venire ad un cimento; ma perchè riconob- 
be vana la speranza a lui data . che pas- 
serebbouo nel campo suo le soldatesche del 
padre ; e nello stesso tempo il buon im- 
peradorc non mai dimentico che quegli era 
suo figliuolo , il mandò a chiamare , andò 
coraggiosamente il giovane Lodovico a tro- 
va r- 
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vario . Fu dal buon padre benignamente ac- 
colto , e con sì amorevoli parole esortato 
alla pace, che restò dissipato tutto questo 
nuvolo, ed amendue si separarono con ap- 
parenza di grande amore. Non fu già così 
per l’altro figliuolo Pippino . Questi fug- 
gito, come dicemmo, s’ebbe avviso che 
meditasse anch’egli delle novità; però fu 
obbligato l’imperador suo padre a mandar 
ordine, perchè sul principio di settembre 
si facesse la raunanza dell’ esercito ad Or- 
leans, dove si portò per tenere la dieta. 
Colà fu chiamato , e colà finalmente ven- 
ne , ma contra sua voglia , il re Pippino . 
Lo sgridò il padre , perchè senza chiedere 
licenza si fosse ritirato dalla corte nell’ an- 
no addietro, e messolo sotto buona guar- 
dia, gli comandò di andare a Treveri, e 
di guadagnarsi il perdono del passato coll’ 
ubbidienza in avvenire . Le promesse del 
figliuòlo furono quali si desideravano da un 
padre, ma i fatti non corrisposero. Non 
andò molto ch’egli tornò a fuggire . Il per- 
chè l’imperador Lodovico avendo non po- 
co fondamento che il figliuolo fosse perver- 
tito dai consigli d’ alcune malvage perso- 
ne , e spezialmente da Bernardo duca della 
Scttimania , autore in addietro di tanti 
mali, e dimorante allora in Aquitania: 
fece citar costui a rendere conto di sua 
persona. L’imputazione era di fellonia. 
Egli elesse la detcstabil via del duello , 
per provare l’ innocenza sua . Non si ven- 
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re all’ abbattimento per mancanza di chi 
volesse uscire in campo conira di lui. Ciò 
non ostante egli vanne degradato e libe- 
rato il pubblico da sì pernicioso arnese . 
Presero qui occasione Lattario augusto e 
Lodovico re di Baviera di profittar dello 
sdegno del padre contra del loro fratello 
Vippino 1 , con tirarlo a fare un’ altra di- 
visione della monarchia in vantaggio d’es- 
si e di Carlo } quarto loro fratello ; ma que- 
sta non ebbe poi effetto . In questi mede- 
simi tempi la Cristianità e l’ Italia ebbero 
di che piagnere, perciocché secondo la Cro- 
nica arabica * riuscì ai Saraceni di forzare 
alla resa la città di Palermo, con che ven- 
ne la maggiore e miglior parte della Si- 
cilia sotto il loro giogo. Ne abbiamo an- 
che la testimonianza di Giovanni diacono* 
che fiorì in questi tempi , e racconta che 
tutti i Palermitani furono fatti schiavi , e che 
il solo Luca eletto vescovo di quella città, 
e Simeone spalarlo dell’ imperatore greco, 
con pochi altri ottennero dipoi la libertà. 
Circa questi tempi ancora diede fine a que- 
sta mortai vita Antonino abbate benedetti- 
no di Sorrento. Leggesi la breve sua vita , 
pubblicata dal padre Bollando 4 , e poi ri- 
stampata dal padre Mabillone 5 , dove dice 

eh’ 
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cX’ egli mori sexto decimo kalendas martii , 
consule Probiano . Non riguarda già questa 
nota cronologica l’anno di Cristo 47 * 1 in 
cui fu console Probiano , ma bensì l’anno 
presente, o i due vicini, no’ quali Probia- 
no console, ossia duca di Sorrento vivea. 
Ancorché nulla di riguardevole o per vir- 
tù , o per miracoli si narri di lui nella 
.vita suddetta; pure in que’ tempi barbari 
egli meritò il titolo di santo, e lo ritien 
tuttavia in quella città . 

Anno di Cristo dcccxxxiii Indizione xl. 
di Gregorio IV, papa 7. 
di Lodovico Pio imperadore 20. 
di Lotta rio imperadore e re di 
Italia 14 e 11. 

Intorno a questi tempi si può credere ac- 
caduto ciò che narra Anastasio biblioteca- 
rio x . Quasi tutta la Sicilia era già caduta 
in mano de’ Saraceni africani, e comincia- 
rono tosto a provarsi T funesti effetti della 
maggiore lor vicinanza all’ Italia , facendo 
que’ barbari corsari delle scorrerie per tut- 
to il littorale del Mediterraneo. Questa ca- 
lamità diede molto da pensare al sommo 
pontefice Gregorio per la giusta apprensio- 
ne che le città di Porto e d’ Ostia potes- 
sero un dì restar preda degl’ infedeli . Tan- 
to maggiore era la di lui ansietà, perchè 

se 
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se coloro avessero presi que’ «lue luoghi al- 
la sboccatura del Tevere, e peggio se vi 
avesseso fermato il piede, Roma non era 
sicura, o certo correva gran pericolo la ve- 
nerata basilica vaticana coi corpi de’ santi 
Apostoli , giacché era essa in questi tem- 
pi fuori di Roma. Però il vigilante papa 
determinò di fabbricare una nuova città 
nel sito d’Ostia. Vi si portò egli in per- 
sona, e diede principio con vigore alle mura 
che riuscirono alte con porte ben fortificate, 
troniere e petriere, e con buona fossa all’ 
intorno. Questa nuova Ostia ordinò egli 
che in avvenire si nomasse dal suo nome 
Gregoriopoli . Cessò di vivere secondo i con- 
ti di Camillo Pellegrino 1 nel presente an- 
no Sicone principe di Benevento, il cui 
epitaffio resta tuttavia , e vien registrato 
nella storia de’ principi longobardi del sud- 
detto Pellegrino . Quivi è detto eh’ egli re- 
gnò per qttinos annos , anni quindici, i 
quali dedotti dall'anno8i7 > ci possono far 
dubitare che la sua morte accadesse piut- 
tosto nell’anno precedente. Comunque sia, 
fra le sue lodi si conta ch’egli difese il 
ducato beneventano dall’ira de’ Franchi ; 
assediò vigorosamcnce Napoli, ed obbligò 
quel popolo a pagargli tributo , e di là 
condusse a Benevento il corpo di». Genna- 
ro vescovo e martire, in onore del quale 
fabbricò un tempio e fece grandi donativi 

d’ ar- 
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d’argento. A proposito dell’ assedio di Na- 
poli narra Erchemperto 1 , aver egli tal- 
mente stretta e bersagliata quella città con 
arieti e mangani , che diroccato un buon 
pezzo di muro vicino al mare, i Beneven- 
tani erano già alla vigilia di entrarvi per 
. forza. Allora il duca di Napoli mandò a 
trattar dalla resa per ischivare il sacco, e 
diede per ostaggio la madre e due suoi 
figliuoli. Impetrarono i legati, che Sicone 
entrasse solamente nel giorno appresso nella 
città ; ma non v’entrò già egli mai, per- 
chè nella notte stessa i Napoletani alzaro- 
no bravamente nella parte smantellata un 
nuovo muro , e sul far del giorno compar- 
vero sopra d’ esso coll’armi più che mai ri- 
soluti di difendersi. L’Anonimo salernita- 
no 1 aggiugne che fu inviato Orso , eletto 
vescovo di Napoli , ad implorar miseri- 
cordia e pace da Sicone, il quale, ce- 
dendo alle esortazioni e preghiere del 
prelato venne ad un accordo . Cioè si 
obbligò il duca napoletano di pagare 
ogni anno tributo al principe di Beneven- 
to. Abbiamo inoltre dal prefato Salerni- 
tano, che Landolfo seniore conte di Capua 
per ordine d’esso Sicone fabbricò una nuo- 
va forte città nel monte Triflisco non lun- 
gi dalla medesima città di Capua. Fu pre- 
gato Sicone di venirla a vedere, e giun- 
to 

* Erchempertus Hht. cap. io. 
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to colà chiese parere a’ suoi baroni, qual 
nome si potesse porre a questa nuova cit- 
tà . Tutti ad una voce risposero Sicopoli , 
- fuorché uno, il qual disse : piuttosto che 
Sicopoli chiamiamola Rebcllopoli . Montò in 
collera Sicone a questo motto; c gli di- 
mandò, perchè parlasse così . Perchè, disse 
colui, dappoiché i Capuani hanno un luo- 
go sì ben fortificato, dureran fatica ad ub- 
bidirvi ; e questo vi succederà, quando non 
si formi una buona lega d’ animi fra i Be- 
neventani e Capuani col mezzo di varj ma- 
trimoni • Non cadde in terra questo avver- 
timento; e Sicone da lì innanzi proccurò 
varie parentele fra que’ due popoli. A Si- 
cone defunto succedette nel principato di 
Benevento Sicardo suo figliuolo, già di- 
chiarato suo collega , principe , al dire di 
Erchemperto , aneli’ esso divoratore de’ suoi 
sudditi . 

L'anno fu questo, in cui si vide una 
scandalosa rivoluzion di stato , che non si 
può rammentar senza orrore e senza ob- 
brobrio della Francia e di que’ tempi . Tor- 
narono peggio che prima a rivoltarsi contro 
l’ imperador Lodovico i suoi tre maggiori 
figliuoli Lottarlo , Fippino , e Lodovico. 
Le cagioni, di si fatti abbominevoli movi- 
menti non sono ben registrate dagli storici . 
Per quel ch'io credo, e per quanto si può 
dedurre da Alabarda 1 , celebre arcivescovo 

di 
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di Lione, Tinvidit e gelosia di stato ri- 
mise Tarmi in mano a que’ principi dimen- 
tichi della riverenza dovuta ad un padre. 
Si lasciava pur troppo il buon impcradore 
menar pel naso dall ’ imperadrice Giuditta 
loro matrigna , e si può in parte prestar 
fede a quanto di lei in questo proposito 
lasciarono scritto Pascasio Ratberto 1 ed 
Agobardo. Le mire dell’ambiziosa donna 
tendevano tutte ad ingrandir l’unico suo 
figliuolo Carlo ; e in quest’anno ancora le 
era riuscito di fargli assegnar T Aquitania , 
con levarla al figliastro Pippino, come at- 
testa Nitardo 1 . Aquitania, Pippino dr.m- 
ta. Carolo datur, & in ejus ossequio prima- 
tuspopuli, qui curii patre sentiebat , jurat . 
Questi passi si svantaggiosi agli altri figli- 
uoli , e il timore di peggio, fecero perde- 
re la pazienza a Lottario , Pippino , e Lo- 
dovico ; e tanto più perchè non mancava- 
no segreti istigatori che malignamente ac- 
cedevano il fuoco, e nulla più desidera- 
vano che di veder discendere dal trono il 
cristianissimo e clementissimo loro monar- 
ca . Passata dunque intelligenza fra i tre 
suddetti fratelli , dopo aver trattato indar- 
no di concordia col padre in lontananza , 
Lattario dall’ Italia , Pippino dall’ Aquita- 
nia, Lodovico dalla Baviera, marciarono 
coi loro eserciti per andarlo a trovare in 
Tom. XI. L per- 
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persona. L'Augusto Lodovico , . subodorati 
questi movimenti , anch’ egli s* armò come 
potè, e -venne in Alsazia, dove a fronte 
di lui arrivarono anche i figliuoli, risoluti 
di dare alla monarchia quel regolamento 
che al loro senno , o per dir meglio, alla 
loro detestabil ambizione parca più pro- 
prio . Quel sito acquistò da lì innan- 
zi il nome di Campo dalla bugia , o di 
Campo mendace. Avca Lottano fatto veni- 
re d’Italia, e condotto seco papa Grego- 
rio IV , figurandosi che niun personaggio 
fosse atto più di lui , siccome padre co- 
mune e di tanta autorità, a maneggiar un 
trattato di pace fra un padre e i suoi fi- 
gliuoli. Ma fu presa in sospetto dall' im- 
perador Lodovico la venuta del romano 
pontefice, quasiché egli si fosse unicamente 
mosso per favorire i disegni del figliuolo 
Lottario, cioè di chi era arbitro dell’Ita- 
lia. lece inoltre delle doglianze, perchè 
egli fosse venuto , senz’ averne preventiva- 
mente avuto da lui ordine alcuno, ed ama- 
che dopo essere venuto, tardasse tanto a 
lasciarsi vedere da lui. Anzi gli stessi ve- 
scovi franzesi del partito d’ essoimperador 
Lodovico , essendosi sparsa voce che il 
papa per troppa parzialità nudrisse pen-r 
siero di scomunicar l’ imperadore e i ve- 
scovi , se alcun di loro si mostrasse disub- 
bidiente al volere di lui e de’ figliuoli di 
esso Augusto, si lasciarono trasportare all’ 
eccesso con fargli sapere, secondochè nar- 
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ti P -autore della vita di Lodovico *, nul* 
là modo se velie ejus voluntatì succum- 
bere. Sed si cxcommunicaturus adveniret , 
excommunlcatus abiret : quum aliter se 
habeat antiquomm canonum aucloritas . 
Finalmente fu permesso al papa di andar 
itd abboccarsi coll’ imperador Lodovico , 
che il ricevette con poco garbo e senza la 
riverenza usata da' suoi maggiori al vica- 
rio di Cristo. Per testimonianza di Tega- 
ito * , Gregorio gli presentò grandi e in- 
rmmerrabili regali , si fermò con lui qual- 
che giorno , e trattò seco de’ correnti sca- 
brosi affari, per quanto si può conghiettu- 
rare , con tutta onoratezza e vera intenzio- 
ne di rimettere la buona armonia fra lui e i 
figliuoli . Da Pascasio Ratberto si può rica- 
vare ch’egli proponeva ed insisteva, che 
riessa salda la prima division dell’ imperio 
fatta dall* imperadore , giacché 1’ averla egli 
guasta, per esaltare il fanciullo quartoge- 
nito Carlo , avea troppo disgustato i tre 
maggiori figliuoli . I seguenti successi ci 
danno a conoscere che o Lodovico augu- 
sto , o i figliuoli non vi vollero acconsen- 
tire. Però il papa licenziato si restituì al 
campo di Lottario , nè gli fu più permes- 
so di tornar a parlare coll* augusto Lodo- 
"iico. * •• 
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li, tirando a poco a poco condoni , o con 
minacce nel loro partito i seguaci del pa- 
dre, di modo che non andò molto che es- 
so Lodovico si vide quasi affatto abbando- 
nato dai suoi, e costretto a far sapere ai 
figliuoli che andrebbe alle lor tende , per- 
suadendosi bene che non mancherebbonodi 
rispetto verso di lui e verso la moglie, 
nè di amore verso il loro fratello Carlo . 
Andò, e fu ricevuto col figliuolo nel padi- 
glione di Lottario , che era il principal 

f iromotore di questa esecrabile briga . Ai- 
ora fu che i tre fratelli si divisero fra lo- 
ro la monarchia francese , e si fecero giu- 
rar fedeltà dai popoli. Quindi Lottario 
mandò in esilio l’ imperadrice Giuditta in 
Italia, confinandola nella città di Torto- 
na 1 , con promessa giurata fatta al padre 
di non nuocere al corpo nè alla vita di 
lei. Fu anche levato da lato dell’ impera- 
tore con suo gran rammarico il tanto da 
lui amato figliuolo Carlo , e relegato nel 
monistero di Prunaia nella Germania . Pa- 
pa Gregorio ai vedere cotali sregolate vio- 
lenze, le disapprovò, nè soffrendogli più 
il cuore d’ essere spettatore di sì brutta 
tragedia , se ne ritornò malcontento a Ro- 
ma . Pippino e Lodovico fratelli di Lottario 
se ne tornarono ai regni loro. Restò P in- 
felice Augusto Lodovico nelle mani di Lot- 
tario , il quale avendo già prese le redini 

del 
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del governo, seco il condusse, come pri- 
vata persona , e a guisa di prigioniere sot- 
to buona guardia, a Soissons, con adope- 
rare intanto emissarj e segrete esortazioni 
jpor indurlo a rinunziare spontaneamente 1* 
imperio e a monacarsi , siccome altre volte 
pareva che avesse avuta intenzione di fare. 
Per muoverlo più agevolmente, gli fu dato 
a credere che l’imperadrice avesse già dato 
l’addio al secolo con prendere l’abito mo- 
nastico , o fosse morta , e che il figliuolo Car- 
lo già fosse tonsurato in un monistcro. Ma 
Lodovico non si arrendè per questo, e tanto 
più perchè segretamente fu avvertito della 
falsità di quelle voci, ed esortato a tener 
forte per quanto potesse lo scettro. Non 
valendo questi mezzi, si venne al più vi- 
goroso, e fu quello di ratinare nel mese di 
: ottobre in Compiegne molti vescovi, alla 
testa de’ quali era Ebbone arcivescovo di 
Hems, fazionario di Lottario, uomo di vii 
nascita , ma di una crudeltà che non avea 
pari. Videsi in tal occasione con vergogna 
del nome cristiano empiamente impiegata 
dai mini-tri di Dio la santissima religio- 
ne, per ispaventare e detronizzare quel 
misero principe, con indurlo a chiamarsi 
Colpevole delle seguenti imputazioni . Cioè 
di aver permessa la morte del re Bernar- 
do suo nipote , e fatti monacare per forza 
i suoi fratelli naturali, tuttoché di ciò egli 
-avesse già fatta penitenza. Di aver contro 
i giuramenti rotta la divisione da lui già 
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stabilita dell'imperio, e astretti i sudditi 
a due contrarj giuramenti : dal che erano 
venuti spergiuri e gravi turbazioni . Di 
avere in tempo di quaresima intimata al 
popolo una spedizion generale : cosa che 
avea cagionata una gran mormorazione* 
J)i aver maltrattato chi de’ suoi fedeli era 
ito ad informarlo dei malanni correnti e 
delle insidie a lui tese, con cacciarli in 
esilio e confiscar loro i beni ; siccome an- 
cora d’aver cagionato del discredito ai sa- 
cerdoti e monaci. Di aver esatto coatro la 
giustizia varj giurameuti da’ suoi figliuoli 
e popoli . Di aver fatto varie spedizioni 
militari, che aveano prodotto tanti omi- 
cidj , sacrilegi , adulterj , rapine , ed incen- 
dj , con oppression de’ poveri: mali tutti, 
de’ quali era reo presso Dio. Di aver fatto 
delle divisioni dell’ imperio a capriccio , 
turbata la pace comune, armati i popoli 
cantra de’ suoi figliuoli, in vece di paci- 
ficarli coll’autorità paterna e col consiglio 
de’ suoi fedeli. E finalmente d’ aver messo a 
pericolo d’ infinite uccisioni i suoi sudditi , 
quando l’obbligo suo era di proccurar lo- 
ro la salute c la pace. Con questi mal in- 
ventati capi di reati diedero que’ vescovi 
ad intendere al piissimo imperadore che era 
scomunicato, e che gli era d’uopo di far- 
ne penitenza, se voleva salvar l’anima 
sua . Lasciossi il meschino principe trattar 
come vollero que’ vescovi, che aveano ven- 
duta la lor coscienza a Lottano, con de- 
..... . , . • r • por- 
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porre li spada c le insegne impeciali , e 
Vestirsi di cilicio , e vituperar le sue pas- 
sate azioni, e con pericolo di verificar i’ 
antico proverbio: Heroutn filli noxce. Que- 
sto bastò a Lottario per credere decaduto 
il padre : benché non fidandosi di lui rè 
del popolo , seguitasse a tenerlo sotto piò 
rigorosa guardia , senza permettergli di 
parlare , se non con pochi destinati al di 
loi servigio. 11 popolo, terminata questa 
scena , se ne tornò tutto confuso e mesto 
a casa . Lottario si fermò in Aquisgrana 
quel verno , facendola da padron dell’ im- 
perio. Walla abbate di Corbeja, per levar- 
si da così deforme spettacolo , avea otte- 
nuto da lui di potersi ritirare in Italia , e 
venuto al celebre monistero di s. Colom- 
bano di Bobbio, quivi coll’ ajuto di Lot- 
tario fu eletto abbate . Da un documento 
veronese pubblicato dal Panvjnio e poi dall’ 
Ugbelli che fu scritto nell’ 3000837 pa- 
■~re che nell’anno presente Lottario Augu- 
sto mandasse a Verona Mario ( forse nome 
scorretto) conte bergeri se (s’ha verisjmil- 
mente da scrivere bergomense ) ed Ertber- 
tè vescovo di Lodi, ut muros , qui ad por- 
tata , epue dicitur Nova , diruebani , sive 
in castello , aliisve necetsariis loci » resù- 
tuerent . Dicesi ordinata questa riparazio- 
ne ee anno, quando imperator Lotharius 
curri exerciiu in Francicun cum, frairibus 
ad patrem perrexit . 
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Anno di Cristo dcccxxxiv. Indizione xir# 
di Gregorio IV , papa 8. 
di Lodovico Pio imperadore 21. 

, di Lottario imperadore e re di 
Italia 15 e 12. 

L’aspro ed indegno trattamento, fatto da 
Lottario all’ impcrador Lodovico suo padre , 
induceva ogni dì più a compassione chi 
non aveva avuta parte nel di lai abbassa- 
mento, e svegliava pentimento in chi avu- 
ta ve l’avea. 1 Fra gli altri Lodovico re 
di Baviera suo figliuolo, prima ancora che 
terminasse l’anno precedente, tornato in 
se stesso, cominciò ad assumere la di lui 
difesa , e venuto a Franeforte spedì amba- 
sciatori a Lottario pregandolo di usar più 
umanità verso del padre. Lottario li rice- 
vè assai freddamente. Altri successivamente 
ne mandò esso re di Baviera , nè a questi 
fu permesso di vedere l’ imperador prigio- 
niere . Venuto poi Lottario a Magonza , 
quivi con lui s’ abboccò il fratello Lodo- 
vico , ma senza neppur riportarne bnonejpa- 
role per gli cattivi consiglieri che Lotta rio 
aveva ai fianchi. Questa durezza di Lot- 
tario e le premure di molti nobili fautori 
dell’ oppresso imperadore, e massimamente 
di Drogane vescovo di Metz indussero il 
suddetto re di Baviera a trattare col re 
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Pippino, altro suo fratello, una Iegacontra 
di Lottario ,• per proccurar la liberazione 
del padre . In fatti amendue eoi loro eser- 
citi da due parti si mossero, per andare a 
trovare ostilmente il fratello; e crebbero per 
via le loro forze, concorrendo di qua e di 
là gente a questo pio ufizio, di modo che 
Lottano giunto a Parigi, veggendo sì gran 
turbine che minaccioso s’ appressava , la- 
sciato quivi il padre in libertà nel moni- 
stero di s. Dionisio , si diede alla fuga sul 
fine di febbraio, seguitato da alcuni vesco- 
vi suoi aderenti, fra’ quali spezialmente si 
contò Agobardo arcivescovo di Lione. * Non 
volle il buon imperador Lodovico ripigliare 
il cingolo militare e le insegne imperiali , 
se prima non venne assoluto dai vescovi, 
e da loro rimesso in possesso del primiero 
comando con incredibil giubilo del popo- 
lo . Ritiratosi Lottario augusto nella Pro- 
venza , recò non pochi aggravj a quelle 
contrade ; e perchè la città di Cavaglione 
ricusò d’ ubbidirlo *, la espugnò e diede 
alla fiamme; e presi que’ conti che la di- 
fendevano, tre ne fece morire, e gli altri 
cacciò in prigione. Colà inviò l’ imperador 
suo padre degli ambasciatori per significar- 
gli come gli perdonava tutti i passati ec- 
cessi, esortandolo a venirsene a lui pacifi- 
camente .* che sarebbe ben ricevuto . Non 
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fidandosene Lottario , continuò nelle riso- 
luzioni di prima . Stava intanto confinata 
in Tortona V imperadrice Giuditta , edera 
stato segretamente inviato in Italia un cer- 
to Rodberto laico , menzionato da Wala- 
frido Strabone in uno de’ suoi poemi ’, per 
proceurar la sua liberazione ; nè mancava- 
no in Italia dei gran signori fedeli all’ im- 
perador Lodovico. Sparsasi poi voce che 
esso Augusto era stato rimesso in libertà , 
« che si macchinava contra la vita della 
medesima imperadrice , per attestato dell’ 
annalista bertiniano , Ratoldo vescovo , Bo- 
nifazio conte, e Pippino parente dell’ima 
peradore, ed altri non pochi , con gran pre- 
stezza inviarono persone , che destramen- 
te, o pure per forza la misero in salvo, e 
menaronla felicemente ad Aquisgrana , dove 
la presentarono sana all’ imperador suo con- 
sorte . Ma egli non volle ripigliarla , se 
prima ella in pubblico non si purgò dai 
reati che le venivano apposti col giuramen- 
to . Quel Ratoldo vien creduto dal padre 
Pagi 1 vescovo di Soissons . La verità è , 
eh’ egli era vescovo di Verona , appellato 
da altri Rat aldo . Bonifazio era conte di 
Jjucoa , e probabilmente marchese della 
Toscana , come abbiam veduto di sopra all’ 
anno 828. Pippino parente dell’ imperador 
Lodovico, altro non fu chePippinojGgZiuo- 
lo di Bernardo gw re d’Italia, del qua- 
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le parimente abbiam fatta menzione diso- 
pra. Ma Andrea prete italiano 1 e scritto- 
re di questo secolo , lasciò scritto essere 
staio Lottario stesso quegli che pentito dei 
passati trascorsi , ed infuriato contra chi 
gli avea dato di sì cattivi consigli ( per- 
lochè molti per ordine suo furono uccisi , 
ed altri mandati in esilio ) , restituì egli 
stesso la matrigna al padre . K parrebbe 
assai verisimile questo racconto, non sa- 
pendosi intendere come i tre suddetti per- 
sonaggi si arrischiassero senza permissione, 
o comando] d’esso Lottario a levar dalla 
guardia e ricondurre Timperadrice in Fran- 
cia. Ma all’anno 836 vedremo che non 
s’ accorda con questo supposto la più au- 
tentica storia d’ allora. 

Continuava Lottarlo augusto nel suo fa» 
rore, per cui trovata in Cavaglione Ger - 
bcrga monaca, sorella di Bernardo già du- 
ca della Settimania 1 la fece affogare nel 
fiume Sona, e dopo avere riportato qual- 
che vantaggio contro le milizie del padre, 
passò coll’ esercito suo fino ad Orleans . 
"Lodovico imperadore, chiamati in suo aju- 
to gli altri due figliuoli Pippino e Lodo- 
vico colle lor truppe , andò a postarsi con 
ama potentissima armata nel mese d'ago- 
sto in faccia a Lottano. Marquardo abba » 
te di Prumia, da lui spedito prima al fi» 

gliuo- 

* Andrtat Putii t . Chrort. P. t Script . Mtacitnii . 

* Tèrga*, cap. J» . , . 
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gliuolo , per ricordargli i comandamenti e 
lo sdegno di Dio , ed esortarlo a sottomet- 
tersi , se n’era tornato indietro, altro non 
riportando che un cattivo trattamento e 
delle minacce. Ma il misericordioso im- 
peradore, non ributtato per questo, man- 
dò altri ambasciatori al pertinace figliuolo 
per vincerlo pur colle buone, e per rispar- 
miare il sangue de’ suoi popoli. Furono 
questi Baradado o pur Badurado vescovo 
di Paderbona, Gebeardo nobilissimo duca, 
c Berengario , uomo saggio e parente suo , 
il quale secondo P Eccardo *, fu figliuolo 
di Unroco conte e fratello di Eberardo 
marchese del Friuli, ch’era marito di Gi- 
sela figliuola d’esso imperador Lodovico. 
Egli da Tegano è chiamato duca fedele e 
saggio ; ed essendo mancato di vita nell’ 
anno seguente, la morte sua lungamente fu 
pianta dallo stesso imperadore e da’ suoi 
figliuoli. Ora ammessi questi legati all’ 
udienza di Lottarlo, il vescovo animosa- 
mente gli comandò da parte di Dio che si 
levasse da’fianchi i malvagi consiglieri suoi 
seduttori, ed ascoltasse le proposizioni di 
pace. Chiese Lottario un po’ di tempo per 
pensarvi ; e richiamatili dimandò loro pa- 
rere. Il consigliarono di venire a’ piedi del 
suo buon padre, con assicurarlo di pace e 
di perdono , e con presentargli , come si 
può conghietturare , un salvocondotto. An- 
dò 
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dò in fatti Lottarlo , e trovato il padre 
Augusto sotto un alto padiglione alla vista 
tli tutta la sua armata, con gli altri suoi 
due figliuoli a lato, si gittò a’ suoi piedi 
insieme con Ugo suocero suo e cogli altri 
complici , confessando d’ avere stranamente 
fallato . Contentossi il pio imperadore che 
Lottario gli giurasse di nuovo fedeltà, e 
di ubbidire a tutti gli ordini suoi, e che 
se ne venisse in Italia , da dove non si 

1 1 . . , 1 * „ 

avesse a muovere giammai senza sua licen- 
za . Giurarono anche gli altri y e a tutti fu 
conceduta non solamente Ja vita , ma an- 
che il possesso de’ lor beni patrimoniali . 
Lcttario se ne tornò in Italia : e tal fine eb- 
be quella memorabil tragedia , in cui non si 
può abbastanza ammirare l’ insolenzà d* un 
figlio e la pazienza e carità di un padre . 
Secondo i conti di Camillo Pellegrino * , 
Deusdedit abbate di Monte Casino , uomo 
di molta santità, cacciato in prigione da 
Sicone principe di Benevento, fu chiamato 
da Dio in quest’ anno dalle miserie della 
carcere all’eterno riposo. Erchempcrto 1 è 
testimonio, che al sepolcro suo succedeva- 
no molte miracolose guarigioni. Mei Mar- 
tirologio romano } si celebra la di lui 
memoria . Il suddetto Erchemperto , dopo 
aver narrata la morte di Sicone , ci ' ac- 
cenna il tempo , in cui questo abbate fu 

sa- 

1 C amili. Ptrtgr. in Stria Aik. Cai inerir. T. ( r . Per. Ini. 

* Brchempertui Chrr.n. cip. IJ. P. I. Tom. II. Rtr. lui. 

* Manjrologium ad dita IX. oSok. 
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sacrilegamente cacciato in carcere , con 
iscrivere: Prius enim t/uam obiret , ut cu- 
mula.! sua ; perditionis justius augeretur , 
prò amore pecunia : , spectabilem & Deo di - 
gnum -virum , sanclitate conspicuum , Deus - 
dedit nomine , beatissimi Benedicli vica - 
rium , a pastorali monasterio monachorum f 
sceeulari magis potentia quam congrua ra- 
tinile, deposuit , & custodite mancipavit . 
Con questa enormità si preparò Sicone per 
comparire al tribunale di Dio. 


Anno di Cristo pcccxxxv. Indizione xnr. 
di Gregorio IV, papa 9. 
di Lodovico Pio imperadore 22. 
di Lottario imperadore e re di 
Italia 16 e 13. 


Nella 


villa di Tendone tenuta fu in que- 
sfanno dall’ imperador Lodovico una die- 
ta in cui si trattò di que’ vescovi che 
aveano cospirato contro la di lui persona 
e contro l’imperio suo nell’anno preceden- 
te . Fra gli altri essendo stato citato Ago- 
bardo arcivescovo di Lione, nè comparen- 
do, gli fu dipoi nell’anno susseguente le- 
vata la chiesa. Alcuni di que’ vescovi erano 
fuggiti in Italia ; per questi non si fece gran 
Tumore affine di non alterar maggiormen- 
te l’animo di Lottario augusto, che 11 
avea sotto la sua protezione. Quivi anco- 


ra- 
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ri con più solennità fu da tutti i vescovi 
abolito e dichiarato ingiustamente fatto 
tutto ciò che nell’anno addietro era stato 
operato in disonore dell’ Augusto Lodovi- 
co. Poscia nella chiesa di s. Stefano dì 
Metz fu di nuovo da que’ prelati coronato. 
Ebbone arcivescovo di Rema v’intervenne 
anch’egli, dopo di che confessando i suoi 
falli si protestò decaduto dal vescovato e 
fu confinato in un monist'ero. Attese io 
quest'anno Lodovico Augusto a riparare i 
disordini cagionati in Francia dalle passa- 
te turbolenze con essere cresciuti i ladri , 
essere stati usurpati i beni delle chiese, 
oppressi i poveri : al qual fine spedì varj 
messi r o sieno giudici straordinarj , perle 
provincie , e gastigò coloro che non avea- 
uo soddisfatto al loro dovere nell’ ammini- 
strazion della giustizia e nel proccurare la 
sicurezza delle strade. Han creduto il Coin- 
te, il Pagi, e 1 ’ Eccardo , che a quest’ an- 
no s’ abbia da riferire una nuova divisione 
de’ regni, fatta , dall’ imperador Lodovico 
fra i suoi tre figliuoli Pippino , Lodovico , 
e Carlo , senza parlare in esso di Lottario, 
la quale dal Baluzio viene rapportata ali* 
anno 837. Comunqc sia , certo è eh’ esso 
imperatore nulla piò aveva a cuore, quan- 
to di assicurare al suo quartogenito Carlo 
®na buona porzion distati, e a questo fine 
slargò mol^o quella ancora degli altri due 
figliuoli con isperanza di contentarli, e di 
tor loro di cuore la voglia di nuocere ?' 
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minor fratello. Veggonsi in quest’ anno al- 
cuni diplomi spediti in Italia da Lottario 
augusto, ne’ quali non fa menzione alcuna 
dell’ imperadore suo padre, forse per ven- 
dicarsi del medesimo- padre , che in Fran- 
cia faceva altrettanto , senza nominare 
i! figliuolo ne’suoi atti e privilegi. Uno 
d’ essi diplomi , riferito dal Puricelli 1 , è 
dato Vili idus majas, anno domni Hl(b- 
tharii FU imperatoris XVIII. Indicliont 
XIII. Adum P apice palatio regio . L’ epo- 
ca è presa dall’anno 817. In esso egli do- 
na alla basilica milanese di s. Ambrosio la 
corte di Lcmonta prò - remedio animie Hu- 
gonis fratris ipsius Hermengardis ( cioè 
dell’ Augusta sua moglie ) puerili estate ab 
hac luce subtracti . Fu dato un altro suo 
diplocr a rapportato dal Margarino *, in fa- 
vore di Amalberga badessa di s. Giulia di 
Brescia, Actum Marèngo, palatio regio , 
XVIII ka/end. januarias , anno imperii 
Hloiharii XV III , Indizione X IV, la qual 
Indizione ebbe principio nel settembre di 
quest’anno. Abbiamo parimente dal padre 
Mabillone * uno strumento di Cunegonda 
■vedova del fu Bernardo re d J Italia . Qui- 
vi ella dona al monistcro di s, Alessandro 
di Parma molti beni , posti ne’ contadi 
di Parma, Reggio, e Modena , prò irme- 
dio animee seniores sui ( cioè di Bernar- 
do • 

* Pi/TìetUrus JVJi.num'itf. BjsìIic. Amiros. 

* Ballar. T. II. p ■ 13 . 

* Maiill. Anna». Bined. Tat. Il- Appcnd. ' 
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do 6* suce, filiique sui Pippini , cioè dello 
stesso che abbiam veduto nell’ anno prece- 
dente favorevole all* iraperadrice Giuditta ; 
Fu scritta quella carta in Parma civitate , 
regnantibus dominis nostris Illudov vico <!> 
Hlotliario imperatoribus , anno XXII & 
XVI, septimodecimokal. julias , e sottoscrit- 
ta da Lamberto e Norberto vescovi , e da 
Adalgiso conte, e da varj, ciascun de’ qua- 
li s’intitola Gartio (oggidì garzone , fora* 
allora paggio ) ex genere Francorum ; dal 
che non si può francamente concludere , 
come ha creduto taluno , che questa prin- 
cipessa fosse di nazione franzese, perchè le 
mogli solevano seguitar la legge del mari- 
to, e secondo quella regolarsi ne’ contrat- 
ti. Circa questi tempi abbiamo dal Dan- 
dolo * , che Massenzio patriarca d’ Aqui- 
leja, assistito dall’ imperadore Lottario, 
obbligò i vescovi dell’Istria a riconoscere 
lui per metropolitano, con sottrarli dall’ 
ubbidienza dei patriarca di. Grado, e a 
nulla giovò che papa Gregorio 1’ ammonis- 
se di desistere da questa novità. Accadde 
ancora che in Venezia alcuni principali di 
quella città scacciarono il loro doge Gio- 
vanni , il quale andò in Francia con faro 
ricorso ali’ imperador Lodovico . Occupò 
dopo la di lui fuga il ducato un certo Ca- 
roto tribuno , figliuolo di Bonicio tribuno , 
e per sei mesi lo tenne ; ma unitisi molti, 
Tom. XI. M a’qua- 

* DanJul. in Lhron . T. XII- Rer. Itali t. 
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a’tjuali dispiaceva una. sì fatta usurpazio- 
ne, gli misero le mani addosso nel palaz* ... 
7.0 , e cavati che gli ebbero gli occhj , il 
mandarono in esilio: con che Giovanni do- 
ge se ne tornò al suo governo . 

1 

« • > c • j . . * . •„ , 1, * - 

Anno di Cristo dcccxxxvi. Indirioneoav. 
di Gkeoorio II, papa 4. .» 1 : 

di Lodovico Pio imperadore ag. 
di Lotta rio imperadore « re di r 
Italia 17 e 14. 

S ': : . 1 ! I . -> 

ul principio di quest’ anno ricevette Lot- 
ta rio imperadore gli ambasciatori a lui spe- 
diti dal padre 1 , per insinuargli la rive- 
renza ed ubbidienza filiale, e fargli pre- 
mura di stabilire una buona riconciliazio- 
ne e concordia fra loro. Diede gran calo- 
re ad una tale spedizione la stessa tmpe- 
radrice Giuditta , la quale considerando la 
sanità ogni dì più declinante dell’ augusto 
suo consorte, e temendo che s’egli veniva a 
mancare , corresse pericolo il suo figliuolo 
Carlo per la ancor tenera età di restar pre- 
da de* suoi maggiori fratelli, giudicò spe- 
dicnte il provvedere per tempo alle /rottu- 
re che tuttavia duravano fra lei e il figlia- 
stro Lottario. Anzi l’Astronomo 1 avverte 
che fu creduto- miglior partito di tutti il 
tirar dalla sua esso Lottario, perchè . l’i al- 
pe- 1 . 

* Annata Francor. Btuiniénf - 
* Asttanam. in'S'ìt. Ludùv* Pii * 1 
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peradrice non si dove» fidar molto degli 
altri due figliastri che aveano fatto cono-* ; 
scere aluch’ essi una smoderata , ingordigia ? 
di -stati . Non dispiacque a Lottario questa » 
proposizione , e però nel mese di maggio * 
mandò all’ augusto suo padre molti dei suoi 
baroni a trattar seco. Capo dell’ ambasce- 
ria era Walla , già per cura di Lottario 
divenuto abbate nell’ insigne monistero di 
Bobbio, e uno de’ suoi più intimi consi- 
glieri. Perdonò con somma clemenza l’ im- 
perador Lodovico a Walla; accolse con sin- 
golare amore lui e tutti gli altri inviati / 
e spianate le difficoltà che poteano impe- 
dir la pace, li rimandò io Italia ^ con ordi- 
ne di dire al figliuolo che andasse in> per- 
sona a dar compimento al trattato con pie- 
no salvocondotto per la sua andata c pel 
suo ritorno. Ma rimase in sospeso l’affa- 
re, perchè Lottario cadde pericolosamente 
malato, e l’infermità sua fu assai lunga, 
dorante la quale non mancò 1’ amorcvol pa- 
dre di mandare Ugo suo fratello, abbate 
di s. Quintino, e Adalgario conte a visi- 
tarlo . Mancarono in quest’anno di vita il 
suddetto Walla abbate, due vescovi, e la 
maggior parte di quegli altri nobili fran- 
zcsi die erano stati della fazion di Lotta- 
rio contra dell’ imperador Lodovico, ed 
egli all’ avviso della lor morte non se ne 
rallegrò punto, anzi ne fece conoscere uno 
non finto dolore. Erano questi ipiùassen,- 
nati e migliori ccrvtclli della Francia* Si 

M 2 rieb- 
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riebbe finalmente dalla sua pericolosa e 
lunga malattia Lottario Augusto; ma osia 
che se era seguita la division de’ regni po- 
co fa accennata fra i suoi fratelli , questa 
l’alterasse non poco; o pure ch’egli, sic- 
come cervello bisbetico c caparbio, fosse 
portato alla discosdia, non solamente ricu- 
sò d’andare a trovar il padre, ma si la- 
sciò intendere che non si riputava tenuto 
alle promesse ultimamente autenticate dai 
suoi giuramenti. Dispiacque ciò somma- 
mente all’ imperador Lodovico ; tira quello 
che più gli trafisse il cuore , fu d’ inten- 
dere che Lottario avea cominciato ancora 
a dar delle vessazioni alla chiesa romana, 
con far uccidere alcuni degli uomini della 
medesima. Niuna cosa con maggior pre- 
mura avea raccomandato Carlo magno ai 
suoi figliuoli, e successivamente anche Lo- 
dovico Pio ai suoi, quanto la difesa e prò* 
tczion della chiesa romana , sì per motivo 
di religione, come ancora a titolo di gra- 
titudine e di buona politica , perchè i re 
di b'rancia aveano ricevuto dai papi l’im- 
perio, c disgustandoli poteano temere di 
perderlo . Va il Cardinal Baronio all’ armo 
seguente cercando in che mai potesse con- 
sistere questa novità di Lottario , ed imma- 
gina ch’egli non contento del regno d’Ita- 
lia , si volesse anche usurpare gli stati del- 
la chiesa romana , dispiacendogli che una 
sì nobil parte d’ Italia fosse in mano al- 
trui. Ma egli cosi pensò, perchè persuaso 
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cher.gl' imperadori nulla avessero allora' di 
dominio sugli stati della Chiesa . La più. 
naturai immaginazione è di credere che 
Lottario appunto, siccome principe borio-* 
so cd inquieto, si abusasse della sua- so- 
vranità in pregiudizio di quel dominio e 
di quella autorità che godeano e doveano 
secondo i patti godere i papi . 

- Mandò l’ imperador Lodovico dei legati ' 
per questo affare a Lottario, per ricordar- 
gli $ che quando gli diede il governo del 
regno d’Italia, spezialmente gli raccoman- 
dò la.d ifesa della chiesa romana , e che 
desistesse da sì fatte violenze. Mandò ani- 
che a dirgli che gli preparasse le tappe per 
tutto il viaggio fino a Roma , perchè egli 
«ra risoluto di portarsi colà: cosa che poi 
non ebbe effetto per le sopravvenute incur- 
sioni de’ Normanni in Francia. Dagli An- 
nali bertinÌ 3 ni sappiamo particolarmente 
che di tre altri negozj erano incaricati gii 
ambasciatori di Lodovico. Cioè di trattare 
conLottario della sua andata inFrancia ; di 
indurlo a restituire alle chiese di Francia 
molti beni ad esse spettanti in Italia , che 
i suoi cortigiani, o pur egli avea usurpato ; 
e di rendere ai vescovi e conti, da’ quali 
era stata condotta iri. Francia^’ imperad ri- 
ce Giuditta , le lor chiese, » governi, feu- 
di, ed allodiali . Feruta & de episcopi s , 
atque comìtibus , qui dudum cum Augusta 
fide/i deioiione de Italia venerant , ut eit 
6* sedes propria , & coraitaius , ac btrtefi - 
; . M 3 eia , 
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eia , seu res preprius rtdderentur . Fan que- 
ste parole conoscrrc che non sussiste il dir- 
si da Andrea prete nella sua Cronica , es- 
sere slato Lottario stesso quegli che man- 
dò l'augusta matrigna asu»padrc in Fran- 
cia. Cosa precisamente conchiudesse Lottario, 
non si legge, se non che abbiamo dall’ An- 
nalista bertiniano, che egli mandò alcuni 
suoi inviati al padre, con fargli sapereal- 
cunc sue difficoltà e scuse, per le quali non 
poteva interamente sopra que’ punti uni- 
formarsi alla di Ini volontà . Per consc- 
guente possiam conghiet turare che Bonifa- 
zio marchese di Toscana, Rataldo vescovo 
di Verona e Pip]>ino figliuolo del già re 
Bernardo , i quali aveano proccurata la fu- 
ga dell’ imperadricc Giuditta , fossero in di- 
sgrazia di Lottario, ed avessero perduti i 
lor posti e beni, senza poter conoscere, 
se Lottario alle istanze del padre si ar- 
rendesse per ora in favor de’ medesimi. 
Nell’ anno seguente ad una dieta tenuta in 
Aquisgrana si trovarono presenti Raialdo 
vescovo e Bonifazio conte : segno che non 
doveano poter stare in Italia. Ora fra gli 
ambasciatori inviati daU’itnperador Lodovico 
al figliuolo in Italia vi fu Adrevaldo abate 
noviaceuse, e questi avea particolar com- 
racssione di passare a Roma, per* prende- 
re maggior contezza degli aggravj fatti 
da Lottario al papa . Giunto egli a Roma 
trovò il pontefice Gregorio in poco buono 
stato di salute a cagione di un flusso di 

sa a- 
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• i sangue che di tanto in tanto gli usciva 
pel naso. D’ incredibil consolazione riuscì 
al buon papa ima tal visita, e il conosce- 
re che era per lui scudo il piissimo impe- 
rador Lodovico nelle agitazioni che gli re- 
- cava il figliuolo. Ritenne seco per alcuni 
. giorni Adrevaldo, gli fece molti regali, e 
finalmente il rispedì, accompagnando seco 
_i Pietro vescovo di Cento Celle, oggidì Ci- 
vita vecchia, e Giorgio vescovo regionario , 
_ che andavano suoi nunzj all’ imperador Lo- 
dovico < Saputa da Lottario questa spedi- 
zione di ministri pontificj , non gli piac- 
que, temendo forse che si potesse mani- 
polar qualche trattato contra di lui; e pe- 
rò inviò a Bologna un certo Leone, di 
cui egli allora molto si fidava, con ordi- 
ne di adoperarsi in maniera prima con esor- 
_ - tazioni , poi con minacce, acciocché non 
andassero innanzi. Fu ben servito; ma 
Adrcvaldo fatta scrivere da essi una lette- 
la all’imperador Lodovico, per mezzo di 
un uomo vestito da povero mendicante glie- 
la mandò olirà monti con tutta felicità. 
Altro di più non sappiamo intorno a que- 
sto adare Facevano in questi tempi a ga- 
: ra i vescovi e monaci di Francia e Ger- 

mania , per avere reliquie di Santi da Ro- 
ma e dall’ Italia. Altro non s’udiva che 
traslazioni di corpi santi in quelle parti , 
«? tutte solennizzate con gran pompa . Fu- 
. rono anche nel presente anno rubate’ in 
Ravenna le sacre ossa di s. Severo vesco- 

" M 4 •’ ' vo 


Digitized by Google 



184 Ann ali »’I ta l i a 
vo , e portate a Magonza da Otgario are i* 
vescovo di quella città. D’altre simili tra- 
slazioni parla la storia ecclesiastica. 

An no di Cristo dcccxxxvii. Indizione xv* 
di Gregorio IV, papa n. 
di Lodovico Pio imperadore 24. «■ 
di Lottario imperadore e re di 
Italia 18 e 15. 

Tutte le applicazioni dell’ imjreradrice 
Giuditta , siccome abbiam detto, erano per 
ottenere al figliuolo suo Carlo una ricca 
porzion di stati in retaggio. E in fatti 
nell’ anno presente gli riuscì di fargli asse- 
gnare dall’augusto suo consorte la Neu- 
stria, cioè un tratto vastissimo di paese, 
le cui città son tutte annoverate da Nitar- 
do 1 e dagli Annali bertiniani 1 . Parigi 
era fra queste. Tutti que’ vescovi e popoli 
gli giurarono fedeltà. Crede il Baluzio * 
clic sia da riferir qui la divisione de’ re- 
gni , espressa in un capitolare da lui pub- 
blicato fatta da Lodovico imperadore fra 
i tre minori suoi figliuoli, ad csclusion di 
Lottarlo ; ma non concorda col racconto 
degli storici quell’ atto , nè il paes^ che si 
dice loro assegnato . Se crediamo all’An- 
nalista bertiniano , questo assegno di stati 
al giovinetto Cado segui , adveniente at- -> 

que ■ 

r Nitb.ir-iu»- Hitt. lib . 1 . 

3 Atnt'titt F'.’ncnr. fintini mi • 
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Digitized by Google 


A H k o DCCCXXXVII. 185 
que annuente Ludovico ( re di Baviera )', 
& 'misti Pispini ( re d’ Aquitania ), 6* 
omni populo, qui preesentes in Aquis pala- 
tio adesse jussi fuerant . Ma l’ autore della 
vita di Lodovico Pio * ,e Nitardo, autori 
contemporanei , ci assicurano che Lodovico 
e Plppino , figliuoli d’esso Augusto, udita 
che ebbero tanta esaltazione del minore 
lor fratello Carlo , se ne risentirono forte j 
e seguì ancora un abboccamento fra loro 
per cercar le vie di disturbare il già fat- 
to. Ma o per qualche riverenza al padre, 
oppure perchè conobbero talmente disposte 
le cose da non poterle mutare, si tacque- 
ro e fecero vista che loro non dispiaces- 
se la risoluzion presa dall’augusto lor ge- 
nitore. Aveva già quattordici anni il sud- 
detto principe Carlo , o per dir meglio, 
già gli avea compiuti ; laonde per testi- 
monianza di Nitardo , V imperador suo 
padre gli diede il cingolo militare, cioè il 
fece cavaliere , e gli diede la corona rega- 
le w Intanto i Normanni sempre più comin. 
ciavano ad insolentir contro la Francia, e 
nell’anno presente appunto commisero molti 
ammazzamenti, e fecero gran bottino nella 
Frisia. Questo fu il motivo che Lodovico Pio 
non potè eseguire il desiderio c disegno suo 
di passare a Roma . Nella pasqua ancora di 
quest'anno si lasciò vedere una cometa^ 
descritta dall’ autore anonimo della vita di, 

\ es- «• 
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ceso irnperadore , il quale non potè, celare 
il suo sospetto al medesimo autore , che 
quello fosse un presagio della sua morte r 
ascondo la volgare credenza.. Tuttavia si 
fece animo , c servi a lui questo fenomeno 
per abbondar di limosine in favor de’ ca- 
nonici dei monaci, per accresceee le ora- 
zioni , e darsi ad atti di carità e religio- 
ne. Sappiamo parimente dagli Annali ber- 
tiniani, che nell’anno presente l'impero» 
dorè Lottarlo fece fortificar le Chiuse dell’ 
Alpi con sodissime mura . Dio sa , qualora 
1’ Augusto suo padre avesse veramente im- 
preso il viaggio di Roma , come sarebbe 
stato ricevuto dal figliuolo, che tuttavia si 
mostrava si alterato e malcontento di lui. 
Noi troviamo esso Lottario Augusto nel 
dì 3 di febbraio di quest’anno nel moni-, 
stero di Nonantola sul modenese , dove 
egli concedette a que’ monaci la facoltà di 
eleggersi il loro abbate . Il diploma si vede 
Aehun Nona ntula HI nonas februarii anno 
JJomni Hlotharii imperatoris XVIH. Indi- 
elione XV , senza punto farvi menzione dell’ 
imperador Lodovico suo padre 1 . Dica di 
aver loro conceduto questo privilegio, per- 
chè dum nos cuussa oratianis monaste - 
riunì adissemus Nonantulce ,, taruanvjue 
devotionem divino miniere ibidem in di - 
vinis cognovissemus , sperava che le ora- 
zioni di que’ monaci giovcrebbono alla sta- 
bi- 

1 Antiqui». Itaiu • Diisirt» 6}. 
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bilifà del suo regno e alla perpetua sua 
felicità. 1 

Poco potè godere del ricuperato suo go- 
verno Giovanni doge di Venezia x , per- 
ciocché formata contra di lui una congiu-* 
ra, fu preso ne la chiesa di s. Pietro , do- 
ve egli s’era portato nel dì della sua fe- 
sta , e tagliatagli la barba e i capelli fu 
per forza fatto ordinar chcrico nella chie- 
sa di Grado, dove a suo tempo terminò 
la carriera de’ suoi giorni. In luogo suo 
fu dal popolo alzato al trono ducale die- 
tro cognominato Tradonico , originario di 
Pola, ed allora abitante in Rialto, il qua- 
le dopo non molto tempo ottenne dal me- 
desimo popolo, che Giovanni suo figliuo- 
lo fosse dichiarato collega nel ducato. Per 
attcstato di Giovanni diacono, autore con- 
temporaneo , a Buono console , ossia duca 
di Napoli, uomo cattivo, mancato di vita 
nell’ Indizione XII , cioè nell’anno 834, 
■succedette in quel dominio Leone suo fi- 
gliuolo . Ma questi appena passati sei pie- 
si , fu abbattuto e scacciato da Andrea suo 

1 ' 

sbocero, il quale si fece eleggere console. 
Cavò egli di prigione il già carcerato Ti- 
berio vescovo, e il confinò sotto buona 
guardia in una camera davanti alla chiesa 
di s. Gennaro. Ora avvenne che Sicardo 
principe di Benevento, ( non mcn di quel 
che facesse Sicone suo padre , mosse aspra 

guer- 

1 Dandy!, in Cbton. Tim. XII. Rer. hai. 
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guerra ai Napoletani. Andrea, non aven- 
do altro ripiego per salvarsi , mandò in 
Sicilia a far venire una grossa flotta di 
Saraceni. Allora Sicardo intimorito diede 
ascolto ad un trattato di pace, per non 
poter di meno, c restituì tutti i prigio- 
nieri ad Andrea . Ma non sì tosto furono 
partiti verso la Sicilia i Saraceni , che Si- 
cardo rnppe la pace fatta, e piò che mai 
si diede a perseguitare il popolo e la cit- 
tà di Napoli. Racconta l’Anonimo saler- 
nitano 1 , che la rottura fra Sicardo e i 
Napoletani procedette dall’avere il duca 
di questi ultimi differito di pagare al pri- 
mo i tributi secondo le convenzioni pre- 
cedenti . Però infuriato Sicardo nel mese 
di maggio dell'anno 836, come costa dal-» 
la vita di s. Atanasio vescovo di Napoli * , 
si portò con tutte le sue forze all* assedio 
di Napoli, e per tre mesi diede il guasto 
al paese, e ne asportò i corpi de’ Santi e 
gli ornamenti delle chiese . Era già a 
mal partito il popolo della città , spe- 
zialmente per mancanza di viveri , quan- 
do si pensò alla maniera di placare lo 
sdegnato principe loro nimico . Spedi- 
rono dunque nel mese di luglio un mo- 
naco di buona fama , il quale arriva- 
to davanti alla tenda di Sicardo , su- 
bito eh egli spuntò, s’ inginocchiò piangen- 

> • do 

* /Inanfm. Vaiti ni t. Pur.tlip. P. Il- 7" w. TI. Per. luti- 
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do a’ suoi piedi con chiedere misericordia 
per gli suoi concittadini, e fargli credere 
eh' essi rton avrebbono difficoltà ad arren- 
dersi . Intenerito Sicardo , ordinò a Roffre- 
do suo favorito di entrare nella città pei 
vedere se aveano pur voglia di sottomet- 
tersi. Ammesso diede una girata per Ma- 
poli , ed avendo osservato nella piazza una 
picciola montagna di grano, ne dimandò il 
perchè. Gli fu risposto che avendo le lor 
case piene di frumento, il rimanente lo 
aveano gittato colà ; ma quella montagno- 
la non era che di sabbia, sulla cui super- 
fìcie aveano fatta una coperta di grano, il 
quale già cominciava a rinascere. In que- 
sta maniera restò deluso Roffredo . La co- 
mune credenza nondimeno fu che i Napo- 
letani il regalassero d’ alcuni fiaschi credu- 
ti di vino , ma pieni di soldi d’ oro, che 
fecero secondo il solito un mirabile effet- 
to ,* perchè Roffredo con significare a Si- 
cardo la gran quantità di grano da lui os- 
servata nella città, il trasse a contentarsi 
d’una capitolazione, in cui i Napoletani 
salvarono la lor libertà , ma con obbligar-, 
si al puntual pagamento del tributo al prittt 
cipe di Benevento. La carta dell’ accaldo 
scritta nell’ Indizione XIV , cioè nell’ anno 
precedente , è fatta con Giovanni -vescovo 
eletto di Napoli, e con Andrea maestro 
de’ militi ossia duca di queHa città ; e tut- 
tavia si conservava a’ tempi dell’ Anonimo 
suddetto nell’ archivio della città di Saler- 
no; 
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no; e per buona ventura parte d’essa é 
stata pubblicata da Camillo Pellegrino scrit- 
tore diligentissimo c giudizioso della storia 
de’ principi longobardi. Da essa apparisce , 
che Amalfi e Surrento erano allora città 
sottoposte al ducato di Napoli , e quivi si 
leggono varj riti considerabili per l’ eru- 
dizion di que' tempi.. Ma, siccome dissi, 
non durò gran tempo questa pace e con- 
venzione , e forse in quest’ anno Sicardo 
ricominciò di bel nuovo a far delle prepo- 
tenze eontra dei Napoletani, e in fine ri- 
pigliò l’armi eontra la loro città. Potrebbe, 
anch’ essere ch’egli in quest’anno occupas- 
se la città d’ Amalfi, del che parleremo all’ 
anno 839. Anche l’autore della vita di s. 
Antonino abbate di Sorrento 1 fa menzio- 
ne ( senza accennarne l’anno) dell’assedio 
di Sorrento , fatto dal medesimo Sicardo . 
Se vogliam prestar fede a quello storico, 
egli se ne ritirò, perchè il s. abbate ap- 
parendogli in sogno , non solamente lo sgri- 
dò, ma gli lasciò anche un buon ricordo 
con delle bastonate . Che i Santi voglia- 
no, o possano venire dal paradiso interra 
per menare il bastone, non c’è obbliga- 
zione di crederlo fuori delle divine Scrit- 
ture. 

• Ad- 

* Alia SatìBor- in l'it . t- Antonini ci- Surrtnt. ad ditta 
Xtl'. jdruarii . 
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'Annodi C risto dcccxxxviii. Indizione.!., 

; di Gkf.gorio IV , papa 12. 
di Lodov ico Pio imperadore 25. 
di Lotxario imperatore e re di 
1 - Italia 19 e 16. 

A 1 ' . I ’ : ‘ « . ’ ' 1 '■ ■, r 1 

chiunque era del partito del principe 
Carla re della Neustcia, ma più degli alt 
tri al Y imperadrice Giudi ila sua madre 1 , 
stava continuamente su gli occhj la caden- 
te sanità dell’ augusto consorte , e per 
conseguente l’apprensione di fiere rivolu- 
zioni dopo la morte di lui, per le quali 
ai vedeva esposta a troppi pericoli la por- 
zion degli stati assegnati ad esso Carlo 
dal padre . Temevano tutti dei due fratel- 
li Pippino e Lodovico troppo ingordi e 
troppo confinanti coi loro regni a quello 
di Carlo. Concorsero dunque tutti in un 
parere , cioè , che era il meglio di guada- 
gnare 1’ augusto Lottarlo , se pure egli vo- 
lava dar mano ad un trattato , e di for- 
mare una buona lega fra Carlo e lui, ba- 
stando ciò per tenere tutti gli -altri in 
briglia. A tal fine spedirono dei messi a 
Lottaxio, con rappresentargli che Pavreb- 
bono rimesso in grazia dell’ imperador suo 
pache, ed inoltre Carlo avrebbe partito 
con lui P imperio , a riserva della Bavie- 
ra. Assaporata questa proposizione da Lot- 

ta- 
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192 Annali d’ Italia 
tario, gli parve assai dolce; nè perdè tem- 
po a mettersi in viaggio alla volta di Vor- 
mazia , dove era l’ imperador suo padre . * 
Giunto colà , si gittò ai suoi piedi in pre- 
senza di tutti con chiedere perdono del 
passato, fu accolto con tutto amore, tratta- 
ti i suoi domestici con lautezza, e in som- 
ma ottenne la buona grazia del genitore , 
con patto di nulla operare in avvenire con- 
tro la volontà paterna , nè contro il fratel- 
lo Carlo. Nel dì seguente il buon impe- 
radore, per mantener la parola data dai 
suoi ministri , esibì al figliuolo la licenza 
di dividere i regni , con dirgli che facen- 
do egli le parti, Carlo eleggerebbe, o pure 
facendole i ministri di Carlo , potrebbe Lot- 
fhrio eleggere . Per tre di questi dì an- 
dò Lottario ruminando l’affare , e in fine 
mandò a pregare il padre che si com- 
piacesse di far egli la divisione con ri- 
serbare a se stesso di 'prendere la par- 
te che maggiormente gli fosse a gra- 
do . La fece in fatti P imperador Lo- 
dovico, senza toccar la Baviera ; e Lotta- 
rio si elesse 1’ una delle parti cominciando 
dalla Mosa , e gliene fu dato il possesso. 
A Carlo restò 1’ occidentale , cioè la Neu- 
stria; e in questa maniera seguì buona 
unione fra essi fratelli. A riserva di Lo- 
dovico re di Baviera , che si alterò forte 
all’ udir questa unione , i popoli ne mo« 

stra- 
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strarono un sommo giubilo. Poscia Lotta- 
rio , dopo aver ricevuto dal padre molti 
regali e la benedizione paterna , lieto se 
ne tornò in Italia. Così Nitardo e l’au- 
tore della vita di Lodovico Pio. Ma gli 
Annali bertiniani 1 imbrogliano qui la sto- 
ria con riferir questo fatto all’ anno seguen- 
te . Siam nondimeno tenuti a quell’autore , 
perchè specifica le parti toccate in quella 
divisione ai suddetti due fratelli. La giu- 
risdizion di Lottario, oltre all’Italia che 
gii era in sua mano, comprendeva la Pro- 
venza di qua dal Rodano sino ^1 contado 
di Lione , e stendendosi pel corso della 
Mosa fino al mare , abbracciava la valle 
d’Aosta, i Vailesi, gli Svizzeri, i Grigio- 
ri, l’ Alsazia , l’ Alamagna, ossia la Sve- 
v ja , 1’ Austrasia , la Sassonia , 1’ Olanda , 
la Frisia , ed altri ampj parsi . Ma sì va- 
sto dominio non ebbe effetto col tempo . 
Io non so bene se appartenga all’ anno 

E resente ciò che hanno i suddetti Annali 
crtiniani, con dire che sul principio del- 
la quaresima si fece un abboccamento alle 
Chiuse d’ Italia tra i due fratelli Lottarlo 
augusto e Lodovico re di Baviera : il che 
diede gran gelosia all’ imperadore lor pa- 
dre . Chiamato perciò Lodovico a Nime- 
ga , seguì fra loro qualche altercazion di 
parole, e finalmente, fu costretto il figliuo- 
lo a restituire al padre tutto quello che 
Tom. X[. N egli 
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egli aveva usurpato , cioè 1’ Alsazia, la Sas- 
sonia , laTuringia, l’Austrasia, e l’ Alama- 
gna : e però potè nell’ anno presente l’impe- 
rador Lodovico assegnar queste contrade al 
figliuolo Lottario. Ma non si vede il motir 
vo , p< r cui da sole parole s’inducesse il 
figliuolo Lodovico a far quella cessione, e 
qui v’ha delle tenebre. Ora dacché fu sta- 
bilita la concordia d’esso Lottario col par- 
die c con Carlo suo fratello ( se pure non 
fu prima , essendo ancor qui confusa la 
storia ) eccoti giugnere la nuova che 
Pippino re d' Aquitania , altro lor fratello , 
era stato da immatura morte rapito. Per- 
chè nell’aggiustamento poco fa descrittosi 
truova assegnata al re Carlo 1’ Aquitania , 
par molto probabile che questo seguisse, 
dappoiché s’intese la morte d’esso Pippi- 
no. Non ostante poi, che tra Lodovico Pio 
e il figliuolo Lotta rio fosse stabilita la ri- 
conciliazione suddetta, pure sembra che 
Bonifazio II , conte di Lucca e marchese 
della Toscana, non ricuperasse perancheil 
governo di quella provincia e città ; per- 
ciocché da una carta di quest’ anno accen- 
nata dal Fiorentini *, si raccoglie che nell’ 
anno XXV di Lodovico , e nel XVI di Lat- 
tario imperadori , nell 1 Indizione prima, cioè 
nell’anno presente fu fatto in Lucca un 
atto giudiciario in favore della chiesa di 
s. Frediano per Aghanum cornitela ipsius 

ct- 
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civitatis , & Christianum venerabilem dia- 
conum missos domini Lotliarii. L’essere 
questo Agano stato conte ossia governato- 
re di Lucca nell’anno presente, e il tro- 
varsi egli quivi parimente nell’anno 840, 
* esercitante giurisdizione insieme con i?o- 
dingo vescovo c Maurino conte , messi im- 
periali, come costa da un altro documen- 
to lucchese : serve a noi d' indizio , che 
Bonifazio II , dianzi conte di Lucca , t 
.probabilmente ancora marchese della To- 
scana,. seguitasse ad essere privo della gra- 
zia di Lottario e del suo governo, se pur 
egli non era già mancato di vita. 

0 t • 

Anno di Cristo dcccxxxix. Indizione ir. 
di Gregorio IV, papa 13. 
di Lodovico Pio imperadorc 26. 
di Lottario imperadore e re di 
,, Italia 20 .e 17. 

. A acificò bensì l ’ imperador Lodovico ed 
unì per quanto potè i due suoi figliuoli 
Lottarlo e Carlo , con isperanza che tal 
unione terrebbe in briglia Lodovico re di 
Baviera dopo la sua morte. 1 .Ma questi 
sdegnato non poco per la divisione soprac- 
cennata di stati, non volle aspettar tanto a 
risentirsene . Nella quaresima dell’anno pre- 
sente uscito cgl^, in campagna con quante 
forze potè, occupò tutta la parte della mo- 

N 2 nar- 
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marchia franzese di là dal Reno. A tale 
avviso l’imperadore suo padre, raunato un 
poderoso esercito , marciò incontro al fi- 
gliuolo libello, passò il Reno a Magonza, 
c dappoiché col fermarsi ebbe maggiormen- 
te ingrossata l’armata sua, continuò il 
viaggio per andare a fronte della nemi- 
ca 1 . Ma accadde che le milizie della Sas- 
sonia , Franconia, Turingia, ed Alama- 
gna , che s erano poste sotto le insegne 
del giovane Lodovico, non solamente ab- 
bandonarono lui, ma vennero a schierarsi 
all’ubbidienza dell’ Augusto suo genitore: 
colpo che fece ritirar nella Baviera disin- 
gannato c confuso lo sconsigliato principe 
suo figliuolo. Ma il buon imperadoie , non 
mai dimentico d’essere padre, mandò a 
chiamarlo ; ed egli reggendosi al disot- 
to, benché a suo dispetto, v’andò. L’ac- 
colse Lodovico augusto con aria di sde- 
gno, e sulle prime Io sgridò, ma poi con 
amorevoli parole gii parlò e gii perdonò : 
dopo di che lasciollo tornare in Baviera, 
con avere ricuperato tutto il paese perduto, 
li qui è piò probabile che accadesse quan- 
to abbiamo inteso di sopra dagli Annali 
bntiniani intorno alla cessione fatta dal 
giovane Lodovico al padre . Dagli stes- 
ti Annali abbiamo sotto quest’ anno il 
racconto di questa guerra . Noi maggio 
del presente anno vennero a trovar l’im- 

pc- 
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perador Lodovico dimorante in Ingelcint, 
gli ambasciatori di Tonfilo imperadore dei 
Greci, che gli presentarono varj regali e 
•una lettera assai cortese. Hccondo i sud- 
detti Annali berliniani d’ altro non tratta- 
rono , se non di confermar Y amicizia e Le- 
ga che passava fra i due impcrj . Ma Co- 
stantino Porfirogenncta 1 attesta che il 
principal motivo di tale spedizione fu per 
chiedere soccorso all’ imperador latino con- 
tra de’ Saraceni , che aveano occupate le 
isole di Creta e di Sicilia , e varie città 
dell’Asia, con aver inoltre dato varie rot- 
te a più d’ un esercito di Greci spedito 
contra di loro. Non si mostrò Lodovico 
augusto alieno da questa impresa ; ma es- 
sendo mancato di vita Teodosio patrizio, 
capo di quella ambasciata nel presente an- 
no , e nel susseguente lo stesso itnperado- 
xe de’ Grtci , si sciolse in fumo tutto il 
trattato» Intanto per la morte del re Pip~ 
pino era tutto in confusione il regno di 
Aquitania . Lodovico Pio fece tosto inten- 
dere a que’ popoli, che per concessione sua 
quelle contrade erano state aggiunte al re- 
gno di Carlo, minimo tra’ suoi 'figliuoli. 
Ma di Pippino erano restati due figliuoli 
roaschj legittimi, cioè Pippino II e. Carlo -, 
e una parte di que’ popoli area già accla- 
mato per re lo stesso Pippino II , perchè 
primogenito del re defunto: l’altra parte 

N 3 si 
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si trovò favorevole al re Carlo . Perciò 1* 
imperador Lodovico per sostenere gl’ in- 
teressi dell’amato figliuolo, mosse Tarmi 
nell’ autunno contra del nipote Pippino , 
prese qualche fortezza , e tirò nel suo 
partito alquanti di que’ nobili . Ma T eserci- 
to suo infestato dalle febbri e faticato dal- 
le scorrerie degli -Aquilani , giacché comin- 
ciava ad inasprirsi la stagione , stimò me- 
glio di ritirarsi e di passare ai quartieri 
di verno-. Si sforza l’autore 1 della vita 
di Lodovico Pio d’ inorpellare questa sua 
spedizione contro i figli d’un suo figliuolo, 
con dire che non erano atti al governo i 
due figliuoli di Pippino per la loro età, e 
che que’ popoli tumultuanti aveano bisogno 
d’un buon braccio per essere regolati. 
Ma niuno lascerà di conoscere e di dire 
che non fa onore alla memoria di questo 
imperadorc l’aver voluto spogliare de’ loro 
stati e diritti que’ principi , per ingrandir 
maggiormente il proprio figliuolo Carlo , 
già provveduto di una nobilissima porzio- 
ne di stati. Il troppo amore eh’ egli porta- 
va a questo suo Beniamino, gli dovette 
ben chiudere gli occh) , per non vedere nè 
ascoltare in tal congiuntura le leggi della 
giustizia . 

Dalla storia di Andrea Dandolo 1 im- 
pariamo che circa questi tempi Pietro do- 
se 

t* . 
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ge di Venezia, desiderando di far dismet- 
tere agli Sciavi o vogliam dire agli Schù> 
toni abitanti nella Dalmazia , il brutto 
mestiere della pirateria, colla sua dotta 
andò a trovarli, egli riuscì di ! conchiudere 
col principe loro un trattato di pace . Pas- 
sato dipoi alle isole diNarenta, confermò 
la precedente lega con Drosaico duca di 
quella contrada : dopo di che con gloria 
se ne tornò a Venezia . Ed appunto arri- 
vato da lì a poco ad essa Venezia Teodo- 
sio patrizio, spedito , come dicemmo poco 
fa , da Teofilo imperadore de’ Greci, a no- 
me dell’ Augusto medesimo , dopo aver crea- 
to i! suddetto doge Pietro spatario impe- 
riale , gli ‘fece istanza di un gagliardo ar- 
mamento per mare contra de’ Saraceni . 
Sessanta furono le navi da guerra, che in 
tal congiuntura i Veneziani armarono cou 
passare fino a Taranto, dove trovarono 
Saba principe di que’ Saraceni con un for- 
midabile esercito. Vennero alle mani con 
coloro i Veneziani; ma soperchiati dall’ec- 
cessivo numero degl’infedeli, quasi tutti 
vi restarono o morti , o prigioni . Insuper- 
biti per questa vittoria quegl’ infedeli , col- 
la loro armata navale vennero fino in Dal- 
mazia , e nel secondo giorno di pa&quav 
avendo presa la Città dii Auserà, la die- 
dero alle fiamme . Lo stesso trattamento 
fecero alla città d’Ancona, e nel tornar- 
sene col bottino, scontrati per viaggio al- 
cuni legni mercantili de’ Veneziani , li pre- 

N 4 se- 
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sero, con levare di vita chiunque entro djl 
essi si ritrovò. Ma alquanto più tardi sem- 
bra che succedessero questi fatti , quantun- 
que il Dandolo li racconti prima della 
morte di Lodovico Pio ; perciocché abbia- 
mo dall’ Anonimo salernitano 1 , che Tar 
vanto non era per anche caduto iu mano 
de’ Saraceni , allorché Sicardo principe di 
Benevento fu messo a morte dai suoi: del 
che ora appunto io debbo favellare . Non 
durò molto, siccome dissi, la capitolazio- 
ne seguita fra i Napoletani e il suddetto 
Sicardo. Narra il sopraddetto Anonimo, 
ohe nata dissensione fra gli Amalfitani , i 
principali di quel popolo si sottomisero a 
Sicardo, e passarono ad abitare *in Saler- 
no, città del ducato beneventano. I buoni 
trattamenti che quivi riceverono, servirono 
di stimolo a parecchj altri Amalfitani di 
portarsi per loro maggior quiete a mettere 
casa in Salerno, di maniera che fatti varj 
maritaggi in quella città, di due popolile 
ne formò un 6olo . Rimasta Amalfi spopo- 
lata , vi accorsero le brigate longobardi- 
che di Sicardo e la devastarono, con aspor- 
tarne a Benevento il corpo di santa Tri- 
fomene vergine e martire, come costa an- 
cora dall’ antica sua leggenda , data alla 
luce dall’ Ughelli 1 . Seguitò Sicardo a mag- 
giormente molestare e atrignere colle su? 

ai- 
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armi la città « il popolo di Napoli . Ora 
veggendo Andrea duca di quella città di 
non potere resistere, giacché socoorso non 
ai potea sperare dall* imperio greco troppo 
avvilito e continuamente spelato dai Sara- 
ceni , rivolse le sperante , per quanto s’ ha 
da Giovanni diacono nelle vite da’ vescovi 
di Napoli 1 , a Lottarlo augusto. Gli spe- 
di i suoi ambasciatori , che dovettero por- 
tarsi lino in Francia per trovarlo. Furono 
questi graziosamente accolti da Lottario, 
e rispediti coll’ accompagnamento d’ uno 
de’ suoi baroni appellato Contardo , affinchè 
a suo nome comandasse a Sicardo di desi- 
stere dalla persecuzion de’ Napoletani : al- 
trimenti egli avrebbe medicato il d» lui 
furore. Ritornarono gli ambasciatori, ma 
non ci fu bisogno della calda parlata di 
Contardo , perchè si trovò che in questi 
giorni Sicardo era stato tolto con violenza 
dal mondo. Intorno a che è da sapere 
che il suddetto Sicardo principe di Bene- 
vento, per attestato non men dell’ Anoni- 
nimo salernitano che di Erchcmperto sto- 
rico 1 più riguardevole , era macchiato di 
molti viz; d’ incontinenza e d’ avarizia , 
per gli quali aggravava forte i suoi popo- 
li . A renderlo- nondimeno peggiore concor- 
se Tessersi egli messo tutto in mano di 
Roffredo , figliuolo di Dauferio , sopranno- 
mi i- 

* Johann. Dine. P. TT. T. T. ttef. Ttal. 

' * £rchtr,iptriui cip. ti. P. I, I. XI fU/. Stai. 



iot A V VALI D’iTALfA 
minato Profeta, e uno de’ più astuti uomi- 
ni di que’ paesi , da cui fu ridotto a tale , 
che nulla si faceva senza il suo parere e 
consentimento, e tanto più perchè l’indus- 
se a prendere per moglie Adelgisa sua pa- 
rente . Per gli consigli di costui Sicardo 
mise le mani addosso a Siconolfo suo fra- 
tello per sospetti ch’egli aspirasse al prin- 
cipato, errrandollo prigione a Taranto; co- 
strinse a farsi monaco Majone suo parente; 
e proditoriamente fece impiccare Alfano , uno 
de' più illustri personaggi di Benevento. In 
una parola, pochi de’ nobili beneventani si 
contarono che non fossero uccisi, o posti in 
prigione , o non eleggessero un volontario 
esilio. Credeva*! tutto questo operato da 
Roffrcdo con disegno di occupar egli il 
principato, dacché i migliori del paese fos- 
sero depressi, e divenuto Sicardo odioso 
al popolo tutto. Ora non potendo più reg- 
gere ^Beneventani a tali iniquità , formata 
una congiura da un certo Adalferio, con 
più ferite un giorno l’uccisero. Crede Ca- 
millo Pellegrino che ciò avvenisse nell’ an- 
no presente. Dipoi passarono all’ elezione 
del nuovo principe. Cadde questa nella per- 
sona di Radclchi ossia Ra delgiso, dian- 
zi tesoriere del defunto Sicardo ; e quasi 
tutti si accordarono in proclamarlo princi- 
pe , perchè era uomo di buoni e dolci co- 
stumi . Ma qui ebbe principio la divisione 
e l’abbassamento dell’ampissimo ducato di 
Bevcnto: intorno a. che mi riserbo di par- 

la- 
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lare all* anno seguente . Potrebbe essere che 
in questo succedesse quanto narra Agnel- 
lo * autore contemporaneo , di Giorgio ar- 
civéscovo di Ravenna. Destinato avea l* 
imperador Lottario di fare con solennità il 
battesimo di Rotrude sua figliuola. L’am- 
bizioso arcivescovo tanto si adoperò, che ot- 
tenne di poter levare al sacro fonte questa 
principessa ; onore che costò ben caro alla 
aua chiesa, perchè egli la spogliò di parte 
del suo tesoro, e tutto portò seco a Pavia . 
Di grandi regali fece al suddetto impera- 
dore e all’ augusta sua moglie Ermengar- 
da . I soli abiti battesimali della principes- 
sa furono da lui pagati cinquecento soldi 
M’oroj e al medesimo Agnello scrittore 
toccò di vestirla, alzata che fu, secondo i 
riti d’ allora, dal sacro fonte. Intervenne 
alla funzione Y imperadrice col volto co- 
perto, riccamente abbigliata e carica di 
giojej e nota Agnello eh’ essa prima della 
messa, che fu celebrata dall’arcivescovo, 
sentendosi una gran sete, si fece portare 
una buona tazza di vino forestiere, ed oc- 
cultamente la tracannò , e ciò non ostante 
andò in quella mattina a partecipare della 
mensa celeste . 


». - r* An- 
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Anno eli Cristo dccoxl. Indizione ut» 
di Gregorio IV, papa 14. 
di Lottakio imperaci. 21, 18 e 1. 

Sul principio dell’ anno presente si trova- 
va l’ imperador Lodovico ili Poitiers , 1 al- 
lorché gli giunse nuova che Lodovico suo 
figliuolo re della Bavièra, uscito coll’ armi 
in campagna , ed assistito dai Sassoni e 
Turingi , era già entrato nell’ Alamagna , 
e vi si faceva riconoscere per signore . Ama- 
ramente senti questo c r Ipo il buon impera- 
dore , e tuttoché la di lui sanità fosse già 
ridotta in un compassionevole stato, pure 
•i animò alle fatiche, per reprimere l’or- 
goglio del ribellante figliuolo . Raunò nello 
spazio di alquante settimane una buona 
armata , e dopo di aver solennizzato in 
Aquisgrana il santo giorno della pai qua , 
si mosse alla volta della Turingia , dove era 
il re Lodovico, c pervenne nel paese d’As- 
siaCassel. Non volle aspettarlo il figliuolo 
Lodovico, e frettolosamente pel paese de- 
gli Sciavi si ritirò in Baviera . Allora Lo- 
dovico augusto intimò una dieta generale 
in Vormazia , con far sapere anche al figli- 
uolo Lottario, che v’intervenisse per trat- 
tare de* mezzi di mettere in dovere l’in- 
quieto re della Baviera. Stando egli ir» 
quelle parti , * nel dì 5 di maggio accad- 
de 
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de un’eclisse spaventosa del sole , che re- 
stò, quasi tutto scurato , in guisa che si 
miravano le stelle in cielo. Secondo l’opi- 
nione che correva in que’ secoli d’ ignoran- 
za, fu comunemente creduto essere questo 
un presagio di qualche strepitosa disgra- 
zia , senza por mente che secondo le leg- 
gi invariabili del corso de’ pianeti avea 
da succedere quell’ oscuramento del sole . 
Cominciò da li a poco l’ imperador Lodo- 
vico a sentiYe svogliatezza grande di sto- 
maco , deprcssion di forze , e frequenza 
di sospiri e singhiozzi . Ordinò egli che’ 
se gli preparasse 1' abitazione in un’ iso- 
la del Reno di sotto a Magonza , in fac- 
cia alla villa d’ Ingeleim , e quivi si pose 
in letto. Scrivono che per quaranta giorni 
altro cibo non prese, fuorché il sacratissi- 
mo corpo del Signore, e andava egli chia- 
mando giusto il Signore Iddio, perché no ri 
avendo fatta quaresima in quell’ anno , lo 
obbligava a farla con quella malattia. Fe- 
ce fare un inventario di tutti i mobili suoi 
preziosi, e nc assegnò la distribuzione alle 
chiese, ai poveri, e ai figliuoli. Non gli 
incresceva già di dover lasciare il mondo, 
ma si doleva forte di averlo a lasciare sì 
sconcertato, ben prevedendo i fieri disor- 
dini che poi succederono . Mandò al figliuo- 
lo Lottarlo la corona, la spada, c lo scet- 
tro ornato d’oro c di gemme, cioè le inse- 
gne imperiali, con ricordargli di mante- 
ner la fede a Carlo suo fratello ealTimpe- 

ra- 
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radrice sua matrigna, e di lasciar godere 
e di difendere la porzion degli stati ad 
esso Carlo assegnata. Ammonito da Dro- 
gane vescovo di Metz suo fratello di per- 
donare al figliuolo Lodovico, volentieri pro- 
testò di farlo, ma con ordine agli astanti 
di avvisarlo che riconoscesse i suoi falli , 
e massimamente quello d’ aver condotto il 
padre a morirsi di dolore . Finalmente in 
mezzo alle orazioni de’ sacerdoti , con som- 
ma umiltà e rassegnazione passò aqiiglior 
vita nel di 20 di giugno dell’ anno pre- 
sente in età quasi d'anni scssantaquattro , 
e il corpo suo fu seppellito nella basilica 
di s Arnolfo di Metz, principe glorioso 
per r insigne suo amore e zelo della santa 
religione e della disciplina ecclesiastica , 
per la premura della giustizia , per la co- 
stanza nelle avversità , per la munificenza 
verso i poveri e verso il clero secolare e 
regolare: principe che non ebbe pari nella 
clemenza e nella mansuetudine , ed in al- 
tre virtù, per le quali si meritò ben giu- 
stamente il titolo di Pio; ma stranamente 
sfortunato ne’ figliuoli del primo letto, tutti 
ingrati a così buon padre, cui fecero provar 
tanti affanni, e troppo amante della seconda 
moglie e dell' ultimo de 'figliuoli, onde eb- 
bero origine tanti sconcerti, de’ quali s’ è 
fatta menzione. Allorché succedette la mor- 
te del padre, stava Lottario impcradorein 
Italia, ed avvisato di quel funesto avveni- 
mento, spedi tosto, secondo la testimonian- 
za 
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,Z9l di Nitardo 1 , dei messi per tutta la 
f rancia, con far sapere ch’egli a momenti 
andrebbe a posseder 1’ imperio , un pezzo 
fi a lui assegnato, con promessa di conferma- 
re , anzi d’ accrescete a cadauno i governi, i 
benefizj, e gli onori , che prima godevano, 
p con varie minacce ai disubbidienti# Die* 
de egli principia ad un* epoca nuova , che 
s’ incontra spesso m’suoi diplomi. Poscia 
si accostò all’ Alpi ; ma prima d’ inoltrarsi 
-, volle sapere come fossero disposti gli ani- 
mi de’ nobili e de’ popoli oltramontani# 
NuI4 meno meditava P ambizioso princi- 
pe, che di assorbire tutta la monarchia dei 
j-'ranchi , senza curarsi delle promesse e dei 
giuramenti fatti al padre. Colla spedizione 
jdi alcuni ambasciatori al re Carlo suo fra- 
tello , che era passato inAquitania, si stu- 
diò di, addormentarlo , con jspacciarsi pron- 
to a mantenere quanto dianzi egli avea 
promesso ; ma con pregarlo che per allora • 
desistesse dal perseguitare Pippino II , fi- 
gliuolo del defunto Pippino re dell’ Aqui- 
tanja . Il primo nondimeno a cominciar la 
nuova tragedia fu Lodovico re di Baviera 
suo fratello. Questi colla sua armata ven- 
ne ad occupar gli stati assegnati dal padre 
all’ imperador Lottario nella Germania , ed 
arrivò sino aVprmazia, dove lasciata guar- 
nigione, attese a conquistar altri paesi. 
Intanto passò Lottano l’ Alpi colle sue trup- 
pe, 
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e trovò gran concorso di gente che 
venne a riceverlo . Cacciò da Vormazia il 
presidio di Lodovico, e continuò il viag- 
gio sino a Francoforte . A fronte sua in 
quelle vicinanze comparve con tutte le sue 
forze anche Lodovico, e si era per venire 
ad un fatto d’ armi ; ma Lottario propose 
uni tregua sino al dì undici di novem- 
bre, in cui si farebbe un abboccamento fra 
loro, e si tratterebbe di concordia ; eman- 
cante questa, si deciderebbe coll’ armi 1' 
affare, e così si restò. Erano i disegni di 
Lottario di guadagnar questo tempo, per 
la speranza di poter frattanto occupare gli 
stati di Carlo suo fratello, creduto per la 
sua età non molto atto a difendersi,- nè 
mancò di dar buone parole agli ambasciatori 
mandati da esso Carlo per pregarlo di mante- 
ner le precedenti capitolazioni , prometten- 
dogli dal canto suo quella fedeltà ed ubbi- 
dienza che dee un fratello minore al mag- 
giore . Ma non curante Lottario de’ giura- 
menti, poco stette a passar la Mosa e ad 
entrar negli stati di Carlo. Arrivato alla 
Senna cioè verso Parigi, Gerardo contego- 
vcrnatore di quella città, llduino abbate 
di s. Dionisio, e Pippino figliuolo del già 
re d’Italia Bernardo , per paura di per- 
dere i lor boni e governo, andarono a sot- 
tomettersi a lui . 

Questi favorevoli avvenimenti servirono 
a gonfiar maggiormente 1’ animo di Lotta- 
rlo augusto, e tanto più perchè la sua ar- 
ma- 
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mata andava di dì in dì crescendo ; il du- 
ca e i popoli della Brettagna si dichiara- 
rono in suo favore. Pippino II pretenden- 
te il regno d’ Aquitania, benché più d’una 
volta messo in fuga dal re Carlo , valoro- 
samente sosteneva la guerra, e se l’ inten- 
deva con esso imperador Lottario. Contul- 
tociò Carlo animato dai suoi fedeli , con 
quelle milizie che potè aver dalla sua , 
venne a postarsi ad Orleans , nel mentre 
che Lottario meditava di avanzarsi alla vol- 
ta del fiume Loire. Bastò questo a ferina** 
re i passi di Lottario , ancorché trop- 
po superiore di £prz* . Andarono in- 
nanzi e indietro de’ mediatori per trattar 
qualche accordo , e si conchiuse per allora 
una tregua, consentendo Lottario di lascia- 
re a Carlo Y Aquitania , la Settiniania , 
la Provenza , e dieci contadi tra la Senna 
e la Loire , a condizione che nell’ anno 
susseguente si terrebbe una dieta in At- 
tigny , dove si stabilirebbe una piena pace 
e concordi*a . Fu accettato dai baroni dei 
re Carlo questo per altro disgustoso ripie- 
go , per salvare il lor principe in sì grave 
pericolo di perdere tutto . Sicché per at- 
testato degli antichi Annali de’ Franchi 1 , 
Lottario sul fine del corrente anno restò 
padrone della Francia orientale, di Parigi , 
dell’ Alamagna , Sassonia, eTuringia, e fu 
riconosciuto per signore anche dai popoli 
Tom. XI. O " del- 
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della Borgogna, o almeno da una parte di 
essi. Per attestato del Dandolo, Pietro do- 
ge di Venezia spedi Patricio suo inviato - 
all’ imperadore Lottario, ed ottenne per 
cinque anni la conferma de’ patti già sta^-t 
bliti fra il suo popolo e i vicini sudditi . 
dell’ imperio , fra’ quali erano i Cornacchie - 
si , Ravennani , ed altri ; e fece distin- 
guere i confini del suo ducato nelle terre j 
del regno d'Italia, secondo l’accordo già 
fatto fra Paoluccio doge e Marcello mae- 
stro de’ militi de’ Veneziani . Parimente Si- 
cardo abbate di Farfa ottenne da esso im- 
peradore un riguardevole privilegio rappor- 
tato nella Cronica di quel monislero J colla 
seguente data : XVIII. kalend . januarii , 
anno Christu propitio imperii domai Lot ha* 
rii pii imperatoris in Italia XXI . in Fran- 
cia I. Indizione III. Acium Caliniaco , vil- 
la comitatus cabillonensis . Di qui abbia- 
mo, dove dimorasse Lottario verso il fine 
dell’anno. Vedemmo nell’ anno . addietro , 
dopo Sicardo creato principe di Benevento 
Radelgiso : tempo è ora di raccontare cicy 
che appresso ne avvenne . Abbiamo dall’ 
Anonimo salernitano 1 che gli Amalfitani 
già passati ad abitare in Salerno, udita 
ch’ebbero la morte d’esso Sicardo, fatta 
insieme una congiura , mentre nel rne-i ^ 

se 
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SO d* Agosto i principali di Salerno vil- 
leggiavano pe’ loro poderi , diedero il 
sacco a varie chiese e case di Salerno, 
e poi tutti carichi di bottino tornaro- 
no ad abitare la desolata lor patria di 
Amalfi. Intanto il nuovo principe Radelgi-* 
so, non fidandosi di Daufcrio soprannomi- 
nato muto , o pure come scrive Eròhem- 
perto 1 , balbo dall’ impedimento della lin- 
gua, perchè suocero dell’ucciso principe 
Sicardo , il mandò in esilio co’ suoi figli- 
uoli, appellati GuaiferiooMajone . Erchem- 
pcrto dice che erano quattro , cioè Romoal- 
do , Arigiso, Grimoaldo, e Guaiferio ; e 
pare secondo lui , che mal animati contra 
del nuovo principe spontaneamente si riti- 
rassero da Benevento per fare delle novità . 
O sia che questi andassero ad abitare nel 
contado di Nocera , e di là segretamente 
scrivessero ai Salernitani , o pure che pas- 
sati a Salerno , a dirittura trattassero con 
quel popolo : la verità è che ordirono coi 
Salernitani un trattato di - cavar dalle car- 
ceri di Taranto Siconolfo fratello dell’ 
estinto Sicardo . Tirarono i Salernita- 
ni dalla sua anche gli Amalfitani, e scel- 
ti deH’uno e dell’ altro popolo i più scal- 
tri , gl’ inviarono a Taranto . Finsero 
costoro d’essere mercatanti, seco portan- 
do varie merci da vendere; e girando per 
le strade di quella città, che era allora ric- 
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diissima , perchè non per anche presa dai 
Saraceni, quando furono in vicinanza delle 
carceri , cominciarono ad alta voce a di- 
mandare chi volesse dar loro alloggio per 
la notte : segno che in que* tempi erano 
poco. in uso Te osterie pubbliche, come ai 
di nostri , e per questo si mettevano dap- 
pertutto spedali per gli pellegrini. Gl’ in- 
vitarono i carcerieri nella loro abitazione, 
nè altro che questo bramava l’ astuta bri- 
gata. Fatta comperare buona quantità di 
vin generoso e varj cibi , ubbriacarono i 
carcerieri, e dopo averli veduti immersi 
nel sonno trovarono la maniera di en- 
trar nella prigione e di trarne Siconol- 
fo. Secondo Erchemperto questi per qual- 
che tempo si tenne ascoso presso di Orso 
conte di Consa , che era suo cognato; poi 
quando se la vide bella , passò a Salerno, 
«love da quel popolo e da quei d’ Amalfi 
fu proclamato per loro principe. Accadde 
ne’ medesimi tempi,' cioè a mio credere, 
nell'’ anno precedente , che Jiadclgiso prin- 
cipe regnante di Bcnevento„ avendo con- 
ceputo dei sospetti contra di Adclgiso fi- 
gliuolo di Roffredo , c vcgeendolo venire 
a palazzo accompagnato da una schiera di 
molti giovani, montò in collera, cordino 
'alle sue guardie di git ta i lo giù dalle fine- 
stre . 'L’ ordine fu eseguito. Landolfoconte 
di Capila , segreto fautore di Adelgiso , 
trovandosi presente a questo spettacolo , 
finse d’ essere sorpreso da un dolore , c li- 
ce n- 
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Cenziàtosi dal principe, se n’ andò via mo- 
strando gran difficoltà di reggersi in pie- 
di . Montato poi a cavallo con quanta di- 
ligenza potè se ne tornò a Capua , e ri- 
bellatosi si fortificò nella città di Sicopoli , 
e fece stretta lega con Siconolfo , il quale 
seppe ancora unire al suo partito i conti 
di Consa e di Aggerenza , ed altri signo- 
ri. Stabilì eziandio Landolfo pace e lega 
coi Napoletani , che non si fecero pregare 
per vendetta dei principi di Benevento , 
da’ quali aveano ricevuto tante molestie e 
danni. E questo fu il principio della de- 
■ cadenza dell’ insigne ducato beneventano , 
perchè in tale occasione venne poi esso a 
' dividersi in tre diverse signorie, cioè nei 
principi di Benevento, in quei di Salerno, 
e ne' conti di Capua. Nè si dee tacere che 
per attestato di Erchemperto, prima anco- 
ra che Siconolfo entrasse a comandare ia 
Salerno , quel popolo doveva aver mossa 
ribellione contra di Badelgiso , ad istiga- 
zione probabilmente di Dauferio c de’ suoi 
figliuoli. Perciocché avendo Badelgiso spe- 
dito un certo Adelmario, o Ademario, a 
Salerno, per guadagnare e ricondurre esso 
Dauferio alla sua ubbidienza , non solamente 
nulla fece di questo, ma segretamente uni- 
tosi con Dauferio e coi Salernitani, ma- 
nipolò una solenne burla allo stesso Ba- 
delgiso. Cioè i’ invitò fk venir sotto Saler~ 
co, facendogli credere ni aver disposte le 
' cose in maniera, che gli sarebbe facile il 

O 3 pren- 


2r4 Annali d’Itaii>a 
prendere la città. V’ andò Radelgiso con 
un picciolo esercito , e si attendò fuori di 
Salerno ; ma eccoti all’ improvviso uscir di 
Salerno il medesimo Adelmariocoi figliuo- 
' li di Dauferio e col popolo, e cosi fiera- 
~ mente dar addosso ai Beneventani, che ne 
uccisero molti, e gli altri ebbero bisogno 
delle gambe. Radelgiso stesso ebbe per 
grazia di potersi salvar colla fuga, avendo 
lasciato un ricco bottino ai Salernitani, 
alle porte de’ quali non gli venne più vo- 
glia d’andar a picchiare . Forse questo fat- 
*’ to non appartiene ali’ anno presente . 


Anno di Cristo DeeexLr. Indizione iv. 
di Gk ego rio IV, papa 15. 
di Loitahio imperadore 22, 19 e 2. 
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enuta la primavera , 
passò colle sue forze a 
sentiva essere in armi il 


Lottario augnato 
Vormazia perchè 
fratello Lodovico 


re -, 1 e passato il Reno l’incalzò talmen- 
te, che il fece ritirar nella Baviera. Intan- 
to il re Carlo colle brusche avea tirato nei 
suo partito Bernardo , già rimesso in pos- 
sesso della Scttimania, e colle buone s’ era 
cattivato l’amore e l’assistenza de’ popoli 
dell’ Aquitania ; nè gli mancava nella Neu- 
stria e nella Borgogna gran copia di fede- 
li ed aderenti . Raunata perciò una non 
isprezzabile armata, coraggiosamente ,( si 
f inol- 


* Anni. Frsnt. Fmldenitt . Nil'ulrd. /»>. *: 
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inoltrò fino alla Senna , e non ostante la 
opposizione delle soldatesche quivi lasciate 
■da Lottario per difendere que’ passi , gli 
riuscì di valicarla , e d’ inoltrarsi fino alla 
città di Troyes . Portato questo avviso a 
Lottario, fu cagione ch’egli, lasciato stare 
Lodovico, retrocedesse per badare all’ altro 
fratello , al quale spedì ambasciatori per 
lagnarsi di lui , perchè avesse passato i 
confini a lui poco avanti prescritti. Li ri- 
mandò Carlo bene informati delle sue ra- 
gioni , cioè con dolersi che Lottano perse- 
guitasse il comune fratello Lodovico , e 
contro i giuramenti usurpasse tanti stati 
ad esso Carlo assegnati nelle precedenti 
convenzioni, con altre ragioni ch’io tra- 
lascio; esibendosi contuttociò pronto ad un 
congresso , per vedere se all’ amichevole. si 
potea stabilire un accordo. Se no, che sa- 
rebbe rimessa all’ armi la decision delle 
loro controversie . In' questo mentre i due 
fratelli Lodovico e Carlo trattarono e con- 
chiuscro una lega fra loro contea eli Lot- 
tario ; dopo di che Lodovico si mosse con 
quanto sforzo gli fu permesso, e riuscito- 
gli di dare nna rotta ad Adalberto , creato 
duca d’ Austrasia da Lottario , e da lui la- 
sciato alla guardia dei Reno, felicemente 
valicò quel reai fiume, tendendo ad unir 
le sue forze con quelle di Carlo, siccome 
. in fatti avvenne . Andarono innanzi indie- 
tro varie ambasciate , varj progetti , per 
veder pure di concordar gli animi senza 

0 4 spzr- 
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spargimento di sangue; ma niuna condi-* 
zione piaceva a Lottarlo, perchè intanto 
aspettava che seco si venisse a congiugnere 
Pippino suo nipote , pretendente alla coro- 
na d* Aquitania, che conduceva un buon 
rinforzo di truppe . Venuto Pippino , sem- 
pre piè si vide allontanar la speranza deli' 
accordo, e però amendue le parti si accin- 
sero alla battaglia. Il sito, dove si azzuf- 
farono nel dì 15 di giugno le due armate 
nemiche, fu Fontaneto ossia Fontenay nel 
contado di Auxerre . Agnello, 1 scrittore 
italiano di questi tempi , afferma che 1* 
esercito di Lottario era composto d’ innu- 
merabil gente , e però di lunga mano su- 
periore a quello de’ due fratelli avversar; , 
Ciò non ostante con tal rabbia e vigore 
combattè Tarmata d’essi due fratelli, che 
ne restò in finesconfìtta quella di Lottario, 
il quale per altro fece maraviglie di valo- 
re nel combattimento. Ma questo memo- 
rabil fatto d’armi fu la rovina della Fran- 
cia , per attestato degli Annali di Metz*,.- 
perchè vi perì la gente più brava di tutta 
la Francia, cosicché da lì innanzi comin- 
ciò ad andare in declinazione quel regno» 
ridotto all’ impotenza di difendere se stes- 
so, non che di conquistare l’altrui. Scris- 
sero alcuni che centomila persone rimase- 
ro estinte sul campo. Sì gran macello no» 

, > _ • SÌ r « 

* Asineli. Tlt. Rpifcopor. Rovc nn> P • //• T. Z. Rcr. ItaU . v 

* Annoi . Francar* Mctonsct * 


Anno DCCCXLI. *17 
si dee molto facilmente credere. Agnello 
attesta che dalla parte Ji Lottario e di 
Pippino vi perirono quarantamila persone* 
sacrifizio ben grande alla matta ambi** 
fcione . ' 

Ci ha poi questo medesimo autore con- 
servata una particolarità che vien taciuta 
dagli Annalisti franzesi e tedeschi d’ allora. 
Cioè che Gregorio papà , assai prevedendo , 
dove aveva a terminare I* abbominevol dis- 
sensione dei tre re fratelli, mosso da zelo cd 
amore paterno, determinò d’ inviare in 
Francia tre legati , affinchè s’ interponesse- 
ro per la concordia e pace. Saputo ciò da 
Giorgio arcivescovo di Ravenna, scrisse all’ 
imperador Lottario, pregandolo d’impe- 
trare dal papa , che anch* egli in compagnia 
de’ legati potesse intraprendere quel viag- 
gio . L’ottenne, ma andò colla maledizio- 
ne apostolica , perchè ben conosceva il pon- 
tefice che vano e torbido cervello fosse un 
tal prelato. Andò, dissi, con trecento ca- 
valli , seco portando gran copia d’ oro e 
d’argento, con aver saccheggiato il resto 
del tesoro della sua chiesa, ed asportate 
corone, calici, e patene d’oro, e vasi di 
argento e d’ oro , e tolte le gemme dalle 
croci, tutto per far dei regali. Nè Agnel- 
lo dissimula che le mire di questo arci- 
vescovo erano di sovvertire a forza di do- 
nativi Lottano augusto, per sottrarsi dall’ 
ubbidienza e podestà del papa , cerne ave» 
fatto qualche suo predecessore scismatico: 
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al qual fine seco portò i privilegi concedu- 
ti da alcuni etnpj imperadori greci alla 
sua chiesa . Giunto Giorgio all’ armata di 
Lottario , siccome abbiamo dagli Annali di 
a. Bertino 1 , fu ritenuto da esso Augusto, 
senza permettergli di trattare d’accordo 
co’ suoi fratelli. Altrettanto possiam cre- 
dere che succedesse ai legati del papa, 
perchè Lottario non sapeva intendere con- 
sigli di pace, lusingandosi di maggior van- 
taggio per la via dell’ armi. Ora Iddio per- 
mise che dopo la rotta dell’esercito lot ta- 
rlano , l’ambizioso arcivescovo Giorgio fos- 
se preso dai vincitori soldati, spogliato 
del piviale, di cui era vestito, e congran- 
de strapazzo condotto alla presenza del re 
Carlo , il quale per tre giorni il fece stare 
sotto buona guardia, come prigione. 1 le- 
gati apostolici ebbero la fortuna di poter- 
si salvar colla fuga ad Auxerre. I preti e 
cherici che accompagnavano l’arcivescovo 
suddetto, chi qua, chi là. Tutto il suo 
tesoro restò in preda ai soldati . I suoi 
privilegi gittati nel fango, calpestati, eia- 
cerati si perderono ; ed egli stesso fu 
in pericolo di essere cacciato in esi- 
lio da Carlo e da Lodovico , dappoiché 
furono informati della di lui malignità ; 
ma l ’ imperadrice Giuditta mossane a com- 
passione , gl’ impetrò la libertà. Sei fece 
venire davanti il re Carlo, e dopo averlo 

rab- 
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-rabbuffato ben bene e fattogli prestar giu- 
ramento , il lasciò andare , con ordine che 
•gli fosse restituito tutto quanto si potea 
‘trovare spettante a lui. Si trovò ben poco . 
Tutti i suoi preti, se vollero tornare in 
* Italia, furono costretti a venirsene a piedi 
e in farsetto, e chiedendo la # limosina. 
Promise Giorgio di compensar loro i dan- 
ni , giunto che fosse a Ravenna ; ma i fat- 
ti non corrisposero poi alle parole. Si ri- 
- tirò lo sconfitto Lottario ad Aquisgrana , 
-per attendere a far gente di nuovo da po- 
ter sostenere fa guerra , e lasciossi tanto 
'"trasportare dal suo mal talento, che per 
■ aver soccorso dai Sassoni Steli ingi , permi- 
‘ se loro di ritornare agli antichi riti pa- 
' gani , con grave scandalo de! Cristianesi- 
mo. Ad Erioldo ancora re di Danimarca , 
apostata della religione cristiana e perse- 
cutor de* Cristiani , concedette da gode- 
re alcune terre ne’ suoi confini . Intan- 
to il re Lodovico , parte col terrore , 
parte col maneggio trasse nel suo parti- 
to molti de’ Sassoni : innoltre tatti i 
popoli dell’ Austrasia , Turingia , ed Ala- 
magna, ridusse sotto il suo dominio. Nel- 
lo stesso tempo i Normanni 1 profittando 
della discordia dei re fratelli, sbarcarono 
in Francia, presero la città di Roano, e 
dopo il sacco la diedero alle fiamme , con 
v restar desolati dalla lor crudeltà alcuni 

mo- 

1 Minici. Fonttntll. tfui Du-Cbcsnt T. II. il ir. Fram- 
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monasteri e un buon tratto di paese . Rin- 
forzato alquanto di gente l’ imperador Lot- 
tario passò il Reno, quasi che volesse im- 

{ >edire i progressi di Lodovico suo fratel- 
o , ma poi senza far altro , se ne tornò a 
Vormazia . Passò poi nel Maino, commet- 
tendo dappertutto le sue truppe immensi 
disordini e saccheggi, ed obbligando colla 
forza que’popolia giurargli fedeltà. Non era 
men della Francia sconvolto in questi tempi 
‘il ducato di Benevento per la guerra insor- 
ta fra Siconolfo dominante in Salerno 1 e 
Radelgiso principe beneventano. Siconolfo, 
siccome uom bellicoso, ajutato anche da 
Landolfo conte di Capoa , e da’ suoi figli- 
uoli, senza perdere tempo, s’ inoltrò nella 
Calabria , e tutta la ridusse sotto il suo 
dominio. Prese anche buona parte nella 
Puglia, e rivoltosi addosso all’altro pae- 
se di Benevento, s’impadronì di alcune 
altre città c terre. Una donazione fatta da 
esso Siconolfo principe ad Ajone vescovo 
di Salerno e alla sua chiesa nel mese di 
agosto dell’ anno presente , si legge nelle 
mie Antichità italiane *. 


An- 
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Anno di Cristo dcccxlii. Indizione v. 

. v di Gregorio IV , papa 16. 

1 di Lotta rio imperadore 23, 20 e 3. 

D «> ; < i . 

_urando- tuttavia la guerra, e gli sconcerti 

in Francia tra Lattario augusto e i due re 
suoi fratelli, seguirono varj movimenti dall’ 
una c dall’altra parte, minutamente descritti 
daNitardo 1 . Fra l’ altre cose con piacere si 
legge presso di lui la conferma della lega 
stabilita frai suddetti due fratelli Lodovico 
c Carlo in Argentina , o vogliam dire in 
Strasburg. L’uno fece il suo giuramento in 
lingua tedesca e l’altro in lingua roman- 
za , che era fin d’ allora la volgare franze- 
se, e s’accostava più alla nostra italiana 
.di quel che faccia oggidì. Sarebbe da de- 
siderare che fosse restato un pezzo simile 
della lingua nostra italiana di que’ tempi, 
per conoscere in che stato essa allora si 
trovasse ; ma finora nulla di ciò s’è vedu- 
to, perchè tutte le scritture che restano so- 
no di lingua latina , mischiata nondimeno 
di molti solecismi e barbarismi . . 1 , Tede- 
schi e gl’inglesi hanno interi opuscoli di 
que’ secoli nella lor lingua . Nulla ne ha 1 ’ 
Italia. Ora io non mi fermerò a descrive- 
re le vicende della guerra di Francia, per- 
chè furono di poco momento . Basterà qui 
dire che incalzato V imperador Lottarlo dai 

fra- 
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fratelli * , dopo avere spogliai* il palazzo 
d’Aquisgrana di tutte le cose più prezio- 
se; si ritirò a Lione, e quivi dopo aver 
finora rifiutato di dare orecchio a progetti 
di pace, finalmente la debolezza delle forze 
sue il consigliò ad ascoltarli . Si convenne 
fra itre fratelli di fare un abboccamento 
presso alla città di Mascon in un’ isola del 
fiume Sona , che divideva le armate. Que- 
sto seguì verso la metà di giugno, e vi- ; 
cendevolmente tutti e tre dimandarono per- 
dono del passato, giurarono di conservar 
tra loro una buona pace e fratellanza : e 
determinarono di tenere un congresso nella 
città di Metz nel primo dì di ottobre, per 
regolare la division della monarchia fran- 
zese, di cui si andò poi seriamente trat- 
tando da lì innanzi . Ma questo congresso > 
si differì fino a’ cinque di novembre, o per 
varj impedimenti o pretesti trasportato fu 
al giugno dell’ anno seguente. Per altro i 
due fratelli Lodovico e Carlo dappoiché eb- 
bero costretto l’ augusto Lottano a ritirar- 
si da Aquisgrana, colà si portarono essi, e 
ordinata quivi una raunanza di molti ve- 
scovi , fecero loro decidere che Lotta- 
rio per gl’insulti fatti al padre, per la 
mancanza ai giuramenti , per l’ indebita 
guerra fatta ai fratelli avea provato il fla- 
gello della vendetta di Dio, ed era deca- 
duto dai regni di Francia e di Germania, 

de’ 
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de’ifBsH erano diventiti giusti possessori i 
re Lodovico e Carlo. Ciò fatto, i due fra- 
telli divisero tra loro i regni ,• ma per l* 
accordo che nclL’ anno susseguente seguì tr* 
essi e i’imperadore Lottario, si fece un» 
più stabil divisione . Terminò i suoi 
giorni nel gennajo dell’ anno presente Teo- 
fib imperad',r de' Greci, con lasciare suc- 
cessor nell’ imperio Michele suo figliuolo in 
età di soli tre anni. Una malattia perico- 
losa sopraggiunta a questo novello Augusto 
diede occasione ai monaci di Studio dì 
promuovere la restituzion delle sacre im- 
magini con promessa della di lui guari- 
gione. Risanato egli in fatti, con giubilo 
de’Cattolici furono rimesse in uso ne’ sacri 
templi le immagini , e cacciato via Janne 
falso patriarca di Costantinopoli , in luogo 
suo fu eletto Metodio , uomo di santa vita 
e di sentimenti ortodossi . La divisione e 
guerra tra i principi di Benevento seguita- 
va più che mai vigorosa , quando i Sara- 
ceni africani , chiamati da altri Agareni f 
a pure Mori, padroni della vicina Sicilia, 
seppero ben prendere pe’ capelli la buona 
fortuna, con passare forse prima di questo 
anno in Calabria, dove a man salva s’im- 
padronirono di alcune città e terre e vi si 
radicarono talmente, che l’Italia tutta ne 
ebbe a piagnere dipòi per lungo tempo . 
Sotto quest’ anno Nitardo * c gli Annali: 

ber- 
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bertiniani 1 mettono 1’ entrata di costor® 
nel ducato di Benevento . Radelgiso prin- 
cipe di quelle contrade reggendo prosperar 
sì forte gli affari dell’emulo Siconolfo, da 
cni or una, or un’altra città gli veniva 
occupata , senza trovar maniera da potere 
resistere, s’appigliò ad un consiglio det- 
tato dalla disperazione ; cioè chiamò in 
ajuto suo alquante brigate de’ Saraceni po- 
stati nella Calabria. 1 Ebbe ordine da lui 
Pandone governatore di Bari di dar quar- 
tiere a quegl’infedeli fuori della città dalla 
parte del mare. Ma i Saraceni, gente la 
più furba del mondo , andarono tanto spian- 
do le fortificazioni della città , che trova- 
rono modo una notte di arrampicarsi e di 
entrarvi dentro senza resistenza d’ alcuno. 
Misero a fil di spada una parte del mise- 
ro innocente popolo, 1’ altra la fecero schia- 
va, e Pandone fra gli altri dopo molti 
tormenti fu gittato ed affogato nel mare. 

Con Ercheinperto va d’ accordo 1’ Anoni- 
mo salernitano 3 intorno a questi fatti . 
Racconta egli che Radelgiso principe di 
Benevento con un’armata di ventiduemiia 
persone tra cavalleria e fanteria si portò 
all’assedio di Salerno; ma Siconolfo prin- 
cipe colla gente di Salerno, Capua , Ag- 
gerenza. Consa, ed Amalfi, venne a bat- 
ta- 

1 Annata Francor. Ben intani . 

* F.rchtmp< rtut Uiìty caf. ì6. 
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taglia, e sbaragliò i Beneventani. Questa 
probabilmente è la rotta, di cui all’ an- 
no 840 s’è fatta menzione coll’autorità di 
Erchemperto . Seguita poi a dire, che Si- 
conolfo , raunato un buon esercito, si por- 
tò anch’egli addosso ai Beneventani; ma 
questi usciti dalla città sì valorosamente gli 
assalirono , che li misero in fuga. Dopo 
questo i Saraceni con grandi forze calaro- 
no in Calabria ; presero Taranto con fa- 
cilità, ed entrati nella Puglia, diedcio il 
sacco a quasi tutte le città con uccidere le 
persone che erano cresciute a guisa delle 
biade. Per attestato poi di Erchemperto, 
Kadelgiso trovandosi impotente a cacciar 
fuori di Bari que’ barbari ospiti, cominciò a 
trattar con loro amichevolmente e a valer- 
si del loro ajuto. Comandò ad Orso suo 
figliuolo di menarli all’ assedio di un ca- 
stello , e v’andarono con una potente oste j 
M a ciò saputo da Siconolfo, arditamente 
andò a trovarli, e li sconfisse con istrage 
di chi non potè ben menar le gambe . 11 
re d’ essi per nome Calfo , cadutogli sotto 
per la stanchezza il cavallo, stentò a giu-* 
gnere coi suoi piedi a Bari . Crebbero poi 
le miserie di quelle contrade, perchè se- 
condo l’Anonimo salernitano, Radelgiso 
prese al suo soldo il principe de’ Saraceni 
abitante in Bari, per nome Saatan o Sal- 
dati , come altri hanno scritto . Tengo io 
che questo fosse non il proprio suo nome , 
ma quello bensì della sua dignità , elostes- 
Tom. XI. P so 
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so sia che Soldano o Sultano , come hai! 
detto dipoi gl’italiani. Veggasi il d’ Erbe- 
lot 1 alla parola Soltan. Col rinforzo di 
costui e delle sue masnade i Beneventani 
passarono addosso ai Salernitani , e non 
meno agli uomini che alle case,. -e ai pode- 
ri recarono infiniti danni . Furono costoro 
appena ritornati indietro, che pervenuta 
tosto a Siconolfo signoreggiante in Salerno 
la notizia, che Radclgiso avea spogliata la 
cattedrale di Benevento di buona parte del 
suo tesoro per ingaggiare e pagare i Sara- 
ceni del suo partito : anch’ egli si prevalse 
di questo scellerato esempio, e presa per 
forza dalla cattedrale di Salerno gran co- 
pia d’oro, se ne servì per impegnare alla 
difesa de’ suoi stati il comandante saraceno 
di Taranto, chiamato Apollafar . Ben vo- 
lentieri costui passò con buon nerbo di 
gente al servigio di Siconolfo , e poscia 
unito coi Salernitani al guasto de’ Bene- 
ventani. Accadde poi che tornato Apolla- 
far da quella spedizione con Siconolfo a 
Salerno, mentre araendue con festa saliva- 
no le scale del palazzo , Siconolfo per ischer- 
zo il prese colle braccia e portollo di pe- 
so sopra , e nel posarlo giù 1* abbracciò e 
baciò . Ma il superbo e delicato saraceno 
se 1 ’ ebbe forte a male ; e tuttoché Sico- 
nolfo dicesse d’ aver fatto ciò per burla e 
non per inganno , pure giurò di non voler- 
lo 
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lo più servire, ed immantenente con tutti 
i suoi si partì da Salerno e tornossene a 
Taranto. Quivi trattò con Radelgiso, esi- 
bendosi ai suoi servigi . Nè potea giugne- 
re a lui nuova più cara di questo. Accet- 
tato e venuto coll’esercito suo, tosto fu 
spedito contra de’ Salernitani ; nel paese 
de* quali commise enormità e danni incre- 
dibili. Così gl’infedeli andavano profittan- 
do della discordia de’ principi cristiani col- 
la rovina de* popoli innocenti» Ottenne in 
quest’anno, se pur non fu nel preceden- 
te, il doge di Venezia Pietro da Lottarlo 
imperadore la conferma delle esenzioni dei 
beni goduti dai Veneziani nel regno d’ Ita- 
lia . 11 diploma rapportato dal Dandolo 1 , 
fu dato kalendis sepiembris anno Christo 
propitio domni Lotharii piissimi Augusti 
in Italia XXII. in Francia IL Inditlio- 
ne Vili. Achun Thermis villa palatio re- 
gio . Queste note cronologiche non sussi- 
stono. Fors’ anche tale spedizione la stessa 
è, di cui s’ è fatta troppo presto menzione 
di sopra all’anno 840. Terminò in quest’ an- 
no, sedando i conti di Camillo Pellegrino 4 , i 
suoi giorni Landolfo conte ossia principe 
di Capua. * Restarono di lui quattro figli- 
uoli , cioè Landone , che signoreggiò in 
Capua ; Pandone in Sora ; e Landonolfo 
in Tiano. Il quarto figliuolo Landolfo se- 
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cuitò la via ecclesiastica, con divenir poi 
vescovo di Capna e personaggio famoso per 
ìc sue iniquità . Lasciò il vecchio Landol- 
fo per ricordo a’ suoi figliuoli, che non per- 
mettessero mai la riunione de’ principati di 
Benevento c Salerno , e tutti da lì innanzi 
cominciarono a tirar de’ calci contra del 
principe di Benevento, e a poco poco sta- 
bilirono l’indipendenza del principato di 
Capua da Benevento e da Salerno . 

Anno di Cristo dcccxliii. Indizione vr. 
di Gregorio IV, papa 17. 
di LoTTARioimperadore 24, 21 e 4. 

Di somma consolazione a tutta la mo- 
narchia franzese riuscì l’ anno presente , 
perchè si venne finalmente alla divisione 
de’ regni tra i figliuoli di Lodovico Pio; il 
che produsse la concordia fra loro e la pa- 
ce fra tutti i popoli loro sudditi . 1 Seguì 
questa nel mese d’agosto nella città di 
Verdun presso alla Mosa, con essersi qui- 
vi abboccati i tre re e pacificati fra loro . 
La parte che toccò al re Curio , appellato 
dipoi il Calvo , fu la parte occidentale del- 
la Francia, cioè dall’Oceano fino alla Mo- 
sa e alla Schelda , e sino al Rodano , alla 
Sona, al Mediterraneo, e alla Spagna . Al 
Re Lodovico toccò la Baviera, parte della 
Pannonia, la Sassonia , e tutte le provin- 
ole 
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Cie della Germania di là dal Reno , cori 
qualche parte ancora di paese di qua da 
esso Renoj e nominatamente Magonza ; e 
qui ebbe principio il regno della Germa- 
nia, appellato anche Francia orientale. 
All’impcrador Lottario restò tutto il trat- 
to di paese situato fra il Reno e la Mosa 
andando sino all’ Oceano , la Provenza , la 
Savoja, gli Svizzeri, eGrigioni, cioè qua- 
si tutta l’antica Borgogna e l’ Alsazia; 
hec non & omnia regna Italica cum ipsa 
romana urbe } come ha 1’ autore degli An- 
nali di Metz : con che egli venne a perde- 
re tante provincie che il padre gli avei 
lasciato in Germania, e ch’egli avrebbe 
potuto agevolmente ritenere , se l’ incon- 
tentabile sua ambizione non P avesse con- 
dotto a mancar di parola e a far guerra al 
re Carlo suo fratello. E qui non lasciano 
alcuni scrittori di que’ tempi di deplorar 
questo trinciamento della dianzi sì vasta 
monarchia franzese, che unita faceva pau- 
ra a tutti , divisa aprì il campo ai Nor- 
manni , Saraceni, ed Ungheri d’infierire e 
prevalere contra de’ Cristiani d’ Occiden- 
te, e d’inferir loro un’ iliade di mali. E 
tanto più restò essa indebolita , perchè al 
re Carlo Calvo toccò bensì in questa divi- 
sione , almen tacitamente, anche l’Aquita- 
nia ; ma in quelle contrade si fece forte il 
suo nipote Pippino li , figliuolo del re 
Pippino t, riconosciuto per re dalla mag- 
gior parte di que’ popoli; e gran sangue e 
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fatiche dipoi costò ad esso re Carlo il le- 
var quel regno dalle mani del nipote . Ri- 
bellossi ancora al medesimo re Carlo, per 
non dire che si staccò dalla sua alleanza, 
Nomcnojo duca della minor Brettagna , se- 
guendo l’uso dei predecessori, che non 
sapeano se non colla fo.za indursi a ri- 
conoscere per loro sovrani i re di Fran- 
cia. E in quest’anno ancora 1 i Normanni 
fecero uno sbarco nell’ Aquitania inferiore, 
e diedero il sacco al paese. Soprattutto pre- 
sa la città di Nantes, vi trucidarono il 
vescovo Goardo , e molti cherici e laici. 
Però sensibilmente si cominciò a provare 
collo smembramento della monarchia il pe- 
so delle miserie , spezialmente nella Fran- 
cia occidentale, in cui ancora nell’ aprile 
dell’ anno corrente mancò di vita F impe- 
radrlce Giuditta , madre del suddetto re 
Carlo Calvo. Minori poi non erano gli af- 
fanni nel ducato beneventano per la guerra 
che ostinatamente faceano tra di loro il prin- 
cipe di Benevento Raddgiso e Siconolfo 
principe di Salerno. Altro non s’ udiva che 
saccheggi , e più degli altri ne sapeano / 

profittare gli astuti Saraceni , dominanti ; 

nella Calabria e in Bari , col farsi parti- 
giani ora dell’uno, ora dell’altro principe, 
ed arricchirsi colle spoglie degl’infelici popo- 
li . Or mentre costoro si stavano ai servigi di 
ttadelgiso , * Siconoljo non potendo regge- 
re ' 

! 
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re al contrasto , altro scampo non seppe 
trovare che di condurre al soldo suo mol- 
te brigate di que’ Saraceni che signoreg- 
giavano la Spagna , ed aveano anche oc- 
cupata 1 * isola di Creta ossia di Candia . 
Fra questi Saraceni e quei dell’ Africa 
non passava allora amicizia, anzi si ri- 
putavano fra loro nemici . Con questo rin- 
forzo venne un giorno Siconolfo alle mani 
coll’armata di Radelgiso nel luogo appella- 
to le Forche Caudine , celebre anche nella 
storia romana . Riuscì a Radelgiso a tutta 
prima di mettere in rotta le schiere nemi- 
che $ ma Siconolfo che stava ritirato in 
disparte con uno scelto drappello ad osser- 
var l’esito della battaglia, allorché vide i 
Beneventani sbandati perseguitare i fuggi- 
tivi, si scagliò contra di loro, ne tagliò 
molti a pezzi, molti altri ne fece prigio- 
ni , e costrinse il resto a menar le gam- 
be. Dopo questa insigne vittoria vennero 
in suo potere , eccettochè Benevento e Si- 
ponto , tutte l’ altre città di Radelgiso. 
Abbiamo da Leone Ostiense 1 , che Siconol- 
fo per pagare i Saraceni spagnuoli sotto 
pome di prestito spogliò di quasi tutto l’ 
insigne suo tesoro il monistero di Monte 
Casino, Finalmente si portò egli all’asse- 
dio della stessa capitale di Benevento. Era 
già ridotto a inai termine l’assediata cit- 
tà non meno per la morte dei difensori, 
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che per la mancanza delle vettovaglie^ 
quando Radelgiso si avvisò di chiamare iti 
soccorso suo Guido duca di Spolcti . Contut- 
toché questi fosse parente di Siconolfo, 
pure non lasciò di accorrere con un copio- 
so esercito in ajuto d esso Radelgiso, ma 
prima di giugnere a Benevento fece sapere 
a Siconolfo, che il consigliava di ritirarsi 
dall’assedio, e che lasciasse fare a lui, 
perchè subito che avesse potuto favellar con 
Radelgiso, avrebbe fatta conoscere al me- 
desimo Siconolfo la parzialità , di cui si 
gloriava verso di lui. Gli fu prestata fede, 
e Siconolfo sciolse l’assedio. Ma Guido prò 
cupiditale pecuniarum , quibus maxime 
Francornm subjicitur genus ( era Guido di 
nazion franzese ) avendo smunto da Ra- 
delgiso la somma di settantanni» scudi 
d’oro, nulla attenne delle promesse fatte 
al suo cognato Siconolfo, e se ne tornò a 
Spole ti . 

Diversamente vien raccontato questo fat- 
to dall’Anonimo salernitano 1 , il quale 
fiorì a mio credere cento anni dopo lìr- 
chemperto . Secondo lui Siconolfo invitò 
ed ebbe in suo ajuto Guido suo cognato, 
qui ilio tempore Tuscis praeerat . L’ Um- 
bria , dove è Spolcti , era in que’ tempi 
dai Letterati posta nella provincia della 
Toscana $ e però altri ancora chiamarono 
. du- 
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ittica di' Toscani chi comandava agli Spo- 
ie tini . Più sotto poi soggiugne che i To- 
scani , gli Spolettai , e 1 Salernitani cin- 
sero d’ ass< dio Benevento , quasiché Gui- 
•do comandasse non solo al ducato di Spo- 
leti , ma anche a quel della Toscana : il 
che non pare credibile. Ora stando essi 
Attenda»! sotto quella città, uno de’ Saler- 
nitani dimandò a una sentinella beneven- 
tana : che fa il vostro fabbito ferraio ? Co- 
sì disse per ischerno , perchè Eadelgiso 
in scia gioventù > benché di nobilissima 
casa, si dilettava di praticar con gli orefi- 
ci , e ne aveva imparata l’arte. Allora il 
Beneventano gli rispose : sta fabbricando 
*tn j >ajo di forbici per tosare un cherico : 
alludendo a Siconolfo , che negli anni ad- 
dietro per forza usatagli da Sicardo prin- 
cipe suo fratello, avea preso il diaconato» 
Ora avvenne che andando il conte Guido 
( così è chiamato dal Salernitano ) con un 
solo scudiere alla ronda intorno alla città , 
fu adocchiato dal saraceno Apollafar , che 
s’impegnò con Radelgiso di menarglielo 
davanti prigione, se tornava nel di se- 
guente a lasciarsi vedere così soletto gi- 
rando fuor delle mura. Comparve nel dì 
seguente Guido, e Apollafar con un solo 
scudiere andatogli alle spalle , il colpì sì 
fattamente nel capo, che tutto lo sbalor- 
dì. Allora prese il di lui cavallo per le 
redini, s’ inviò verso la città, senza che 
Guido sapesse in che mondo allora si fos- 
se. 
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se . Ma i! suo scudiere reggendo il padro- 
ne in sì misero stato, colla lancia in re- 
sta spronò il cavallo, e passò da parte a 
parte lo scudiere nemico . Ciò osservato 
da Apollafar , colla lancia diede a Guido 
un colpo nel petto con tal forza , che gli 
passò l’usbergo , c alquanto ancora ferito 
il rovesciò a terra . Per questa percossa 
tornato in se Guido e salito sul cavallo 
del suo scudiere , dopo aver costretto il 
Saracino a tornarsene indietro, s’incam- 
minò verso i suoi , i quali informati del 
successo, presero tosto l’armi e diedero un 
furioso assalto alla città colla morte di 
molti Beneventani. Per l’affronto ricevuto 
era forte in collera Guido , e però segre- 
tamente fece proporre a Radclgiso un ac- 
cordo, se gli dava in mano Apollafar con 
altri Saraceni . Fu accettata la proposizio- 
ne , preso Apollafar a dormire, e con- 
dotto coi piè nudi a Guido , il quale non 
dimenticò di farne vendetta . Seguita poi 
l’Anonimo a dire, che i Beneventani pro- 
misero danari a Guido, se induceva Sico- 
nolfo ad una division del ducato , e che 
questa in fine si fece di consenso degli emu- 
li principi. Ma il racconto dell’Anonimo 
ha un po’ d’aria di romanzo, e discorda 
da Erchemperto storico di maggior credi- 
to ; a certo pare contrario alla verità, nel 
supporre seguito l’ accordo fra que’ due prin- 
cipi poco dopo 1’ assedio di Benevento , 
tenendo per fermo il Pellegrino , che 
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quella concordia avvenisse tanto più tar** 
di , cioè nell’ anno 850 , o pure 851 , 
per opera di Lodovico HI imperado- 
re . E però ne creda il lettor ciò che vuo- 
le. Questa è poi la prima volta che presso 
gli antichi scrittori s’ incontra Guido duca 
di Spoleti nell’ anno presente . Vedemmo 
di sopra all’anno 824 che Maurcngo o Mo- 
rendo conte di Brescia , appena creato du- 
ca di quella contrada, fu rapito dalla mor- 
te , senza che apparisca chi gli succedesse 
in qual ducato ; se non che il conte Cam- 
pelli , autore del secolo prossimo passato, 
mette per immediato successore di lui 
Guido I ossia Guidone , o Wìdone , di schiat- 
ta franzese. Ma egli a tentone e senza au- 
torità dell’ antica storia , ciò immagini ; 
nè sussiste punto che il medesimo Guido 
nell’ anno 829 salvasse Roma dai Sarace- 
ni . Facile è troppo quello storico a spac- 
ciar le immaginazioni sue, come cose certe , 
citale anche è il dire che nell’anno 832 esso 
Guido per la morte di 'Sicone principe di 
Benevento ne fi con la sua corte pubbliche 
dimostrazioni di lutto . Chi ciò ha mai ri- 
velato al Campelli? A me sembra tuttavia 
incerto, se a Marengo succedesse Guido I, 
perchè dall’ anno 824 sino all’ 843 , in cui 
cominciamo a scoprir questo Guido duca 
di Spoleti, passò di molto tempo, e in 
questi anni si potè frapporre qualche altro 
duca a noi ignoto. Nel catalogo dei duchi 
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di Spoleti , riferito dal padre Mabillone 1 
si vede all’anno 836 Berengarius dux . Di 
-questo Berengario duca troveremo fatta men- 
zione più sotto all’anno 844. 

Ora per conoscere che in quest’ anno sue* 
cedette l’assedio di Benevento, epe» inten- 
dere nello stesso tempo gli avvenimenti 
della città di Napoli , convien qui ricor- 
rere a Giovanni diacono, scrittore di que- 
sti medesimi tempi nelle vite de’ vescovi 
napoletani *. Già ci fece egli sapere all’ 
anno 839 , come Lottarlo imperadore spe- 
dì un suo barone per nome Contardo per 
far desistere i Beneventani dall’ oppressio- 
ne de’ Napoletani . Andrea maestro de’ mi- 
liti ossia generale e console, e duca di Na- 
poli , giudicò spediente di fermare in Na- 
poli esso Contardo , per tenere in freno 
colla sua presenza la petulanza de’ Napole- 
tani ; e a tal fine gli fece sperar le nozze 
di Euprassia sua figliuola , vedova del 
duca Buono > Ma non si concludendo mai 
questo accasamento , Contardo unito con 
alcuni nemici d’esso Andrea console, lo 
ammazzò di sua mano nella basilica bat- 
tesimale di s. Lorenzo ; appresso si fece 
console e duca di Napoli, e prese per mo- 
glie la suddetta figliuola dell’ucciso duca. 
Ma il popolo di Napoli mal sofiercndo che 
costui forestiero avesse sì crudelmente tol- 
to 
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to di vita il loro duca, dopo tre di en- 
trarono furiosamente nella casa del vesco- 
vo , dove egli abitava , c misero a fil di 
spada lui, la moglie Euprassia , e tutti i 
suoi familiari . Dopo di che d’ accordo eles- 
sero per loro duca Sergio figliuolo di Ma- 
rino e di Euprassia, insigne personaggio di 
quella città, c r mc s’ha dalla vita di s. Ata- 
nasio 1 vescovo di Napoli e figliuolo d’ esso 
Sergio, con ispedir tosto corrieri a Cunia , 
dove egli si trovava, per fargli sapere 
questa elezione. Era Sergio stato spedito 
nella mattina stessa di quel di, in cui Fu 
ucciso Andrea duca , per ambasciatore a 
Siconolfo principe di Salerno , obsidentem 
t u tic Beneventanos . Enlmvero in ipsisdie - 
bus divisus est principatus Longobardorum : 
parole che concordano coll’Anonimo saler- 
nitano, e potrebbono indicare che qualche 
anno prima di quel che finora s’ è credu^ 
to , seguisse la divisione del principato- di 
Benevento , secondo la carta rapportata da 
Camillo Pellegrino * , se non che si può 
pretendere , voler solamente dire quel di- 
visus , che era scisma, divisione, e guer- 
ra nel principato di Benevento tra Radel- 
giso e Siconolfo. Per altro convien osser- 
vare che nel suddetto strumento di divisio- 
ne è nominato domnus Ludovicns re x . 
Non può convenir questo titolo di re nell* 
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anno 851 , in cui pretendesi fatta quella 
divisiono, a Lodovico II , il quale nell’ an- 
no 850 , siccome vedremo , cd anche pri- 
ma, fu dichiarato imperadore. Ma di ciò 
riparleremo all’ anno 848 . Intanto ritor- 
nando noi agli affari di Napoli, abbiamo 
da Giovanni diacono , che Sergio elet- 
to duca di quella nobil città , volò a 
prenderne il possesso . Ed essendo stato 
da lì a poco chiamato da Dio a miglior 
vita Tiberio vescovo di Napoli dopo sì 
lunga prigionia , Sergius consvi apocrisa- 
rios suos Romam destinans } obnixius Jo- 
hannern eleclum inthronizari postulavit « 
Sed domnusGregorius papa rnmuleus , tam- 
diu hujusmodi petitionem distulit , quoa- 
dusque missa legatione canonice investiga « 
ree, ne pontificalem subriperet sedem . Ma 
essendo noi per vedere accadata la morte 
di papa Gregorio IV nel gennajo dell* anno 
susseguente, vegniamo per conscguente a 
comprendere , che nel presente anno si fe- 
ce l’assedio di Benevento * e Sergio duca, 
diede principio alla sua signoria in Napo- 
li. Conghiettura poi il padre Astezati ab- 
bate benedettino 1 , che Lottario Augusto 
nell’anno presente dichiarasse re d’Italia il 
suo primogenito Lodovico : cosa anche, di 
cui ebbe sospetto il padre Pagi 1 . Nè man- 
cano carte che sembrano assistere a questa 

con- 
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conghiettura . Anastasio stesso 1 , siccome 
vedremo, chiamandolo re prima della co- 
ronazione romana , potrebbe servire a dar- 
le qualche peso. Però non è improbabile 
che dal presente anno Lodovico II desse 
principio agli anni del suo regno . Sia a 
me lecito nondimeno di mettere il princi- 
pio dell’epoca sua nell’anno seguente. 

Anno di Cristo dcccxliv. Indizione vii. 
di Siìrgio II, papa 1. 
di LoxTARioimperadore 2 5, 22 e 5. 
di Lodovico li, re d’Italia 1. 

Secondo gli Annali bertìniani 1 , Sigeber- 
to 3 , Mariano Scoto 4 ed altri antichi sto- 
rici , dh’de fine a’ suoi giorni nell’anno 
presente Gregorio IV papa. Ciò avvenne , per 
quanto han creduto ilSigonio, ilPanvinio, 
e il padre Pagi, nel dì 25 di gennajo. 
Anastasio *, o qualunque sia l’autore della 
'sua vita, ci dà ragguaglio delle fabbriche da 
lui fatte e dei copiosi donativi eh’ egli offerì 
a Dio in varie chiese . Ma è ben da doler- 
si, che per lo più gli antichi scrittori del- 
le vite de’ papi , raccolte da Anastasio, al- 
tro flon ci sappiano contare , se non i ri- 
sarcimenti, o regali da lor fatti ai sacri 

tem- 
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templi. Le azioni loro che ben piu lo me- 
ritavano, quelle erano che s* avtano da tra- 
mandare ai posteri , e che noi ora deside- 
riamo, ma indarno. Cosi le poche croniche 
antiche de’ riguardevoli monisteri d'Italia si 
riducono ad una gran fila d’ acquisti , di 
livelli , o di liti per beni temporali , 
lasciando quel che più importava , cioè la 
virtù e le geste lodevoli degli abbati e 
de’ monaci a allora , se pur di queste vi 
era abbondanza. Nella cattedra di s. Pie- 
tro ebbe Gregorio IV per successore Ser- 
gio li , che fu consecrato nel di io di 
febbrajo . Ma perchè, contro i patti segui 
questa consecvazione , cioè senza l’impe- 
riai beneplacito ( al che non sapevano ac- 
comodarsi i Romani ) , Lottario Augusto 
ne fece del risentimento , ed inviò a Roma 
il suo primogenito Lodovico coll’ armata. 
Gli Annali bertiniani dopo aver narrata la 
elezione di papa Sergio , seguitano a di- 
re : 1 Quo in sede apostolica ordinalo , 
Lotharius filium situm Hludovvicum Romani 
cum Drogane Mediomatricorum episcopo di- 
rigiti aefuros , ne dcinceps , dccedrnte apo- 
stolico , ( juisquam illic prcrier sui jussio- 
Tiem , missorumque sitornm prtrsentiam , or- 
dinetur antistes . Qui Romam venicntes , 
lionorifice suscepti sunt . E' vero che furo- 
no onorevolmente ricevuti • ma Anastasio * 

vi 
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vi aggiugne altre particolarità taciute da- 
gli Annali. Cioè, che arrivato l’esercito 
imperiale alia prima città degli stati pon- 
tificj, cominciò a far provare lo sdegno 
dell’ imperadore a quegl’innocenti popoli, 
con uccidere moltissime persone, talmente- 
chè spaventata la gente, chi qua e chi là 
correva a nascondersi . Unsi bestiai tratta- 
mento seguitò per tutto il loro viaggio 
fino al ponte della Capella , dove fattosi 
un nero temporale vi perirono colti dai 
fulmini alcuni de’ familiari di Dragone ve- 
scovo diMetz. Ne restarono bensì atterriti 
i Franzesi , ma non perciò deposero la lo- 
ro ferocia , e con quel mal animo perven- 
nero nelle vicinanze di Roma. Quasi nove 
miglia fuori della città papa Sergio man- 
dò incontro tutti i giudici a Lodovico, il 
quale verisirailmente era già stato prima 
dichiarato re d’Italia da Lottario Augusto 
suo padre ; e questi colle bandiere c con 
acclamazioni 1 ’ accolsero . Essendo poi pres- 
so alla città quasi un miglio , gli fe- 
cero un bell’ incontro le scuole della mili- 
zia , captando le lodi 1 e parimente ven- 
nero ad incontrarlo tutte le insegne del 
popolo ( sicut mox est imperatorem aut 
regern suscipere ), alla vista delle quali si 
rallegrò il re Lodovico. Stava ad aspettarlo 
il buon papa nell’ atrio della basilica vati- 
cana con tutto il clero e popolo romano , 
ed arrivato Lodovico , si abbracciarono , 
& tenuit idem Ludovicus re x dextera m 
TbM. XI. Q 
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antcdicll pontijicis. Arrivarono in quella 
maniera alle porte della basilica , che tut- 
te il pontefice avea fatto serrare , ed allora 
il pontefice interrogò il giovane re, s’egli 
veniva con mente pura e con sincera vo- 
lontà , e per salute del pubblico e della 
città, e di quella chiesa: perchè, se così 
era , esso papa comanderebbe che s’ apris- 
sero le porte : altrimenti non aspettasse da 
lui ordine alcuno di aprirle. Rispose il re 
d’ essere venuto con buona intenzione e 
senza pensiero di alcuna malignità. Allora 
fece il pontefice spalancar le porte , ed en- 
trarono amendue col clero e con tutti i 
vescovi , abbati , giudici ed altri Pranzesi 
venuti col re ; e giunti alla tomba di s. 
Pietro, prostrati venerarono il suo corpo j 
e dopo avere il papa recitata l’orazione , 
tutti usciti della chiesa, andarono a riposar 
ne’ palagi preparali entro la città. Restò 
fuori di Roma 1 ’ esercito franzese , che nei 
giorni appresso recò non pochi danni ai 
borghi ; e forse perchè non era preparato il 
foraggio, segò tutti i prati e i seminati . Cor- 
se poi voce che volevano entrare in Roma , 
c quivi prendere alloggio, onde il papa fe- 
ce ben chiudere e fortificar le porte della 
città. Poscia nel dì 15 di giugno, giorno 
di domenica, raunati nella basilica vatica- 
na tutti gli arcivescovi, vescovi, e baroni 
venuti col re , insieme con tutta la nobil- 
tà romana, papa Sergio colle sue mani 
unse coll’ olio santo esso Lodovico figliuo- 
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lo dell’ imperador Lotta rio , gli mise in 
capo una preziosissima corona e la spada re- 
gale al fianco, con proclamarlo re de’ Lon- 
gobardi , ossia d’Italia. Celebrata poi mes- 
sa solenne , tutti con gran festa se ne torna- 
rono in Roma . 

E di qui possiamo intendere che non 
peranche era introdotto l’uso della corona 
ferrea , nè la coronazione del regno d’Ita- 
lia in Milano , Monza , e Pavia , siccome 
giovane provai in un’operetta intorno a 
questo argomento 1 . Ebbe principio da 
questo giorno l’epoca del regno d’Italia di 
esso Lodovico II re . Seguì poi ne’ gior- 
ni seguenti un lungo contrasto fra il pa- 
pa e il vescovo di Metz Drogone , as- 
sistito , come dice Anastasio , da Gre- 
gorio ( si dee scrivere Giorgio ) ar- 
civescovo di Ravenna , da Angilberto ar- 
civescovo di Milano , e da una frotta di 
altri vescovi e conti del regno d’ Italia , 
senza che se nc dica ilsuggetto. Solamen- 
te narra Anastasio che tal dibattimento fu 
sontra hanc universalem & caput ecclesia- 
rum Dei. Ma il pontefice, uomo prudente 
e di petto, sì a proposito rispose, che 
tutti li lasciò confusi. Fece dipoi istanza 
ad esso papa la baronìa franzese , che tut- 
ta la nobiltà romana giurasse fedeltà al sud- 
detto re Lodovico ; ma il saggio papa non 
vi consentì, esibendosi solamente pronto a 
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permettere che i Romani prestassero il giu- 
ramento di fedeltà al grande imperndore 
Lottarlo. Time demum in cadem ecclesia 
seden tes pariter' tam beatissimus pnnlifex , 
quam magnus rex , & omncs archiepiscopi 
& episcopi , slantibus reliquis sacerdotibus , 
& Romanorum & Francorum optimatibus , 
jìdelitatem Lothario magno imperatori sem- 
per Augusto promiserunt . Ed avea ben 
ragione il papa . Non era mai stata sotto- 
posta ai re d’Italia , nè al regno longo- 
bardico Roma col suo ducato; e non aven- 
do Lodovico acquistato alcun diritto sopra 
i Romani, per essere divenuto re d’Italia, 
indebitamente voleva obbligare i Romani a 
giurargli fedeltà , cioè a riconoscerlo per 
loro sovrano. Non ebbero già essi difficol- 
tà di prestare quel giuramento a Lottario 
suo padre , perchè esso era imperadore dei 
Romani, e la sua sovranità in Roma non 
veniva contrastata da alcuno. Nè sussiste, 
come immaginò il Cardinal Baronio, che 
in questa occasione Lodovico II ricevesse 
il titolo e la corona imperiale*. Questo 
punto è già deciso fra gli eruditi; c sevi 
ha qualche diploma in contrario , esso è o 
falso, o scorretto. Seguita poi a dire Ana- 
stasio, che nel tempo stesso che il re Lo- 
dovico si trattenne in Roma , Siconoljo 
principe di Benevento arrivò anch’egli colà 
accompagnato da molte squadre d’armati, 
e fu ad inchinare il re, che il ricevette 
con molto onore e gli concedette quanto gli 


Digitized 


Anno DCCCXLIV. 245 
dimandò. Tanta fu in tale occasione la fol- 
la de’ Franzesi , Longobardi , e Beneventa- 
ni , che Roma parea assediata da uno smi- 
surato esercito , e tutti i seminati andaro- 
no a sacco per pascolo della gran moltitu- 
dine de’ cavalli e giumenti. Desiderava ar- 
dentemente innoltre Siconolfo di veder 
papa Sergia e di ricevere la sua benedi- 
zione . Fu ammesso all’ udienza , e pro- 
strato in terra gli baciò umilmente i pie- 
di, e riportatane la benedizione, tutto lie- 
to se ne ritornò a casa. Altrettanto fece 
co’ suoi il re Lodovico, con finalmente li- 
berare da quel flagello il popolo romano, 
e si restituì alla sua residenza in Pavia . 
Ma perchè Anastasio nulla di più ci ha sa- 
puto dire intorno ai trattati di Siconolfo 
col re Lodovico , convien ora ascoltare 1 ’ 
Annalista di s. Bertino 1 , che così scrive 
all’ anno presente : Sigenulfus Beneventano- 
rum duce ad Lotharium cui n suis omnibus 
sui deditionem fuciens , centum millium 
aureorum muleta sese ipsi obnoxium fecit. 
Quibus Beneventani , qui pridem alias ver- 
si fuerant , compertis , ad eumdem Sige - 
nulfum se se convertentes , Saracenorum 
rclìquias asuisfmibus expellere moliuniur. 
In vecei di Lottario sarebbe forse stato me- 
glio scrivere Lodovico, al quale già abbi am 
veduto che Siconolfo fece ricorso, se non 
che il figliuolo Lodovico nulla operava che 
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non fosse a nome del padre . Abbiam dun- 
que che Siconolfo , per assicurarsi il domi- 
nio di Salerno e dell’ altre città a lui sot- 
toposte , riconobbe per suo sovrano il nuo- 
vo re d’Italia Lodovico , e ne dovette rice- 
vere l’investitura colla promessa di pagar- 
gli centomila scudi d’oro. Tanta somma 
di oro non dice Erchemperto 1 , autore in 
ciò più degno di fede . Per testimonianza 
di lui , Guido duca di Spolcti , gran mer- 
catante di bugie, che nondimeno gli frut- 
tavano assaissimo, promise a Siconolfo suo 
cognato di fargli avere tutto l’ intero du- 
cato di Benevento, se sborsava cinquanta- 
mila scudi d’oro, senza dire se a lui , o 
pure al re Lodovico . Ma probabilmente 
a quest’ultimo, perchè soggiugne.' Cujus 
tunc consilio consentiens , Romam ( dove 
si trovava il re ‘novello ) adiit, aureos 
tribuit , sacramentum dedir, jusjurandum. 
acccpit. Nihil projiciens , inanis abscessit. 
Come potesse Siconolfo ammassare tanto 
oro , cel farà intendere Leone Ostiense *, 
che racconta il fiero salasso da lui dato 
al tesoro del monistero di Monte Casino, 
dove egli apposta andò più d’ una volta . 
Portò via alla prima visita in tanti cali- 
ci , patene , corone , croci , ed altri vasi , 
circa cento trenta libbre d’ oro purissimo , 
e tutto a titolo di prestito, con promessa 
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di restituire diecimila soldi d’oro Sicilia- 
ni. La seconda volta portò via in tanta 
moneta trecento sessanta cinque libbre d’ ar- 
gento e quattordicimila soldi d’ oro . La 
terza in tanti vasi cinquecento libre d’ ar- 
gento . Tornato colà dopo dieci mesi rup- 
pe gli armadj del monistcro , e ne portò 
via il valore di quattordicimila soldi ma- 
zati, con obbligo di restituire fra quattro 
mesi , e non restituendo di cedere varj be- 
ni al monistero . Sette altri mila soldi in 
altre volte portò via di colà : tesoro di 
Dio , che nulla giovò a lui, nè alla patria, 
e solo servì a pagar le sue fatiche al dia- 
volo . Egli è da credere che ad altre chie- 
se e monisteri Siconolfo facesse uno non 
diverso trattamento. Questo fine d’ ordina- 
rio toccava in que’ tempi ai doni della gen- 
te pia fatti ai sacri templi . Come sospet- 
tai di sopra, ben potrebbe essere che lire 
Lodovico o in questo, o nel seguente an- 
no si adoperasse per quetar la rabbiosa 
guerra trai due principi Radelgiso e Stco- 
nolfo ; c fosse anche accettata da Radelgi- 
so la division degli stati; ma che Siconol- 
fo la rifiatasse, perchè gli era stato pro- 
messo di più , o che per altri accidenti 
quella non avesse effetto , di modochè 
continuasse dipoi la guerra fra loro . Ten- 
nero in quest’anno i tre fratelli, Lottarlo 
imperadore, Lodovico re della Germania, 
e Carlo re di Francia , una dieta ossia un 
concilio coi vescovi nella villa di Teo- 
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done , oggidì Tionvilla , 1 dove oramai 
persuasi che era da anteporre la concordia 
ad ogni riguardo, confermarono la pace ed 
amicizia fra loro. Adriano Valcsio * cita 
uao strumento preso dal registro del moni- 
stero Casauriense , e dato, come egli pensa 
in quest’ anno , o pur come vo io creden- 
do nel precedente 843 , cioè anno imperii 
Lotharii XXII , se n temporibus Berengarii 
ducis , anno ducatus ejus VI } die seccia 
■mensls septembris , Indizione VII. Sicché 
.òorreano già sei anni , die Berengario era, 
per quanto si può credere, duca di Spole- 
ti . Ma come ciò , se abbiam già trovato 
Guido duca di quella stessa contrada ? Al- 
tro non so io immaginare, se non che due 
essendo stati i ducati di Spolcti , l’ uno 
propriamente di Spoleti , e l’altro appel- 
lato poscia di Camerino , Guido avesse 
il governo del primo , Berengario del se- 
condo. 

Anno di Cristo dcccxlv. Indizione vai. 
di Sergio II, papa 2. 
di Lotta Hioimperadore 26,230 6. 
di Lodovico II , re d’Italia 2. 

Si godè in quest’ anno assai di quiete in 
Italia ; se non che potrebbe dubitarsi che 
tuttavia continuasse , o pure si riaccendes- 
se 
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se la guerra tra Siconolfo e Raddgiso prin- 
cipi di Benevento. Certamente seguitò es- 
sa contra de’ Saraceni . A quest’anno la- 
sciò scritto l’ Annalista bertiniano : 1 Bene- 
' ventani cum Saracenis , veteri discordia 
recrudescente denuo dissident . Forse vol- 
le dir quello storico ciò che abbiam di 
sopra inteso da altri stessi suoi' annali . 
Per conto poi de’ paesi oltramontani, Lot- 
tario imperadore che avea stabilito il suo 
soggiorno in quelle parti , passò il verno 
in Àqnisgrana . Un suo diploma dato a dì 
quindici di maggio * anno imperii Hlotha- 
rii XXVI , & in Francia VI , Indizione 
Vili , si vede scritto in palatio regio ar- 
gentorato , cum iremus in Italiam . Cioè 
si trovava egli in Argentina con pensiero 
di venire in Italia. Ma nè in quest’anno, 
che si sappia, nè finché visse egli dipoi, 
ritornò in Italia . Cioè lasciò la cura di 
questo regno al figliuolo re Lodovico , ed 
egli attese a conservar e governare gli sta- 
ti a lui toccati in parte nella Francia. For- 
se non si fidava de’ suoi fratelli . E in que- 
st’ anno ebbe un particolar motivo che il 
fece desistere dal viaggio d’ Italia . Se gli 
ribellò la Provenza , e fu obbligato ad ac- 
correre colà. Fulrado conte era autore e 
> fomentatore di quella ribellione w Ma colà 
giunto colle sue forze 1’ augusto Lottano 

non 
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non durò gran fatiea a ricuperar quella 
provincia , con arrendetegli esso Fulrada 
ed altri sollevati in quelle parti . Ne’ sud- 
detti Annali leggiamo .* Fulradus comes , 
& ceteri provinciales a Lothario dejiciunt , 
libidine imtestatem totius provincia: usur- 
pane . Si legge appresso : Lotharius pro'dn- 
cium ingressus , bretoriam ( forse brevi to- 
tani ) sita? potestati recuperat. Negli An- 
nali di Metz 1 questo Fulrado è chiamato 
dux arelatensis , e solamente si dice che 
Lottario ipsurn , 6* reliquos comites illarum 
partium rebellare molientes , in deditionem 
accepit , & prout voluit , provinciam ordi- 
navi £ . Diversa fu ben la fortuna del re 
Carlo Calvo suo fratello . Mentr’ egli nell’ 
anno precedente assediava Tolosa , ebbe 
una mala percossa da Pippino suo nipote 
re d’Aquitania, di modochè nel presente, 
per cagione d’ altri guai che sopraggiunse- 
ro, fu astretto a venire ad un accomoda- 
mento con lui , c a cedergli l’Aquitania, 
con ritenere per se tre sole città, cioè 
Poi&iers , Saintes, ed Engulemme . Gli pre- 
stò Pippino il giuramento di fedeltà, si- 
cut nepos patruo , e si obbligò di pre- 
stargli ajuto in tutte le necessità se- 
condo le forze sue . In questo medesimo 
anno entrati i corsari normanni per ma- 
re nella Senna con cento e venti na- 
vi , arrivarono a Parigi nel sabbato santo, 
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« v’entrarono. Si può credere che quella 
gente pagana non attendesse a farvi le sue 
divozioni. Tutto il popolo n’era fuggito 
per la paura . Accorse il re Carlo con 
quelle soldatesche che in quel frangente egli 
potò vaunare, fino al monistero di s. Dio- 
nisio; ma trovandosi debole in confronto 
di que’ Barbari , bisognò cacciarli vià a 
forza di danari . Nè qui terminarono le di 
lui disavventure . Fece egli parimente in 
quest'anno un armamento contro di Nome- 
nojo duca della minor Brettagna , il quale 
secondo il solito di quella gente di nazion 
diversa dalla franzese, di tanto in tanto si 
andava ribellando . In persona marciò con- 
tra di que’ popoli il re Carlo, ma non con 
quelle forze che occorrevano al bisogno . 
Però in vece di domarli , riportò da essi 
vergogna e busse , e gli convenne tornarse- 
ne indietro con tutta fretta nel paese del 
Maine . Circa questi tempi , siccome rac- 
conta Gioranni diacono 1 , i Saraceni ve- 
nivano con grande armata di navi per 
prendere l’isola di Ponza. Sergio valoro- 
so duca di Napoli insieme con quei di 
Amalfi , Gaeta , e Surrento , messa la i -"»a 
speranza nel divino ajuto , andò ad incon- 
trarli , e ne riportò un’ insigne vittoria . 
Gli riuscì ancora di cacciarli dall’ isola 
di Licosa . Adirati per questo quegl’ infe- 
de- ‘ : 
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deli j fatti dei gran preparamenti in Paler- 
mo , tornarono poi con una formidabile 
flotta e s’ impadronirono del castello di 
Miseno, da dove cominciarono ad infesta- 
re i litorali cristiani. Un placito tenuto 
in quest’ anno per ordine del re Lodovi- 
co II , Aglio dell’ augusto Lottario , da 
Garibaldo giudice palatino 1 nella coree du- 
cale di Trento , ci fa vedere in quelle 
parti L'mtifredo duca , senza ch’io sappia 
dire ,. se questo titolo di duca a lui pro- 
venisse dalla Carintia, a cui fosse unita la 
marca di Trento, o pure dal medesimo 
Trento. 

Anno di Cai sto dcccxlvi. Indizione ix. 

. • idi Sergio II, papa 5. 

di Lottario imperadore 27 , 24 
e 7. 

di Lodovico II, re d’Italia 3. 

Cresceva ogni dì più la superbia de’ Sa- 
raceni , dacché ebbero conquistata la Sici- 
lia e la Calabria ; e tanto più perchè mi- 
ravano i due emuli principi di Benevento 
andarsi rodendo tra loro le viscere. A tan- 
to vennero, che in quest’anno partiti dall’ 
Africa, o pure dal castello di Miseno r do- 
ve già s’ erano annidati , con un potente 
stuolo di navi , ed entrati nelTevere, ar- 
rivarono fin sotto Roma. Negli Annali ber* 
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ti mani 1 son chiamati Saraceni , Maurique „ 
Col nome di Saraceni vuol quell’ autore si- 
gnificar gli Arabi maomettani , conquista- 
tori e padroni allora dell’Africa. E col 
nome di Mori gli Africani stessi lor s\id- 
diti , che aveano nondimeno abbracciata la 
falsa legge di Maometto. Si tenne forte la 
città , fortificata allora abbastanza ; però 
sfogarono que’ Barbari la lor crudeltà nei 
contorni , e spezialmente la loro ingordi- 
gia -s.qpra la sacra basilica di s. Pietro * , 
che era in questi secoli fuori della città , 
con asportarne tutti gli ornamenti , e quan- 
to di prezioso vi trovarono; ma senza far 
male alla fabbrica . Se vogliam credere a 
Leone Ostiense * , allo stesso crudel trat- 
tamento soggiacque anche la basilica di s. 
Paolo. Parrebbe che no, perchè l’Annali- 
sta di s. Bertino scrive che una parte di 
essi infedeli andando per dare il sacco a 
quel sacro luogo , restò tagliata a pezzi 
dalle genti di campagna di Roma . Ma Gio- 
vanni diacono, poco dianzi da me allega- 
to, scrittore troppo autentico, perchè di 
questi medesimi tempi , asserisce che co- 
storo Romani supervenerunt , ecclesia s Apo- 
stolorum , 6* cuncla , quee cxtrinsecus repc- 
rerunt , lugenda pernicie & horribili capti- 
Ditate di.ripuerunt . Con questo scrittore 
vi d’ accordo ancora Anastasio nella vita 

di 

* Animici Francor. Bcniniani . 

1 A nnales Francar. Mttentes , Fuldtnits , Btrtiniaat . 

* Lea Manicarmi Cbren Casintns. /. j. r. 19. 


r 


Digitized by Google 


254 Annali a d’ Italia 
di Leone IV papa .^Partiti dalle vicinanze 
di Roma , secondo il suddetto Ostiense , 
e per la via Appia arrivati alla città di 
Fondi, la presero, la diedero alle fiamme, 
trucidarono parte di quel popolo , e il re- 
sto condussero in ischiavitu . Andarono poi 
a fermarsi ed attendarsi sotto Gaeta. Por- 
tate si funeste nuove a Lodovico II re di 
Italia , diede solleciti ordini alle milizie 
di Spoleti di marciare coatra di sì nefan- 
di masnadieri . Il conte Campclli 1 , coinè 
se si fosse trovato presente a que’ fatti , ci 
descrive i viaggi , i disagi , e il conflitto 
dell’esercito spoletino. Giovanni diacono 
narra che Lottario re de' Franchi , sotto il 
cui nome tutto si operava dal re Lodovico 
suo figliuolo , inviò una feroce armata con- 
tea de’ suddetti Saraceni, che li perseguitò 
fino a Gaeta. Ma i furbi Africani , messi 
in aguato molti de’ suoi ai passi stretti 
delle montagne, stettero aspettando i Cri- 
stiani; e sbucando all’ improvviso sopra i 
poco avvertiti , uccisero 1’ alfier sulle pri- 
me : il che bastò , perchè andasse vergo- 
gnosamente in rotta tutto l’esercito de’ Fe- 
deli , e ne restassero assaissimi estinti nel- 
la fuga. Peggio anche avveniva, se Cesa- 
rio figliuolo di Sergio duca di Napoli , 
che era accorso colle brigate di Napo- 
li e di Amalfi , non avesse attaccata 
battaglia anch’egli coi Saraceni, con ob- 
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bligarli a desistere dal perseguitare i fug- 
gitivi Cristiani . Negli Annali di «.Bertino 
noi leggiamo Hludovicus HlothariL . fdius 
rex Italico cum Saracenis pugnarti , yiRus 
•vix Romam pervenit . Ma Giovanni dia- 
cono che ne sapea pii di quell’ Annali?- 
sta, nulla parlando del re Lodovico inque- 
sta occasione, e parlandone poi ad un’al- 
tra spedizione, fa assai conoscere ch’egli 
punto non intervenne a quella sfortunata 
azione . Nell’ inseguire i fuggitivi Cristiani 
arrivarono le brigate saracene , secondochè k 
avvertì Leone Ostiense , fin presso al fiu- 
me Garigliano, in vicinanza del monistero 
Casinese . Non era loro ignota la ricchezza 
di quel sacro luogo ( l’abbiam già veduto 
fieramente pelato da Siconolfo ) e già la 
divoravano coi desiderj ■ ma colti dalla 
notte si fermarono alla riva del suddetto 
fiume con pensiero di fare un buon sacco» 
la mattina seguente. Stettero i monaci, 
scorgendo il pericolo imminente , tutta la» 
notte in orazione , e furono poi rincorati 
dall’ ab. Bassacio, uomo di santa vita, che r 
disse d’aver avuta una rivelazione della lor 
sicurezza. Erano nel dì innanzi Tacque del, 
Garigliano sì basse , che dapertutto si po- 
teano guadare a piedi ,■ era il ciel sereno. 
Quella notte venne un temporale cou fol- 
gori e pioggia tale , che nella seguente 
mattina si trovò sì gonfio il fiume, che 
usciva fuor del suo letto . Restarono ben 
beffati i Saraceni , quando fatto giorno an- 
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darono per valicarlo, e mordendosi le di- 
ta per la preda che loro era fuggita dalle 
mani, se ne tornarono al loro campo sotto 
Gaeta. Restò quella città assediata, e fe- 
cero qae’ Barbari ogni sforzo per entrarvi; 
ma per testimonianza di Giovanni diaco- 
no , il soprallodato Cesario, figliuolo di Ser- 
gio duca di Napoli , colle sue navi e con 
quelle degli Amalfitani, venne a stanziare 
nel porto di Gaeta , e saldo alla difesa di 
que’ cittadini, non lasciò mai prevalere la 
forza e rabbia degl’infedeli cani. Avvenne 
in questi tempi, che mentre l’imperador 
Lottario dimorava in Aquisgrana 1 , Gisel * 
berlo soldato , o pur vassallo del re Carlo 
Calvo , rapì una figliuola d’ esso Augusto , 
e condottala in Aquitania la prese per mo- 
glie. Il nome di questa principessa noi di- 
cono gli antichi storici. Per tale insolenza 
concepì Lottarlo non poco odio con tra d’ esso 
re Carlo, il quale informatone scrisse intor- 
no a ciò a Lodovico re di Germania, affin- 
chè placasse il fratello. Pubblicameute pro- 
testarono amendue di non avercavuta par- 
te in quel rapimento, e ne scrissero anche 
al fratello Lottario ; ma egli continuò nel- 
la sua amarezza . Abbiamo poi dal Dan- 
dolo * , che bramando papa Sere, io di com- 
porre le differenze tuttavia bollenti tra 
Venerio patriarca di Grado e Andrea pa- 

triar- 
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triarca di Aquile} a , scrisse ad amendue , 
con ordinar loro di comparire al concilio 
ch’egli avea proposto di tenere , e vi do- 
veva assistere l’ imperadore . Ma non ebbe 
effetto il suo piissimo disegno, perchè la 
morte il rapì nell’anno seguente, siccome 
diremo . Rapì essa nel presente anche Pa- 
cifico arcidiacono della cattedral di Vero- 
na, di cui feci menzione all’anno 789. Il 
suo epitaffio pubblicato dall’ Ughelli , ma 
più corretto ed intero dal marchese Maf- 
fei 1 , tuttavia si legge in quella città . E 
n’ era ben degno, perchè uomo di mirabil 
industria in questi tempi.. Di lui spezial- 
mente quivi è detto: 

QVICQVID AVRÒ VEL ARGENTO 
\ ET METALLIS CETERIS 
QVICQVID LIGNIS EX DIVERSIS 
ET MARMORE CANDIDO, 
NVLLVS VMQVAM SIC PERITVS 
IN TANTIS OPERIBVS. 
HOROLOGIVM NOCTVRNVM 
NVLLVS ANTE VIDERAT. 

ET INVENIT ARGVMENTVM 
ET PRXMVM FVNDAVERAT. 


Tom. XI. R An- 
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Anno di Cristo dcccxlvii. Indizione x* 
di Leone IV , papa 1. 
di Lottario imperadore 28, 25 e 8. 
di Lodovico II, re d’Italia 4. 

"v , enne a morte in quest’ anno Sergio II , 
romano pontefice, nel giorno 27 di genna- 
io, secondo i conti del padre Pagi 1 , e in 
luogo suo fu eletto Leone IV prete , ossia 
cardinale de’ santi quattro Coronati . Vuole 
esso padre Pagi che la sede restasse vacan- 
te due mesi e quindici giorni , c che il 
novello pontefice fosse consecrato sola- 
mente nel dì XI d’aprile. Sì lunga vacanza 
della cattedra apostolica non la so crede- 
re io , perchè non si accorda con quanto» 
ci vien narrato da Anastasio biblioteca- 
rio 1 . Le parole sue son queste : Roma- 
ni quoque novi elezione pontificis congau- 
dentes , caeperunt iterum non mediocriter 
contristavi , eo quod sine imperiali non 
audebant aucloritate futurum consecrnre 
pontificcm y periculumque romance urbis 
maxime metuebant ; ne iterum , ut olim , 
aids ab hostibus fuisset obsessa. Hoc ti- 
more & futuro casu perterriti , eum sine 
permissu principis prcesulem consecrave- 
runt ; fidem quoque illius , sive honorem 
post Deum per omnia & in omnibus con - 

ser- 
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iervantes . Cioè si trovarono i Romani iti 
uno non lieve imbroglio in tal congiunti.-* 
ra. Dall’un canto per non tirarsi addosso 
l’ira del principe, cioè dell"' imperadore 
lor sovrano, non osavano senza la permis- 
sione , od approvazione di lui di consecra- 
re il papa eletto. Dall’altro canto erano 
spronati dalla necessità di veder sul tro- 
ho un papa che accudisse ai bisogni im- 
portanti della città coll’ autorità del go- 
verno , a cagione de’ Saraceni che aveano po- 
co dianzi portata la desolazione rie’ con- 
torni di Roma, per paura dell’ arrivo, di 
altri simili corsari africani. Che dunque 
fecero ? Senza aspettare il consenso dell’ 
imperadore passarono alla conseciazione 
del papa, ma con solenne protesta fatta nel 
concistoro, di non aver intenzione d’offen- 
dere con ciò 1’ onore dell’ imperadore , nè 
di mancare in guisa alcuna alla fedeltà ed 
ubbidienza che dopo Dio a lui professa- 
vano. Pare che questo saggio ripiego , pre- 
so in tempi sì pericolosi per la città di 
Roma , li scusasse abbastanza , e fosse pie- 
so in bene da Lottario augusto . Certo 
non si sa ch’egli né facesse risentimento 
alcuno. Ciò posto, non è già Verisimile 
che si differisse per due mesi e mezzo la 
consecrazione di papu Leone , prima per- 
chè si scorge che i Romani si affrettarono 
a consecrarlo per l’ apprensione , j n cu j 
erano di una nuova invasion de’ Saraceni ; 
a secondariamente , perchè in tanto tempo 
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sarebbe venuta 1* approvazione del reLodo- 
’ vico luogotenente del padre negli affari di 
Italia; e quella ancora, se fosse bisognata, 
del medesimo Lottario angusto : giacché 
r.on sussiste , come pensa il Pagi , che a 
cagione delle scorrerie dei Normanni in 
Francia non fossero sicuri i cammini . Fe- 
cero que’ corsari gran danno nella Bretta- 
gna minore nell’ anno presente 1 ; non mi- 
nore 1’apportarono all’ Aquitania ; presero 
anche nella giurisdizione dell’ imperador 
I.ottario Durostadio e un’isola dcll’Olan- 
d.i . Tutto il resto del -egno oltramontano 
eli Lottario godeva una buona quiete. Pe- 
rò a me par da preferire l’asserzione di 
Tolomeo da Lucca * , che dopo quindici 
giorni di sedia vacante mette l’ ordinazion 
di papa Leone , se pur questa non seguì 
anche prima . 

Continuavano intanto i Saraceni l'asse- 
dio di Gaeta , quando si sollevò una fiera 
burrasca in mare , che mise in pericolo tut- 
to il loro naviglio. * Perciò mandarono 
pregando Cesario figliuolo di Sergio duca 
di Napoli , che volesse permettere alle lor 
navi di approdare al lido , con promessa 
di andarsene via subito che si fosse rasse- 
renato il cielo. Ne spedì Cesario sollecita* 

rr.en- 
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Urente l’avviso al padre, che gli suggerì 
di prender buona precauzione centra g” in- 
ganni di quegl’infedeli. Si eseguì il tratta- 
to , e venuto il serenò , levato il campo 
s’imbarcarono e se n’andarono, ma non con 
Dio. Per viaggio furono sorpresi daun’or- 
ribil tempesta , per cui quella flotta quasi 
tutta interamente perì, come attestano an- 
cora Anastasio bibliotecario e Leone Ostien- 
se . Questa lieta nuova arrivò a Roma in 
tempo che era eletto , e non per anche or- 
dinato papa Leone IV. Seguì in Francia, 
o per dir meglio in Germania aCoblentz 1 
un abboccamento fra l’ imperadore Latta- 
rio e Lodovico re di Germania suo fratel- 
lo . Pare che non riuscisse a Lodovico di 
riconciliare con Carlo Calvo Lottario au- 
gusto, tuttavia sdegnato per l’ ingiuria fat- 
tagli da Giselberto nel rapimento della fi- 
gliuola . Ma se són veramente fatti in 
quest’ anno a Marsne presso a Mastricht alcu- 
ni capitoli di lega e concordia fra i suddetti 
tre fratelli Lottario, Lodovico, t Carlo , che 
furono pubblicati dal p. Sirmohdo e dal Ba- 
luzio * : bisogna credere che si rimettesse 
fra tutti e tre una buona armonia. In quest* 
anno, poi si comincia a trovare in To- 
fana Adalberto duca di quella contrada . 
Egli è chiamato negli annali di Fulda all’ 
inno 878 , Albertus Bow/acii filius , e da 

R 3 JPie- 
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P ietro bibliotecario * nella storia abbrevia- 
ta de’ b ranchi Adalberthus Bonifaciifilius . 
E in un documento dell’anno 884, da me 
prodotto nelle Antichità estensi l , vien det- 
to Adelbertus in De i nomine comes & mar- 
chio , jilius bona: memorici Bonifacii olim. 
comitis ; di manierachè non si pnò dubi- 
tare eh’ egli sia stato figliuolo di Bonifa- 
zio li, da noi veduto di sopra conte di 
Lucca , e verisimilmentc marchese e duca 
di.Toscana . Già si osservò che Bonifazio II , 
prr aver condotta dall’ Italia l’ impcradrice 
Giuditta all’ imperador Lodovico Pio, era 
caduto in disgrazia dell’ imperador Lotta- 
rio, e perciò s’era ritirato in Francia. 0 
sia ch’egli ricuperasse il governo nella To- 
scana , oppure che Lottario ammollitosi 
esercitasse la sua generosità verso il figliuo- 
lo : certo è che Adalberto duca in questi 
tempi comandava alla Toscana , ciò risul- 
tando da un placito tenuto in Lucca 3 nell’ 
anno XXV di Lottario imperadorc , cor- 
rendo V Indizione JE, cioè nell’anno pre- 
sente , dove si legge : Dum Adalbertus il- 
lustrissimus dux una cum Ambrosio vene- 
rabili episcopo istilli civitatis lucensis , £ t 
residentibus hic civitate Luca , curte ditta 
ducalis , cc. In questi tempi ancora Radel- 
giso principe di Benevento 4 trasse in ajuto 

suo 
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suo M.issar duca de’ Saraceni con alcune 
masnade di quegl’infedeli. Costui neppure 
portava rispetto agli stessi Beneventani ; 
diede il guasto al monistero di s. Maria 
in Cinghia; prese il castello di s. Vito; 
forzò alla resa la città di Telese , e sac- 
cheggiò tutti i suoi contorni . Fu cre- 
duto miracolo ch’egli non molestasse il 
monistero di Monte Casino , quantunque vi 
arrivasse fino alle porte . Si sentì inoltre 
nell’ anno presente un fiero tremuoto per 
tutto il ducato di Benevento, che quasi 
tutta diroccò la città d’ Isernia , e fece al- 
tri mali. Roma anch’essa per attestato di 
Anastasio 1 provò, una brutta danza io tal 
occasione , ( 

Anno diCRXSTo DCCcxLvni.Indizionexr. 
di Leone IVj papa 2. 
di Lottario imperadore 29, 26 eg. 
di Lodovico II, re d’Italia £. 

Bollivano forte in questi tempi fra Ruba- 
no Mauro arcivescovo di Magon2a e Gote- 
scalco monaco, alcune famose controver- 
sie intorno alla divina predestinazione. 
Era venuto in Italia Gotescalco pieno df 
boria, e per dovunque passava, andava se- 
minando le opinioni sue . Fermossi costui 

f resso di Eberardo duca, ossia marchese del 
riuli , il cui nome e titolo si comincia 
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circa questi tempi ad udire. Rapporta 1’ 
Ughelli 1 una lettera scritta da esso Ra-* 
Fano a Notingo vescovo , non già eletto di 
Verona , ina bensì di Brescia , intorno a 
questo monaco; e un’altra pure scritta ad 
Hsberardam ducem , a cui poscia sul prin- 
cipio dà il titolo solamente di conte secon- 
do il rito d’ allora , trovandosi i duchi altre 
volte appellati marchesi, ed altre conti. Tri 
essa gli dice d’ essergli stato riferito , quem- 
dara scialimi nomine Gotaschalcum. apud 
vos manerc, qui dogmatizet , oc. Che que- 
sto Ebcrardo fosse veramente dura o mar- 
chese del Friuli , ne fa fede Andrea prete 
nella Cronichetta pubblicata dal Menchenio 
e da me 1 ristampata . Fiorì Andrea in 
questo medesimo secolo, e le sue parole 
son tali : Multavi fatigationem Langohardi 
& oppressionem a Sclavorum gente susti- 
nuernnt , usquedum imperator Forojulia- 
ìwnmi Eberhardum princiitem constituit. 
Nè altri è questo Eberardo ossia Everar- 
do , se non lo stesso, a cui Frodoardo i 
dice scritta una lettera da Hincmaro arci - 
tcsco'vo di Rems , cioè vira illustrissima 
Eberardo ex principibus Lotharii . Ho an- 
ch’io, a mio credere, bastevolmente pro- 
vato 4 che da lui viene la Raccolta delie 
leggi longobarda, salica , ec. che si conserva 

nell’ 
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nell' antichissimo Codice della cattedrale di 
Modena . In un diploma dell’ anno 855 ri- 
ferito dal padre de Rubeis 1 , egli è chia- 
mato da Lodovico II imperadore Eurardus 
illustris Comes , dilc&usquc compatir no- 
ster . Parleremo anche più abbasso di qne* 
sto medesimo principe , bastando per ora 
tli sapere eh’ egli fu marito di Gisella ossia 
Gisla figlinola di Lottario Augusto, e fu 
padre di Berengario, poscia duca o mar- 
chese aiìch’esso del Friuli, e finalmente re 
d’Italia ed impcrador de’ Romani . I soli 
Annali di s. Berlino 1 quei sono che sotto il 
presente anno hanno le seguenti parole : Exer- 
ùitus Hlotliarii contra Saracenos Beneven - 
invi obtinenies dimicans , vicior ejjicitur . 
Non sussiste già che i Saraceni si fossero 
impadroniti di Benevento. Solamente al* 
cune brigate d’essi vi erano state chiamate 
in soccorso da Radelgiso principe . Altro 
non vuol dire quello scrittore colla pa- 
iola Bencventum , se non una parte del 
ducato beneventano , occupata dai Sarace- 
ni ; oppure in vece di obtinentes s’ ha 
da scrivere obsidentes . Contra di onci 
Maomettani l’ impcrador Lottario dovette 
comandare al figliuolo Lodovico re d’Ita- 
lia di procedere con una buon’armata , al- 
la quale, secondo i suddetti Annali , riuscì 
di dar loro una sconfitta . Sul fine poi di 

quest' 
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quest’anno, soggiugne il medesimo stori- 
co , che Mauri dcnuo Bencventhm inva- 
dunt . Nella storia del regno di Napoli $ 
celebre la pace che finalmente fu conchiu- 
sa tra i due competitori nel ducato di Be- 
nevento Radelgìso e Siconolfo. Erchemper- 
to 1 e Leone Ostiense 1 raccontano che 
Landone oonte di Capua, Adelmario , e 
Bassacia abbate di Monte Casino , veg- 

S endo troppo assassinate quelle contra- 
e per la lunga nemicizia di que’ due 
principi e per l’insaziabil crudeltà de’ Sa- 
raceni abitanti in Bari , ed anche presi al 
suo servigio da Radclgiso , si portarono a 
Lodovico augusto ( che nondimeno finquì 
tale non era ) figliuolo di Lottario , sup- 
plicandolo di metter fine a tanti malanni. 
Colà pertanto si portò in persona lo stesso 
re Lodovico , e fattisi consegnare per for- 
za tutti i Saraceni abitanti in Benevento, 
nella vigilia di pentecoste condotti costo- 
ro fuori della città, a cadauno fece tagliar 
la testa. Poscia interpostosi fra i due prin- 
cipi litiganti , compose le lor differenze , 
con dividere il ducato suddetto fra loro 
nella forma che vien descritta dall’Anoni- 
mo salernitano J , e con restare sottoposta 
a Siconolfo Capua col suo distretto , la qua- 
le nondimeno da lì a non molto scosse il 
giogo ; con che di un solo si vennero a for- 

raa- 
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mare tre principati, cioè di Benevento, di 
Salerno, e di Capua. Il solo Leone Marsicano 
quegli è che chiaramente dice accaduta que- 
sta divisione nell’anno85i, ed Erchemper- 
to , col chiamare augusto in quel tempo il 
suddetto Lodovico , sembra concorrere nel- 
la medesima opinione . Ma Camillo Pelle- 
grino ebbe sospetto che ciò seguisse nell’ 
anno 850 , ed io più di lui vo sospettan- 
do che anche prima possa essere succedu- 
ta una sì importante avventura . Sì Erchem- 
perto che Leone Ostiense molta accuratez- 
za non mostrano nel racconto di quel fat- 
to , dacché mettono la venuta *<3 i Lodo- 
vico Il a Benevento dopo la morte dell’ 
imperador Lottario suo padre : il che non 
può stare, perchè Lottario mancò di vita 
solamente nell’anno 855. Però non è ma- 
raviglia, se supposto amendue danno il ti- 
tolo d’ imperadore ,ad esso Lodovico II in 
quella occasione . H 

Ora in quest’ anno sembra a me più ve- 
risimile che Lodovico II re d’ Italia invi- 
tato e venuto a Benevento coll’ esercito 
suo, dividesse quel ducato. Nella parte 
che resta dello strumento d’ essa divisione , 
pubblicata dal suddetto Pellegrino *, Ra- 
dclgiso dice : Et pr essenti aliter antequam 
domnus Ludogvicus rtx cum suo exercitu 
excat de ista terra , do in vestra potè sta- 
te gastaldatum MontelLam , ec. In quest’ an- 
no 

* Canili. Ptrtgri a. Hiit • Princ. Lsngabari. 



Anua'li n* Italia 
ho abbiam veduto che 1* esercito d’ esso rtf 
Lodovico era nel ducato di Benevento , nè 
ci resta memoria che negli anni 850 e 
851 esercito alcuno franzese militasse in 
quelle parti . Adunque piuttosto in questo, 
che in quegli anni , seguì 1' accordo fra i 
principi litiganti del regno di Napoli « 
Oltre a ciò qui Lodovico è appellato sola- 1 
mente re : notizia che , siccome dissi all* 
anno 843 , abbastanza indica non potersi 
quel fatto riferire all’ anno 851 , perché 
Lodovico sarebbe stato allora appellato 
imperatore é' Ma quel che più fa animo alla 
mia conghiettura , c forse la rende opinio- 
ne certa, si è l’autorità di Giovanni dia- 
cono , che fiorì e scrisse ne’ medesimi tem - 
pi. Dopo aver egli narrato il naufragio 
della flotta .saracenica , di cui s’è parlato 
nell’ anno addietro , seguita a dire 1 : Eo- 
dem quoque anno, supplicatione hujus Ser- 
gii, Principumque Langobardorum , dire - 
ocit Lotharius imperator filium su um Lu - 
dogvicum , òónre adolescentiae juvenem ,pro- 
pter catervas Saracenorum Apulite sub re - 
ge commanentes , &• omnium fines populan- 
tes . Qui adveniens , celesti comitatus au- 
xilio , de illis Hismahelitis triumphavit , 
6 * sagaciter ordinata divisione Beneventani 
& Salernitani principum viclor reversust 
est. 0 sia dunque che nell’ 2nno prossimo 
passato venisse 1’ armata franzese col ro 

Lo- 
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Lodovico a Benevento, ma vincesse e trion- 
fasse nel presente , oppure che eodem anno 
voglia significare non per anche spirato un 
anno dopo il naufragio de’ Saraceni: abba- 
stanza intendiamo che in quest’anno il re 
Lodovico pose fine alle lunghe contese dei 
principi beneventani , e non già nell' anno 
850, o pure 851 . Era intanto il popolo 
romano, ma più il buon papa Leone, pre- 
so da grave malinconia sì per la fresca ri- 
cordanza del sacco dato dai Mori e Sara- 
ceni alla basilica vaticana, come pel timo- 
re d’altri simili insulti in avvenire. Mos- 
so perciò il magnanimo pontefice * dal co- 
mune lamento, e maggiormente ancora dal 
suo zelo, determinò di fabbricare intorno 
ad essa basilica e al borgo una città colle 
sue mura, porte, e fortificazioni per si- 
curezza della medesima. Era prima di lui 
stato formato questo disegno da papa 
Leone IH, anzi ne aveva egli anche in 
molti luoghi postele fondamenta; ma sor- 
preso dalla morte, non potè continuarne la 
fabbrica . Ora Leone IV comunicò la presa 
risoluzione all’ iniperadore , e questi non so- 
lamente l’approvò e lodò, ma tanto egli, 
come i re suoi fratelli mandarono a Roma una 
buona somma di danaro per dai* principio al 
lavoro, j Quod nutu Dei, Franpiquejuvamine 
regis , dice Fjrodoardo 1 , cioè di Lotta- 
no, 

1 Anott. Bibiiotb ■ in P' ìt . Lonit IP'. 
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rio, fu intrapreso. Ordinò il papa che ài 
tutte le città del ducato romano, da tutti 
i poderi del pubblico, e da ogni monistero 
si mandassero secondo la tassa uomini 'atti 
a faticare in quella operazione. E così 
nell’ anno presente si cominciò la fabbrica 
grandiosa di questa nuova città, e nello 
spazio di quattro anni se ne vide il com- 
pimento. Tanto si adoperò in quest’anno 
Lodovico re di Baviera, che ottenne da 
Lottario Augusto a Giselberto il perdono pel 
rapimento della figliuola d’esso imperado- 
Te. Tiene l’Eccardo 1 che da questo Gisel- 
berto discendesse quel Giselberto duca di 
Lorena , che fu poi celebre nei secolo X. 

Anno di Chisto dcccxlix. Indizione xrr« 
di Leone IV, papa 3. 
di Lottarlo imperatore 30,27 e io* 
di Lodovico II, imperadore 1. 

Succedette in quest’ anno una perfetta ri- 
conciliazione fra 1’ imperador Lottario e 
Carlo Calvo re della Francia orientale , il 
quale nell’anno antecedente era stato ac- 
celiato per loro re anche da buona par- 
te de’ popoli dell’Àquitania , e nel pre- 
sente entrò in possesso di non poco pae- 
se in quelle contrade . Giacché non ap- 
parisce che i Mori q Saraceni avessero per 
mare con-trasto alcuno da’ Cristiani , a man 

sal- 
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Salva andavano coloro infestando tutto il 
littorale del Mediterraneo. Qual fosse la 
loro crudeltà, ne fete in quest’ anno pruo- 
va la città di Limi in Toscana, che da es- 
si presa e data a sacco , talmente restò 
desolata ,v che da lì innanzi non risorse 
mai più . Il suo vescovato fu trasferito a 
Sarzana , città nata dalle rovine dell’ al- 
tra . Anche tutta la spiaggia del mare, par- 
tendosi dal fiume Magra sino alla Provenza , 
ebbe che piagnere per gli sbarchi e saccheggi 
di quegl’ infedeli . Crede il p. Pagi 1 che nell’ 
anno presente Lottarlo imperatore dichia- 
rasse augusto e collega nell’ imperio Lodo - 
■Vico IT, primogenito suo e re d’ Italia * de- 
ducendolo da alcuni diplomi del moniste- 
ro di s. Giulia di Brescia *, dove s’incon- 
tra un’epoca d’esso imperatore cominciata 
prima dell’anno 850. Così ha immaginato 
esso Pagi, perchè egli protende seguita la 
coronazione romana di quasto principe 
nel dicembre dell’ anno seguente ; e pe- 
rò trovandosi che prima di quel dì Lodo- 
vico li conta gli anni dell’ imperio , se- 
condo lui convien ammettere un’ epoca pre- 
cedente ad essa coronazione. Ma di ciò si 
parlerà all’anna seguente . Dico intanto aver 
anch’io osservato nell’archivio archiepiscopa- 
le di Lucca una pergamena scritta , fegnante 
IL N. Hlothario augusto , anno imperii ejus , 

post * 
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postquam in Italia ingrassiti est , trigesimo 
tarilo & filio ejus D. N. Hludovica , idem- 
(jiit; imperator anno sexto , X. kal. ocluoris , 
IndiB. quarta , cioè nell’anno 855. Un’ al- 
tra scritta colle medesime note, ed anno 
sexto , IH. kal . julii , Indictionc IH. il 
che fa vedere mutata l’ Indizione del set- 
tembre. Un’altra scritta anno XXIX. Hlo- 
tharii , & II. Hludowici , quarta idus 
septembris , Indictione XV. cioè nell’anno 
851. Un’altra scritta 'anno XXVIII. Hlo • 
tharii , & primo Hludowici imperatoris 
ejus filiis , VI. nonas augusti , Indiclio - 
ne XIII. cioè nell’ anno 850. Si possono 
vedere altri documenti simili da me rap- 
portati nelle Antichità italiane. Abbiamo 
poi da Anastasio bibliotecario 1 , che nella 
dodicesima Indizione , cioè nell’ anno pre- 
sente , o pure , secondo un altro testo 
nel precedente , 1 ’ indefesso papa Leone at- 
tese a risarcir le mura , lo torri , e le por- 
te di Roma. Fece ancora alzar da’ fonda- 
menti due torri a Porto alle rive del Te- 
vere con catene di ferro da tenersi dall' 
una all’altra, qualor si volesse impedire 
alle navi il salire su per quel fiume . Tutte 
precauzioni saggiamente prese, perchè ap- 
punto in quest’ anno giunse avviso aKoma, 
che i Saraceni con assaissimi legni s’ erano 
fermati a Torar vicino all’isola di Sardegna., 
e si preparavano per tornare a visitare i 

IVp- 
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Romani . Vennero in fatti alla volta di 
Porto: cosa che recò non poco terrore al 
popolo romano, se non che Dio per sua 
misericordia provvide al bisogno. Cioè ac- 
corsero in ajuto de’ Romani colle lor navi 
i Napoletani, Amalfitani, e Gaetani , con 
animo risoluto di venire alle mani con 
que’ Barbari. Fecero tosto sapere l’arrivo 
loro al papa , ed egli andato ad Ostia ne 
chiamò alcuni alla sua presenza per inten- 
dere con che pensiero fossero venuti. Fra 
gli altri si presentò ad esso papa Cesarlo 
figliuolo di Sergio duca di Napoli , gene- 
rale di quell’ armata , che coi suoi corse a 
baciargli i piedi . Furono tutti accolti con 
tenerezza, animati alla difesa , confortati 
dalle orazioni d’esso pontefice. Ed allor- 
ché comparvero i Mori alla spiaggia di 
Ostia , attaccarono coraggiosamente la bat- 
taglia ; ma alzatosi un vento furioso, que- 
sto combattè per gli Cristiani, con divi- 
dere le armate e dispergere le navi afri- 
cane, che ruppero in varie isole. Molti di 
quegl’infedeli furono presi ed uccisi ; molti 
condotti a Roma schiavi; e con si buon 
successo terminò quella scena. 
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Anno di Cristo dcccl. Indiz. xm. 
di Leone IV , papa 4. 
diLoTTARio imperadore 3 1,28 e il. 
di Lodovico II, imperadorc 2 cd 1. 

D agli Annali di s. Bertino 1 abbiamo che 
nell’ anno presente seguì la coronazione 
romana di Lodovico II , dichiarato Augu- 
sto da Lottarlo suo padre . Lotharius filiu m 
suiim Ludovicum Romani mittit , (ini a Leo- 
ne papa honorifice susceptus , & in imperato- 
rem unclus est . Gran cosa è che solo que- 
sto scrittore ci abbia conservata la memo- 
ria di sì importante azione , e non ne ab- 
biano parlato gli altri antichi storici; quei 
che è più , neppure Anastasio bibliotecario, 
o chiunque sia P autore della vita di Leo- 
ne IV papa, ne ha lasciata parola. E quin- 
di è proceduto che tanto il Sigonio , quan- 
to il Cardinal Baronio han posta la roma- 
na coronazione di Lodovico li e la digni- 
tà imperiale a lui conferita , sotto P an- 
no 844 , il che certamente non sussiste - 
Valendosi il padre Pagi di alcune carte del 
monistero Casaurienae , prodotte dal padre 
Mabillone, stabilì questa coronazione nel 
dì 2 di dicembre del corrente anno. Ma 
io ne dubito forte, e meriterebbe questo 
punto d’ essere con più diligenza esamina- 
to e deciso coll’esatta osservazione di car- 
te 
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te originali , c non già di copie e di me- 
morie passate per più mani. Veggansi x 
documenti dello stesso monistcro Casaurien- 
se, da me pubblicati x , da’quali si rico- 
noscerà che in diversi mesi prima del dì 
due di dicembre si vede cominciata 1’ epo- 
ca dell’imperio di Lodovico 11 . E qualora 
si risponda che allora i notai si sono ser- 
viti dell’ epoca presa non dalla coronazio- 
ne romana, ma dal precedente anno, in 
Cui Lottario dichiarò impevadore il figli- 
uolo, siccome pretende il padre Pagi, con- 
vien replicare che di tal dichiarazione non 
è fatta menzione da scrittore alcuno anti- 
co . Ha il padre Pagi dedotta questa da al- 
cune carte, le cui note cronologiche possono 
esser fallate per colpa de’ copisti; e quando 
sussistano, indicheranno solamente seguita 
la coronazione suddetta prima di quello 
che pensa il padre Pagi. Oltre di che non 
sono mancati eruditi che a tenore delle lo- 
ro opinioni hanno acconciate le note cro- 
nologiche di varj antichi documenti . Però 
tuttavia resta da chiarire la sussistenza di^- 
queste due epoche, e se la prima comin-, 
ciasse nell’ anno 849, dopo il dì 19 di mag- 
gio , e prima del dì 3 d’ottobre ; £ se la 
seconda veramente avesse principio nel dì 
2 di dicembre dell'anno presente. Certa- 
mente il costume degl’ imperadori antichi 
fu di ricevere la corona in qualche giorno 
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di fasta solenne. Ma in qu st’anno il dì 2 
di dicembre accadde in martedì , nè festa 
alcuna vi s’incontrò. Fu in quest’anno 
bensì tenuto un concilio 1 in urbe regia 
Ticino, al quale presedettero Ang'dberto 
arcivescovo di Milano, Teodemann , o per 
<i ir meglio Teutimaro patriarca d’ Aquileja , 
(chiamato corrottamente dall’ l'ghelìi Hin- 
MÌelmario o Vildemai io ) e Giuseppe vesco- 
vo (probabilmente d’lvrta)ed arcicappel- 
lano di tutta la Chiesa. V’ha dell’errore 
in queste ultime parole. Dicesi raunato es- 
so concilio anno Incarnationis dominicele 
DCCCL , Indici. XIV, & Hlotlwrii atque 
HLudovici piissimonun Augustorum XXX, 
atque primo . Fondatamente p-etende il 
padre Pagi che in vece di Indici XIV , 
s’abbia quivi a scrivere Inditi. XIII , per- 
chè Lottario augusto dopo il dì ultimo 
di maggio contava non più l’anno XXX, 
ma bensì il XXXI del suo imperio e re- 
gno d’Italia, e per conseguente celebra- 
to questo concilio ne’ primi mesi dell* 
anno presente . L’ anno primo di Lodovico 
II impcradore , secondo lui è preso dall’ 
epoca dell’anno precedente, incui dal pa- 
dre fu dichiarato Augusto . Intorno a que- 
sto ultimo punto ho io già proposto qual- 
che mio dubbip. Fecero que’ vescovi alcuni 
decreti assai lodevoli ed utili per la disci- 
plina ecclesiastica ; ed essendovi intervenu- 
to 
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to anche l’ imperador Lodovico , dal can- 
to suo furono formati cinque capitoli , ri- 
guardanti il buon governo dell’ Italia . Non 
godè molta quiete neppure 1 ’ imperator Lot- 
tano in quest’anno ne’ suoi regni oltramon- 
tani . Nelia Provenza i Mori diedero un 
gran guasto sino alla città d’Arlcs; ma in 
ritornando al loro paese, restarono anche 
essi fieramente fracassati da una gagliarda 
tempesta di mare . Così nella Frisia ed 
Olanda 1 , paesi d’esso Lottario augusto , 
Ronco fratello, o pur nipote d ' Eriolào , 
essendosi ribellato ad esso imperadore , ca- 
lò con una flotta di masnadieri normanni 
e portò la desolazion dappertutto . Non sa- 
pendo Lottario come liberarsi da costui , 
giudicò meglio di guadagnarlo colle buone , 
e ricevutolo in grazia, gli diede Doresta- 
do ed altri contadi in feudo , ossia in go- 
verno perpetuo. Da un importante docu- 
mento , da me raportato nelle Antichità 
italiche * , si ricava che in quest’ anno 1’ 
imperador Lodovico II , prese per moglie 
Angilberga , oppure solamente contrasse gli 
sponsali con es9o lei, costituendole in do- 
te due corti , l’una posta nel contado di 
Modena, l’altra in quello di Reggio. Fu 
dato quel diploma in Marengo corte rega- 
le, IIL nonas oclobris . 

■ Sj An- 
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Anno di Cristo dcccli. Indizione xiy. 
di Leone IV, papa 5. 
di Lottario imperad. 32, 29 e ia. 
di Lodovico li, imperadore 3 e l 

Terminò il corso di sua vita quest’anno 
1* imperadrioe Ermcngarda , moglie di Lot- 
tarlo augusto, con lasciar dopo di se 1 tre 
figliuoli , cioè Lodovico II imperadore, 
Lutarla, e Carlo , ed alcune figliuole, del- 
le quali una fu Gisela o Gisla, badessa 
nell’ inaiane monistero di s. Giulia di Bre- 
scia, come r sulta dai documen ti pubblica- 
ti dal padre Margarino * , ma non colla do- 
vuta attenzione. Obiit Ermengardis regina 
conjux Loiharii imperatori s , dicono sotto 
quest’anno gli Annali di Metz. Le im pera- 
di ici spesso si veggono chiamate regine , 
Leggesi anche 1* epitaffio suo inversi, com- 
posto da Rabano Mauro , dopo il quale 
vien confermata la sua morte sotto l’anno 
presente . A me diede da pensare una car- 
ta del ministero Casauriense , che pub- 
blicai nell’appendice alla Cronica di quel 
mortistero J, scritta nell’ anno VII dell* im- 
perio di Lodovico nel mese di giugno, cor- 
rendo V Indizione TV, cioè nell’anno 856, 
dove Liutardo diacono e Contardo fratello 
vendono tibi domnee Hermengardae regince 

. al- 

* Annali! Praneor ■ Meliniti . 

* Bulini- Cannine. Tom. il. 

* C brani (• Catturimi. Pan. li. T. IT. Rir. Tiaiii. 


Digitized by Google 


Anno DCCCLI.- 279 
alcune lor corti . Se non fosse stata certa 
la morte dell’ imperadrice Ermengarda in 
quest’anno, si sarebbe dovuto crederla tut- 
tavia vivente nell’anno suddetto. Ma echi 
è questa Ermengarda regina nell'anno 856 ? 
Quanto più vi penso, tanto meno so io 
trovarne cento. So che l’inaperador Lodo- 
vico li veramente ebbe una figliuola di 
questo nome, e ne parleremo anche andan- 
do innanzi . Ma come dare il titolo di re- 
gina ad una principessa nubile , quale es- 
sa era allora ? E poi come mai una prin- 
cipessa tale faceva ella degli acquisti ? e 
massimamente se questa fosse stata figliuo- 
la dell’ imperadrice Angilberga , perchè sa* 
rebbe stata di molto tenera età . Potrebbe 
nondimeno essere stata di altra madre. Il 
Sigonio , il Cardinal Baronio , il padre Pa- 
gi j anzi la comune degli storici , seguitan- 
do in quest’anno Leone Ostiense *, scrivo- 
no che portatosi V imperador Lodovico II 
a Benevento, cacciò da quella città i Sara- 
ceni , partì il ducato di Benevento fra Si - 
conolfo e Radelgiso , e ciò fatto , se ne tor- 
nò a Pavia. Ma di sopra pare a me d’aver 
dimostrato che non possiamo in questo 
luogo fidarci della Cronologia d’esso Ostien- 
se , e sembrar più probabile , anzi parer 
come certo, che nell’ anno 748 accadesse 
nn tal fatto. Era in questi tempi strana- 
mente afflitta la Francia dai corsari norman- 
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ni, cioè settentrionali. 1 Una parte d’esii 
tornò per la Senna a desolar qne’ paesi sot- 
toposti al re CarloCalvo , e lasciò dapper- 
tutto innumerabili segni della lor barbarie* 
Un’ alrra parte con dugento cinquantadue 
legni mise a sacco di nuovo nel regno dell’ 
imperador Lattario la Frisia e l'Olanda , 
Giunsero dipoi finoaGant, che diedero alle 
fiamme. Arrivati al famoso palazzo impe- 
riale di Aquisgrana , dopo averlo spoglia- 
to, l’incendiarono anch esso con tutti i 
monisteri del contorno . Presero le nobili 
città di Treveri e Colonia; misero a fi 1 di 
spada chi non era fuggito degli abitanti ; 
e ad esse città in fine attacaronoil fuoco. 
Non si racconta che l' imperador Lottario 
uscisse .in campo contra di costoro, nèche 
seguisse alcuna importante prodezza dei 
Cristiani. Circa questi medesimi tempi cre- 
de CamilloPellegrino che s’abbia a mette- 
re la morte di Siconolfo principe di Saler- 
no , narrata da Erchemperto 1 e dall'Ano- 
nimo salernitano 5 . Dubito io che nel pre- 
cedente, e fora’ anche prima morisse Sico- 
nolfo; perciocché il suddetto Anonimo gli 
dà anni dieci ed alcuni me i di principa- 
to , e questi convien dedurli dall’ anno 839 . 
Lasciò egli per successore Sicone suo figli- 
uolo ; ma per esser questi in tenera età, 
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«e dichiarò tutore ed ajo un certo Pietro 
che l’aveva tenuto al sacro fonte , con esi- 
gere da lui un forte giuramento di fedeltà 
al figliuolo. Poco stette a mancar di vita 
dopo Siconolfo anche Radelgiso principe 
di Benevento, in luogo del quale succedet- 
te Radelgario suo figliuolo , uomo per pie- 
tà, per valore, e per altre doti assai grato 
al popolo. Noi troviamo circa questi tempi 
l’augusto Lodovico II in Pavia, applicato 
ad ascoltare i ricorsi de’ popoli e a rendere 
giustizia a tutti , ciò apparendo da un do- 
cumento dame prodotto altrove *. 

Anno di Cristo dccclii. Indizione xv. 

. di Leone IV , papa 6. 

di Lottario imperad.33, 30 e 13. 
di Lodovico II, imperad. 4 e 3. 

Tale e tanta fu l’ assistenza e premura 
del sommo pontefice Leone per la fabbrica 
della già ideata ed incominciata città in- 
torno. alla basilica vaticana, che in questo 
anno essa si vide felicemente compiuta 1 « 
Scelse egh il dì 28 di giugno, cioè la vi- 
gilia della festa de’ santi apostoli P;etro e 
Paolo per benedirla: il che fu fatto con in- 
credibil letizia di tutto il popolo romano, 
c coll’ intervento di tutti i vescovi e sacer- 
doti , con una divota processione d’esso 

F a- 
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papa e clero, chea piè nudi e colla cene- 
re sul capo fecero il giro delle mura ed 
implorarono l’ajuto e la protezione di Dio 
sopra la nuova città. Ad essa fu posto il 
nome di città Leonina ; e il papa in tal 
occasione fece dei magnifici regali al clero, 
alla nobiltà romana , e a varie altre per- 
sone, Nè qui si fermò l’insigne vigilanza 
di questo pontefice. Andava egli tutto di 
pensando come si potesse rimettere in buo- 
no stato la disabitata città di Porto, per 
assicurarla dai tentativi de’ Saraceni cfie 
erano in questi tempi il terrore del litora- 
le mediterraneo de’ Cristiani in Italia, sic- 
come i Normanni erano per la Francia . 
Volle Dio che circa questi tempi capitas- 
sero a Roma , per chiedere a lui soccorso , 
alcune migliaja di Corsi fuggiti dal loro pae- 
se per paura de’ suddetti Mori. Gli accol- 
se con amore di padre il buon papa, ascol- 
tò cixi tenerezza tutti i loro affanni , e ad 
essi in fine esibì il soggiorno nella suddetta 
città, e terre, e prati , e vigne per le loro 
famiglie, che erano della camera pontificia , 
e dei monasteri , e d’ altre persone , purché 
promettessero d’ essere fedeli a lui e ai 
successori pontefici in avvenire. Promise 
quella gente non solamente la dovuta fe- 
deltà , ma eziandio di vivere sempre e mo- 
rire in quel luogo ; e però il pontefice a 
titolo di limosina in benefizio delle anime 
degl’ impcradori Lottario e Lodovico , e del- 
la sua propria, assegnò loro quelle abita- 
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zioni , e nc spedì la bolla, con dichiarare 
che quel dono durerebbe finché essi Corsi 
fossero fedeli ed ubbidienti ai papié al po- 
polo romano. Trovavansi parimente diioc- 
catc le mura c porte d’Orta e d’ Amena , cioè 
aperto il campo ai ladri ed assassini di dan- 
neggiar gli abitatori di quelle città. Accor- 
se al bisogno loro la munificenza dell’ ot- 
timo pontefice ,• nc passò molto che di nuo^ 
Ve mura e porte avendole cinte , le assicu- 
rò dai pericoli ne’tempi avvenire. In quest* 
anno ei assicurano gli Annali di s. Ber- 
tino *,che l’imperador Lodo vico li , il qua- 
le si trovava in Mantova nel dì Vili. hai. 
martias , come risulta dami suo diploma 1 , 
si portò con una buona annata nei du- 
cato di Benevento ed assediò la città di 
Bari , tempo fa occupata , come di sopra 
dicemmo, e signoreggiata dai Saraceni, da 
dove poi facevano spesse scorrerie a danneg- 
giare i circonvicini pafcsi . Avevano già le 
sue macchine, dopo molto tempo e fatiche, 
aperta la breccia, ed egli era risoluto di 
passare all’assalto con tutta apparenza di 
potervi entrar colla forza : quando alcuni 
suoi poco saggi consiglieri il fecero desi- 
stere , col pretesto che molto tesoro era in 
quella raunato, e tutto si perderebbe, se 
la città restava presa per assalto, c che 
era meglio guadagnarla per capitolazione . 
- - Ma 
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Ma i Mori nella notte seguente seppero co-* 
sì ben profittare del tempo loro lasciato , 
che chiusero la breccia con una forte trava- 
ta , dimodoché nel dì seguente si risero 
della bravura, ossia della semplicità degli 
assedianti . E 1’ augusto Lodovico non vo- 
lendo maggiormente consumar la sua ar- 
mata intorno a sì forte città, se ne tornò 
con poca gloria in Lombardia . Erchr.ir.per- 
to * anch’egli fa menzione di questo fat- 
to , con dire che i Saraceni chiamati da 
lui Agareni , ed Ismaeliti da altri, abitan- 
ti in Bari, non cessavano di fare scorrerie 
per tutta la Puglia c Calabria, e di met- 
tere a poco a poco tutto il ducato di Be- 
nevento non men che quello di Salerno a 
sacco. Spronati da tante miserie Bassacio 
abbate di Monte Casino e Jacopo abbate 
di s. Vincenzo di Volturno , andarono a tro- 
vare P imperador Lodovico II, ed eccitata 
in lui la compassione , il trassero di nuo- 
vo all’assedio di Bari. Ma da’ Capuani, chd 
doveano concorrere a quell’ impresa , egli 
si trovò burlato . Niun d’essi vi comparve* 
Solamente v’ inviarono il loro vescovo Lan- 
dolfo a fargli de’ complimenti. Stomacato 
l’imperadore della lor doppiezza, e veg- 
gendo di perdere il tempo intorno a quel- 
la città, ricondusse l’esercito suo a casa , 
concesso principato, salernitano Ademariat 
fortissimo & Siconolfi filium exulein fecit * 

Di 
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Di ciò parleremo all’anno seguente, incui 
probabilmente questo fatto accade. Dagli 
atti del concilio romano tenuto nell’ anno 
seguente apparisce che papa Leone s era 
fermato per qualche giorno in Ravenna in- 
sieme coll’ imperador Lodovico per trattare 
di varj affari . Si può credere che ciò av- 
venisse nel suo ritorno dall’ assedio di Bari • 

Anno di Cristo dcccliii. Indizione 1. 
di Leone IV, papa 7 
di Lotta rio imperaci. 34 > 3 1 e 1 4 * 
di Lodovico li , imperad. 5 e 4. 

D agli Annali di s. Berlino 1 impariamo 
die in questi tempi insorse non poco di 
amarezza fra Michele imperador de’ Greci 
c Lodovico II imperador d’ Occidente , per- 
chè questi avra contratti gli sponsali con 
una figliuola del greco Augusto , e si an- 
davano differendo le nozze . Grceci con- 
ira Ludovicum filiiim Lotharii regem conci - 
tanlur propter filiam imperatoris constan - 
tinopolitani ab eo desponsatam , scdadejus 
nuptias venire differentem . Ma a que- 
sto racconto sembra opporsi una carta di 
Lodovico stesso imperatore, da me accen- 
nata di sopra all’ anno 850. Per attestato 
tì’ essa in quell’ anno esso Angusto pare che 
prendesse per moglie Angilberga , che ve- 
ramente fu imperadrice : come dunque nell’ 

an- 
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anno presente si lagnavano i Greci , perché 
egli non concludesse le nozze colla lor prin- 
cipessa , con cui già erano seguiti gli sport- 
sali ? Alt ro non saprei dire, se non che 
nell’anno 850 seguissero solamente gli spon-* 
sali con Angelberga, e che prima di effet- 
tuarne il matrimonio, venisse in campo il 
trattato con una figliuola del greco Angu- 
sto. Oppure che tardassero i Greci a sape- 
re il matrimonio seguito d’esso imperador 
Lodovico , benché per via di Venezia aves- 
sero facile il commercio coll’ Italia ; e che 
saputolo in fine* se ne risentissero verso 
questi medesimi tempi . Abbiamo poi dai 
sopraddetti Annali, che i Romani veggendo- 
sì malmenati dai Mori ossia dai Saraceni* 
e che Lottarlo augusta , dimentico dei do- 
veri di un buon padrone , niuna cura si 
prendeva della lor difesa , inviarono al me- 
desimo delle doglianze. Ma Lottarlo vive- 
va anche dimentico di Dio , dato unicamen- 
te alla caccia c ai piaceri. Dopo la morte 
dell’ imperatlrice JÌermengarda sua mo- 
glie, aveva egli preso al suo servigio due 
contadinelle , serve ossia «chiave sue, una 
anche delle quali gli partorì un figliuolo 
appellato Carlomanno. E intanto i Norman- 
ni già avvezzati a fare ogni anno visita 
alia Francia , anche nel presente occuparo- 
no e spogliarono la città di Nantes , Con 
uccidere il vescovo e molti del clero e po- 
polo. Presero parimente la città di Tours 
e la diedero alle fiamme . Lascio andare il 

re- 
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resto della lor crudeltà . Tenne in quest’ anno 

10 zelantissimo papa Leone IV in Roma, 
Correndo il mese di dicembre, un concilio 1 
di sessantasette vescovi , in cui furono 
pubblicati quarantadue canoni spettanti al- 
la disciplina ecclesiastica. In esso concilio 
fu deposto Anastasio prete cardinale del 
titolo di s. Marcello , diverso da Anastasio 
bibliotecario, perche per cinque anni era 
stato assente dalla sua parrocchia contro 

11 divieto de’ canoni, e dimorava in Lom- 
bardia. Chiamavansi allora cardinali in Ro- 
ma quei che erano veri e proprj parrochi 
di qualche chiesa parrocchiale, o diaconi , 
cioè veri e proprj rettori di qualche dia- 
conia, .ossia spedale, come ho dimostrato 
altrove * . Lo stesso si trova praticato ili 
Ravenna, in Milano, in Napoli, ed in al- 
tre città. Ma anche allora in gran riputa- 
zione e stima erano i parrochi e diaconi 
suddetti, perchè principali ad eleggere il pa- 
pa , e massimamente perchè i papi per lo 
più si eleggevano dal corpo d’essi parro- 
chi e diaconi. 

Il papa con sue lettere il chiamò, e tre 
vescovi inoltre furono deputati per invita- 
re il suddetto Anastasio al concilio , con 
avervi anche interposta la loro autorità 
Lottarlo e Lodovico imperadori: il che fa 
intendere in che pregio fosse allora la di- 
• : ■ c gni- 
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gniià de’ parrochi di Roma, che andò poi 
sempre più crescendo sino allo splendore , 
in cui oggi si mira l’ordine cardinalizio. 
Essendo anche stato inviato a Roma da 
Etelvolfo re dei Sassoni occidentali dell’In- 
ghilterra , Alfredo suo figliuolo 1 , papa 
Leone solennemente 1’ un e in re della sua 
nazione, e il prese per suo figliuolo adot- 
tivo. Dissi, all’anno antecedente, che Si- 
conolfo principe di Salerno pria di morire 
raccomandò il suo piccolo figliuolo Sicone 
alla cura d’un certo Pietro suo padrino. 1 
Costui vinto dagli stimoli dell’ ambizio- 
ne , mettendosi sotto i piedi il giuramen- 
to della fedeltà, seppe far tali istanze e 
maneggi, che indulse il popolo a ricono- 
scerlo per collega di Sicone nel principato 
salernitano, col pretesto che il fanciullo 
avesse bisogno, pel governo, di un compa- 
gno. Nè di ciò contento, fece anche rice- 
vere per suo collega Ademario suo figliuo- 
lo, non so ben se nell’anno presente, o 
nel susseguente . Nella Cronica del moni- 
stero di Volturno , da me pubblicata 3 , nell’ 
aprile dell’anno 858 correva l’anno V del 
principato d’esso Ademario. Da li poscia 
a poco tempo Pietro , affinchè Ademario 
restasse solo sul trono , insinuò all’ inno- 
cente Sicone, che era ben per lui l’andar- 
si a fermare per qualche tempo nella cor- 
te 

1 Aiier Wtt. A itati* 

* Anurifmit J' i/irnnanat P .ira! ipom- taf. 80 . 
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te dell’ imperador Lodovico II , a motivo di 
imparar la gentilezza e la politica in quella 
buona scuola. Ubbidi il nobil garzone, e 
fu con tutta benignità accolto da esso Au- 
gusto , nella cui corte si fermò poi per al- 
quanti anni. Par ben questo più verisimile , 
che il racconto di Erchemperto , da cui di so- 
pra intendemmo che Lodovico imperadore 
concedette il principato di Salerno ad Allu- 
marlo forte ed illustre personaggio , e mandò 
In esilio il figliuolo di Siconolfo . Seguita poi 
a dire il suddetto Anonimo, che cresciuto in 
età bicone , l'augusto Lodovico il fece cava- 
liere, e con onore il rimandò al suo prin- 
cipato di Salerno. Giunto egli a Capua , qui- 
vi si fermò, eguadagnossi 1’ amore d’ ognu- 
no , ma spezialmente di bandone conte , 
ossia principe di quella città., e di Landol- 
fo vescovo di lui fratello , perchè era gio- 
vinetto di bello aspetto, d’alta statura, e 
di tal robustezza , che gittava la targa os- 
sia lo scudo ( se pure non è scorretta quel- 
la parola ) fin sopra Y anfiteatro di Capua, 
ch’era allora in piedi, edificio di mirabil 
altezza e di non minor bellezza , del quale 
negli anni addietro eruditamente fece un 
trattato il canonico Simmaco Mazocchi. 
Stavano coll’occhio aperto Pietro e Ade ma- 
rio , osservando gli andamenti del giovane 
lor collega Sicone , nè piacendo loro tanta 
sua intrinsechezza coi Capuani, spedirono 
colà gente sperta nelle iniquità che segre- 
tamente gli diedero da bere e il mandaro- 
Tom. XI. T no 
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no al mondo di là. Da un placito 1 torni- 
to nel territorio di Balva o Valva, città 
allora del ducato di Spoleti , confinante a 
Sulmona , si raccoglie che in questi tempi 
era duca di Spoleti Guido , del quale già 
parlammo all’ anno 843 . Per ordine dell’ 
imperador Lodovico e d’esso Guido, tenu- 
to fu quel giudizio , e v' intervenne anche 
Arnolfo -vescovo di Balva . 

Anno di Cristo dcccliv. Indizione 11. 
di Leone IV , papa 8. 
di Lottario imper. 35, 32 c 15. 
di Lodovico II, imperatore 6 e 5. 

Correvano già quaranta anni che la cit- 
tà di Centocelle, colle mura per terra, e 
dagli abitanti fuggiti per timore de’ Sara- 
ceni abbandonata , era divenuta un deser- 
to. 1 I suoi cittadini a guisa di fiere abi- 
tavano per gli boschi e monti, e neppur 
ivi si tenevano sicuri. Pensava tutto dì il 
vigilantissimo papa Leone alla maniera di 
sovvenir alle miserie e al bisogno di que- 
sti suoi sudditi. Ispirato da Dio fece cer- 
care un sito proprio per fondarvi una nuo- 
va città , dove fosse abbondanza d’ acque e 
comodo per mulini. Si ritrovò questo do- 
dici miglia lungi dalla suddetta città di 
Centocelle, e però quivi con tutto vigore 
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fu dato principio alla fabbrica delle mura» 
delle porte, chiese e case , e compiuto il 
lavoro , vi si portò il papa a visitarlo e 
benedirlo, con ordinar che tal città portasse 
da lì innanzi il nome di Leopoli. D’essa 
oggidì forse non resta vestigio. lì perciocché 
quegli abitanti col tempo dovettero tornare 
alla città vecchia di Centocelle, però giu- 
stamente si può conghietturare che il nome 
di Cenrocclle si mutasse nel moderno di 
Civitavecchia,. Bestòin quest’anno alquan- 
to turbata la buona armonia fra Lottaria 
imperadore e il re Lodovico suo fratello. 1 
Una parte del popolo d’Aquitania, disgu- 
stata del re Carlo Calvo , mandò ad esibirsi 

f irotita a ricevere per suo re Lodovico figliuo- 
o d’ esso Lodovico re della Germania . Non 
lasciò l’ ingorda ambizione Cadere per ter- 
ra colai offerta < Andò esso giovane Lodo- 
vico , e fu accettato da quella fazione. Mi- 
se questa novità il cervello a partito del 
re Carlo ; e però si strinse in lega parti- 
colare coll’ imperador Lottario , al qual* 
neppur piacea che il fratello Lodovico vo- 
lesse accrescere la sua potenza collo spoglio 
degli altri fratelli . Passò il re Carlo in 
Aquitania coll’esercito suo, ma non altro 
fece che metter* a fuoco parte del paese . 
Essendovi nondimeno ritornato con più for- 
ze, * e porgendo il giovane Lodovico che 

T 2 non 
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Ton mancavano nell* Aquitania varj popoli 
cinti arj ai di lui disegni, abbandonò quell’ 
impresa e tornosscne a casa. E tanto più, 
perchè Pippino figliuolo del già re Pipplno , 
scappato dal monistero , dove stava rinchiu- 
so , fu ben accolto dalla maggior parte de- 
gli Aquitani. Per cagione di tali turbolen- 
ze segui nell’ anno presente un abboccamen- 
to fra i due fratelli Lottario imperadore e 
Lodovico redi Germania. Sulle prime pas- 
sarono fra loro delle parole calde ; ma in 
irne si rappezzò la buona amicizia : del che 
prese molta gelosia e sospetto il re Carlo 
Calvo. In quest’anno, secondo i conti di 
Camillo Pellegrino , terminò il corso di 
sua vita Jìadelgario principe di Bene- 
vento . Ma forse all’anno precedente si 
dee riferire la sua morte 1 . Ebbe per 
successore Adelchi ossia Adelgiso suo fra- 
tello, uomo di costumi dolci e mansue- 
ti, e sì cortese, che non v’ era persona 
che non l’ amasse . Contuttociò a cagior» 
de’ Saraceni e della division del ducato, 
ogni dì più andavano peggiorando gli affa- 
ri in quelle contrade . Nè si dee tralascia- 
re che in questi tempi , per quanto erudi- 
tamente osservò il padre Mabillone 1 , fio- 
riva in Roma Giovanni diacono della san- 
ta chiesa romana , autor della vita di 
s. Gregorio magno e d’altre opere, delle 

qua- 
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tjuali fa menzione la storia letteraria. Da 
un placito che si legge nella Cronica del 
monistcro di Volturno 1 , si raccoglie che 
in questi tempi era tuttavia duca di Spo- 
leti Guido , di cui fu fatta menzione nell’ 
anno antecedente. In quest’anno noi tro- 
viamo Lodovico II augusto in Brescia nel 
dì 13 di giugno , dove con suo diploma 
confermò i beni della chiesa di Novara a 
Dodone vescovo. In esso egli s’intitola im- 
peratore augusto e figliuolo dell * invitti s- 
simo signor Lottario imperadore. 

Anno di Cristo dccclv. Indizione ut. 
di Benedetto III, papa 1. 
di Lodovico II, imperadore 7, 6 e 1. 

-Avvenne in quest’anno in Roma un acci- 
dente fastidioso, di cui ci ha informati il 
solo Anastasio bibliotecario 1 . Daniello mae- 
stro de’ militi ossia uno de’ generali delle 
milizie , andò a trovare 1 ’imperador Lodovico, 
egli rivelò ohe Graziano superista della cit- 
tà di Roma, creduto da esso Augusto uomo 
fedele nel di lui servigio, nella propria ca- 
sa d’esso Daniello, avea detto a lui solo.* 
Che i Franchi ( ossia Franzesi ) niun be- 
ne j accano , niun ajuto davano al popolo 
romano ( maltrattato , o minacciato tutto 
dì dai Saraceni ), e che piuttosto colla for- 

T 3 za 
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Sta lo spogliavano delle loro sostanze . Per- 
chè non chiamiamo piuttosto i Greci , trat- 
tando con esso loro un accordo di pace , e 
non ci leviamo di sotto al regno calla si- 
gnoria de ' Franchi e della ma gente ? Olia- 
re non advocamus Grcecos , cimi eis fardus 
componente s , 6* Francorum regem & gen- 
tem de nostro regno & dominatione non 
expellimus ? Di più non occorse, perchè 
l'augusto Lodovico andasse nelle furie, e 
senza perdere tempo s’incamminasse alla vol- 
ta di Roma con delle soldatesche, come si 
può credere, ma senza far precedere,'' giu- 
sta il costume, le lettere d’avviso al pa- 
pa c al senato romano . Coatuttociò il 
buon papa Leone IV il ricevette coi soliti 
onori sopra le scalinate della basilica di 
s. Pietro; e udite le sue querele, cercò di 
placarlo colle più dolci parole che seppe 
adoperare. In uno de’ giorni appresso lo 
stesso imperadore , assiso col pontefice e 
con tutti i baroni romani e franzesi , ten- 
ne un solenne giudizio nella sala già fab- 
bricata da papa Leone III. Quivi Daniello 
pubblicamente disse : Iste Gratianus habuit 
mccurn consilium , Itane romanam terram 
de vostra tollcre potestate, & Grascia tra- 
dere illam . Allora non solamente Grazia- 
no , ma i nobili romani tutti, alzatisi in 
piedi davanti all’ imperadore , gridarono 
che costui mentiva , c non essere vero in 
conto alcuno ciò ch’egli diceva. Mancava- 
no a Daniello i testimonj per provare Tac- 
evi- 
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cusa ; c però come calunniatore secondo 
le leggi romane fu giudicato reo, ed egli 
stesso confessò il fallo ; dopo di che fu da- 
to in mano a Graziano , acciocché ne faces- 
se quel che gli parea . Ma avendolo poi 1 ’ 
imperadore chiesto in grazia, ed essendo- 
sene contentato Graziano , costui restò libe- 
rato dal pericolo della morte, Se ne tor- 
nò a Pavia l’ imperadore , e tal fine ebbe 
un sì delicato affare, dal quale, siccome 
avvertirono il padre Pagi e 1 * Eccardo , chia- 
ramente si deduce la sovranità degl’iinpe- 
radori di que’ tempi in Roma stessa e nel 
suo ducato. Poco stette dipoi il sommo pon- 
tefice Leone IV ad essere chiamato da Dio 
al premio delle fatiche da lui sostenute in 
un sì affannoso pontificato. Accadde la mor- 
te sua nel dì 17 di luglio; ma dura e du- 
rerà la memoria di questo papa, insigne 
per tante opere della sua pia munificen- 
za descritte lungamente da Anastasio, os- 
sia dall’ autore della sua vita, ma più per 
la santità del viver suo, per cui meritò, 
d’essere registrato nel catalogo de’ Santi 
A questo buon pontefice ( piuttosto che a 
papa Leone terzo ) credono gli eruditi , che 
s’ abbiano a riferir due squarci di lettere , 
scritte, secondo Graziano, 1 a Lottario e 
Lodovico impcradori , nel primo do’ quali 
son le seguenti parole: De capituJis ' vel 
pracceptis imperiulibus vestris 'vestrorumque 
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pricdecessorum irrefragabili ter cusiodiendis 
& eonservandis , (juantum valuimus & vale- 
mns , Christo propi t io , &■ mene & in cevurn 
nos conservaturos , modis omnibus pro- 
fitemur . Et si fonasse quilibet alter vobis 
dixerit , veZ diclurus est, sciati$,eum prò 
cerio mende rem . Nel secondo si leggono 
quest’ altre .• Nos si incompetenter aliquid 
egimus , & subditis jusue legis tramitem 
non conservavimus , vestro , ac missorum 
vestrorum euncla volumus emendare judi- 
cio. Inde magnitudini vestrne magnopere 
Clementiam imploramus , ut tales ad baie, 
quae diximus , perquirenda missos in bis 
partibgs dirigati , qui Deum per omnia 
limeant , & euncla ( quemmlmodum si vo- 
stra prcusens fuisset imperiali gloria ) di- 
ligenter exquirant . Et non tantum heec so- 
la , qua; superius diximus , qiuerimus , ut 
examussim exagitent , sed sive minora , 
sìve etiam majora illis sint de nnbis indi- 
sata ne gotta i ita eorum euncla legiiimo 
terminentur examine, quatenus in poste- 
rum nihil sit , quod ex eis indiscussum 
vel indefnitum remaneat. Passi tali ser- 
vono a neh’ essi per farci sempre più inten- 
dere il sistema del governo temporale d’ al- 
lora in Roma . 

Poco si tardò dopo la morte del santo 
pontefice Leone a venire all’ elezion del 
successore: e questi fu Benedetto 111 , car- 
dinale del titolo di san Calisto . Non già 
la papessa Giovanna , come una volta fu 

ere- 
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creduto , allorché per 1’ ignoranza de’ popo- 
li si poteano spacciare ed erano buonamen- 
te ricevute anche le più spallate favole. 
Tale in fatti è ancor questa , nata solamen- 
te nel secolo decimoterzo , ma oggidì tal- 
mente confutata , e riconosciuta fin dai ne- 
mici della religion cattolica, che si rende- 
rebbe ridicolo chi assumesse di più soste- 
nerla., o di maggiormente screditarla ed 
abbatterla. Ma l’assunzione d’esso papa 
Benedetto non passò senza contrasto. Era- 
vi una fazion contraria di Romani , che 
segretamente teneva per Anastasio prete 
cardinale , già scomunicato e deposto nel 
concilio romano, e adoperò quante cabba- 
ie potè per innalzarlo in questa congiuntu- 
ra . Racconta Anastasio che eletto papa 
Benedetto , Clerus & cimeli proceres decre - 
tum componcntes propriis manibus robora - 
veruni , & ut consuetudo prisca poscit , 
invU'issimis Lolhario ac Ludovico destina - 
verunt Angustisi il che ci fa sempre più 
intendere che era antico il costume , e tut- 
tavia si osservava di non consecrare il papa 
eletto, se non dappoiché informatone l’ im- 
peradore prestava 1 assenso suo. I. incari- 
co di portar questo decreto alla corte im- 
periale fu dato a Niccolò vescovo di A ra- 
gni e a Mercurio maestro de* militi , cioè 
generale dell’ armi t i quali arrivati a Gub- 
bio trovarono il vescovo di quella città,, 
Arsenio , che li guadagnò in favore dello 
scomunicato Anastasio . Pervenuti alla cor- 
te 
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te di Lodovico Augusto , in vece di prò» 
muovere gl’ interessi di Benedetto eletto , 
si studiarono di guadagnar la protczion di’ 
lui, per mettere esso Anastasio nella cat- 
tedra di s. Pietro, con rappresentargli pro- 
babilmente che la seguita elezione era sta- 
ta o simoniaca, o violenta, contuttoché il 
vero fosse , che Benedetto avea fatta gran 
Tipuguanza ad accettare il peso del pontifi- 
cato . Spedì T imperadore i suoi messi i 
quali non sì tosto furono giunti alla città 
d’ Orta, che videro venir varj nobili de’pri- 
marj di Roma , tutti fautori d’ Anastasio • 
e poscia in vicinanza di Roma con loro si 
unirono Radoaldo vescovo di Porto ed 
Agatone vescovo di Todi. Intanto l’eletto 
papa Benedetto inviò incontro ai ministri 
imperiali due vescovi, ma questi contra la 
intenzione dell imperadore furono ritenuti 
e consegnati alle guardie. Nel giorno se- 
guente andò ordine per parte d’essi. mi- 
nistri a tutto il clero , senato , e popo- 
lo romano di venir loro incontro sino a 
’ P cr * nten dere i comandamen- 
ti dell imperadore . Così fecero, senza sa- 
pere che inganno fosse preparato. Conque- 
sto so. enne accompagnamento 1 J accecato 
dalla sua ambizione, Anastasio, entrò nella 
basilica vaticana , poscia occupò il palaz- 
zo lateranense , e fatto spogliar Benedetto 
degli abiti pontificali, con istrapazzi non 
pochi il fece ritener sotto buona guardia . 
Allora furono incredibili gli urli e j p j an . 

ti 
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fi del clero e popolo , il quale nel giorno 
appresso si ratinò nella chiesa di s. Emi- 
liana, dove si portarono anche i ministri 
imperiali con grande alterigia, accompa- 
gnati da una copiosa frolla d' armati , spe- 
lando pure e proccurando d’ indurli ad eleg- 
gere il suddetto miserabil Anastasio . Masi 
trovò ne’ vescovi spezialmente, e poi nel 
resto del clero e popolo tal costanza in 
quel giorno r nel seguente , gridando tutti 
di voler Benedetto, c d’ esseie pronti piut- 
tosto a morire che ad accettare l’indegno 
personaggio loro proposto : che gli ufiziali 
dell’ itnperadore convennero nel loro senti- 
mento , c fatto cacciar fuori del palazzo 
.Anastasio suddetto , rimisero ia libertà 
Benedetto. Dopo tre eiorni di di tri uno fu 
polenncmcntc confermata T elezion (Tesso 
Benedetto, ed egli susseguentemente nel 
di 24 di settembre consecrato, diede l’as- 
soluzione a chiunque pentito la dimandò, 
fuorché al vescovo di Porto. 

• Nel quarto dì di fvbbrajo dell' anno pre- 
sente fu celebrato in Pavia un concilio 1 
di molti vescovi, presidenti del quale fu- 
rono AgiLberto arcivescovo di Milano , An- 
drea patriarca d* Ar/uileja ( quando non si 
ammetta un Aiulrea II fra que’ patriarchi, 
questo nome si dee credere posto in vece 
di Teutima.ro ; oppure quel concilio appar- 
tieae ad altro anno ) c Giuseppe vescovo 
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d Ivrea, arcicappellano della corte cesarea « 
Truovansi in esso pubblicati alcuni bei re- 
golamenti per la disciplina ecclesiastica . 
Ed altri in fine ne aggiunse l'augusto Lo- 
dovico, spettanti al buon governo civile, 
da me 1 dati alla luce fra le leggi longo- 
bardiche. Truovasj dipoi esso imperadore 
da li a quattro giorni in Mantova, da che 
si legge un suo diploma 1 dato in quella 
città VI idus februarii dell * anno presente, 
in favore di Rorigo vescovo di Padova . 
Questo poi fu P anno , in cui Lottario au- 
gusto suo padre cominciò a sentir sopra 
di se la mano di Dio e a riconoscere che 
era mortale. Assalito da una lenta malat- 
tia , cercò indarno medici che sapessero 1* 
arte di guarirlo. Un tale avviso servì di 
sprone al suddetto im per ador Lodovico per 
desiderare un abboccamento con Lodovico 
re di Germania suo zio , affine d’ averlo 
lavorcvole , ogni qual volta mancasse di vi- 
ta suo padre . Secondo le notizie recate da 
Gian-GiorgioEccardo } , seguì il loro con- 
gresso in Trento. Ivi si trattò di molti 
affari utili alla Cristianità, ed amendue si 
partirono di là in buona concordia . Cre- 
scendo intanto ogni dì più l’ infermità dell’ 
imperadore Lottario , ed accortosi egli di 
camminare a gran passi verso il sepolcro , 
seriamente pensò a prendere congedo dal 

mon- 

> Rirum hai. P. IT. T. I. Le Langohrd. 
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mondo, e insieme a profittar di questo po- 
co tempo per far penitenza de’ molti suoi 
eccessi , e poter comparire in morte diver- 
so da quello che era stato in vita. 1 Con- 
vocata una dieta de’ suoi baroni, divise i 
regni fra i tre suoi figliuoli legittimi , a 
Lo lovicoìl , già dichiarato imperadore, con- 
te un ò il dominio dell’Italia. A Lottano 
suo secondogenito lasciò la Francia di mez- 
zo , cioè il regno situato fra il Reno e la 
Flosa , di cui s’è parlato all’ anno 843 . Dal 
nome di questo giovane re cominciò poi 
quell’ ampio tratto di paese ad appellarsi 
Lottaringia , che noi ora diciamo Lorena, 
se non che la moderna Lorena è una par- 
te picciolissima dell’antica. A Carlo suo 
terzogenito lasciò il regno della Provenza . 
Questi da Erchemperto vien chiamato Car- 
letto . Dopo di questo 1 ’ augusto Lottarlo 
passò al celebre monistero di Prumia, nella 
diocesi di Treveri , e quivi preso l’abito 
monastico con tutta umiltà , rinunziò af- 
fatto agli affari del mondo presente ed at- 
tese a prepararsi per l’altro. Da lì appunto 
a sei giorni nel dì 28 di settembre finì 
di vivere, principe saggio in morte, rea 
non così in vita, che a molte virtù accop- 
piò maggior numero di vizj, nè mai me- 
ritò d’esse’re messo nel ruolo de’ santi , co- 
me han fatto i buoni monaci , solamente 
perchè incalzato dalla vicina morte , per 

qual- 
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qualche giorno portò le divise di monaco • 
Fu egli il primo a mio credere, che intro- 
dusse, oppur dilatò in Italia l’abuso, tan- 
to tempo prima cominciato in Francia, di 
dare in comenda i inonisteri non fnen dei 
monaci che delle monache, ai vescovi e- 
ad altri ecclesiastici, e insino alle impo- 
rad.pci e alle principesse reali , e fino ai 
srco’ari di corte, o della milizia: abuso * 
dissi, che durò poi, anzi smisuratamente 
crebbe negli anni susseguenti , più forza 
avendo i cattivi che i buoni esempli nel 
cuore guasto degli uomini. Nell’ epitaffio 
di questo principe si legge : 

Qui Francis , J talis , Romanis pra-Jìiil ipsis . 

Anche il Siane 1 pubblicò una sua mo- 
neta , nel cui diritto sta HLOTHAIUVS. 
IMP. AV. e nel rovescio VENECIA. Pen- 
sò P Eccardo 1 bastante questa moneta a 
farci conoscere che la città di Venezia fos- 
se in que’ tempi sottoposta al dominio dei 
re franchi. Ma ciò c lontano dal vero. 
Dagli stessi diplomi degl’ imperadori fran- 
zesi , citati dal Dandolo 3 , chiaramente si 
ricava che quell’ inclita città era esclusa 
dal regno d’ Italia ; e se riconosceva supe- 
riore , questi era tuttavìa l’ imperador de ,; 
Greci . La Ventola di quella moneta altro 

non 

* Rlanc da Monnoyes da Reit. 
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noti è che la città di Vannct in Francia , 
appellata dai Latini Venecia . Così nelle 
monete d’ allora s’ incontra VIRDVNVM , 
CAMERACVS , MEDIOLANVM , perchè 
quivi furono esse battute. 

Anno di Cristo dccclvi. Indiz. ir. 
di Benedetto III, papa 2. 
di Lodovico II, imperad. 8, 7 e 2. 

Ci fan sapere gli Annali di s. Bertino 1 
che l’imperador Lodo-vico II restò mal sod- 
disfatto della division fatta dal padre dei 
suoi stati . Pretendeva egli che l’ Italia fos- 
se a lui pervenuta per donazione dell’ avo- 
lo suo Lodovico Fio : però chiedeva qual 
fosse la parte che gli dovea toccare della 
eredità paterna , quando gli altri due fra- 
telli aveano assorbito tutti gli stati d’ol- 
tramonti. Ne fece querela presso dei re 
suoi zii, cioè di Lodovico re di Germania 
e di Carlo Calvo re di Francia ; ma in- 
darno la fece. Erano prima di lui ricorsi 
i primati della Lorena ad esso re Lodovi- 
co, per assicurar quel regno nella persona 
del giovane re Lattario y e il trovarono, 
o il renderono favorevole ai lor desider). 
Nel maggio di quest’ anno per gli diplo- 
mi rapportati dal Margarino * , si conosce 
che il suddetto imperadore fu in Brescia, 

do- 
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dove confermò a Gisla 9na sorella , dimo- 
rante noi 1* insigne tnonistero di s. Gfulia , 
la signoria ossia il governo di qncl sacro 
luogo, e ratificò eziandio i privilegi del 
medesimo. Abbiamo anche da Andrea Dan- 
dolo 1 , ch’egli si trovava in Mantova, 
allorché Pietro doge di Venezia gli spedì 
per suo legato un certo Deusdedit , ed ot- 
tenne la conferma dei privilegi c delle 
esenzioni de’ beni che il clero e popolo di 
Venezia possedevano negli stati dell’ im- 
perio, ossia del regno d’Ttaiia . E percioc- 
ché anche allora si considerava qual cosa 
rara essa città di Venezia, fabbricata in 
mezzo all’ acque del mare, il medesimo 
Augusto coll’ imperadrice Angilberga sua 
moglie volle visitarla . Vennero loro in- 
contro i due dogi , cioè il suddetto Pietro' 
e Giovanni suo figliuolo, sino a s. Michele 
di Brondolo con suntuoso accompagnamen- 
to , e fecero loro quanto onore poterono . 
In segno poi di amore e di pace esso Au- 
gusto tenne al sacro fonte un figliuolo del 
medesimo doge Giovanni. Non so io l’an- 
no preciso , in cui succedette un fatto,, 
narrato dall’Anonimo salernitano l . Certo 
fu dappoiché Adelgiso fu divenuto princi- 
pe di Benevento. Ora egli racconta che Pie- 
tro ( non è chiaro, se allora, o se poi > 
principe di Salerno , confermò l’amicizia. 

e le- 
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c lega coi Beneventani . Ratinato poscia un 
copioso esercito di Salernitani , insieme coll* 
oste di Benevento condotta dal suddetto 
principe Adelgiso , amendue passarono alla 
volta di Bari con pensiero di formarne 1* 
assedio , e di levare ai Saraceni quel ni- 
do , occasione dì tante sciagure alle loro 
contrade . Ma vennero loro incontro con 
grande strepito quelle barbare schiere , e 
in un momento attaccarono la zuffa . Riu- 
scì questa assai calda , e in fine tal fu il 
valore de’ Longobardi , che i Saraceni fu- 
rono obbligati a piegare e a prendere la 
fuga . Quand’ ecco giugnere una fresca e 
poderosa brigata d* altri Saraceni, che dan- 
do addosso agli stanchi Cristiani , li sba- 
ragliò. Molti restarono nel campo estinti , 
gli altri , e parte d’essi feriti, diedero al- 
le gambe. Orgogliosi per questa vittoria i 
Saraceni , sorsero dipoi per gli principati 
di Benevento e di Salerno, uccisero non po- 
che persone, menarono in ischiavitù le lor 
mogli e figliuoli; e carichi in fine d’im- 
menso bottino, se ne ritornarono a Bari. 
In quest’anno poi , secondo i conti di Camil- 
lo Pellegrino *, la città di Sicopoli fabbri- 
cata dai Capuani, o per accidente, oppure 
per iniquità di taluno, interamente fu de- 
solata da un incendio, di maniera che non 
vi restò in piedi se non il palazzo del ve- 
scovo , cioè di Landolfo -vescovo di Capita, 
Tom. XI. V fra- 

* Ercbemp. Cbr. (. 17. Chttn. f'u.'iurn ■ P- 11. Turn i. Rer. h. 
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fratello di Landone ialite , ossia principe 
di quella città. Allora Landone e gli altri 
suoi fratelli presero la risoluzione di ab- 
bandonar quel sito montuoso e di calare 
al piano col popolo. Dicdersi in fatti a 
fabbricare presso il ponte Casalino del fiu- 
me Volturno una città nuova a cui posero 
il nome di Capua nuova , che è la Capua di 
oggidì , lontana tre miglia dall’ antica de- 
solata Capua. Potrebbe nondimeno essere 
che più tardi succedesse la fabbrica di que- 
sta città, scrivendo Giovanni monaco, au- 
tore della Cronaca di Volturno, che Lan-y 
dolfo conte di Capua nell’anno 841 , abban- 
donata Capua vecchia , pertossi ad abitare 
nel monte Triplisco, con altro nome chia- 
mato Sicopoli , c da lì a tre anni morì , 
cioè più tardi di quel che suppose Camillo 
Pellegrino . Poscia Landone conte suo figli- 
uolo abitò in Sicopoli per anni tredici ed 
otto mesi, dopo i quali rimase quella citt$b 
affatto consumata dal fuoco . II perchè aven- 
do tenuto consiglio co’suoi fratelli Landenol- 
/o, Tondone, c Landolfo vescovo , edificaro- 
no Capua nuova al piano , dove signoreggiò 
esso Landone per anni tre e mesi otto. 
Ed allora i Capuani cominciarono ad ave- 
re infinite guerre coi Napoletani. Nè si 
dee tacere che in quest’ anno venne a Ro- 
ma per sua divozione 1 Etevolfo re dei 
Sassoni occideptaii in Inghilterra , e portò 
.. dei 
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dei gran regali alla basilica di s. Pietro » 
Passando poi nel suo ritorno per la Fran- 
cia , prese per moglie Giuditta figliuola 
del re Carlo Calvo , e la condusse a’ suoi 
paesi . Ma poco sopravvisse , perchè nell’ 
anno 858 fu rapito dalla morte. Pati la 
città di Roma nel gennajo di quest’ anno 
una fierd inondazione del Tevere, alla qua- 
le tenne dietro la pestilenza, per cui peri 
una gran quantità di persone . Abbiamo 
anche dagli Annali di s. Berti no che in 
quest’anno Saraceni de Benevento Neapolim 
/rande adeuntcs , vastant , diripiunt , 6* 
Jundims evertunt . Probabilmente vuol di- 
re ché toccò questo flagello al territorio , 
ma non già alla città di Napoli. 

Anno di Cristo dccclviI. Indizione v_ 
di Benedetto III, papa g. 
di Lodovico II, imperad. 9, 8 e y 

strepitose brighe in questi tempi in- 
sorsero , che diedero per gran tempo da 
faticare alla sede apostolica . Avea nell' 
anno antecedente Lottario re della Lotta- 
ringia ossia della Lorena, fratello deirim- 
pcrador Lodovico , presa per moglie Teot- 
berga e dichiaratala regina . Ma egli anche 
prima teneva un segreto legame di affetto 
Con Gualdrada sua concubina . Gli Annali 
bertiniani 1 notano che vivendo anche Lot- 

V 2 ta- 
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tario augusto suo padre, egli menava una 
vita dissoluta negli adulterj . Poi soggiun- 
gono, che prevalendo le fiamme della sua 
impurità c l’ attaccamento a Gualdrada , 
cominciò ben tosto, cioè nell’ anno presen- 
te, a rigettar dal suo letto e poi dalla cor- 
te la regina Teotberga ; il che cagionò dei 
gravi sconcerti, de’ quali parla a lungo la 
storia ecclesiastica. Peggiore di lunga ma- 
no fu l’altro affare. Passava da gran tem- 
po buona armonia e unità di dottrina 
fra la santa sede romana e i patriarchi di 
Oriente, 1 ed allora spezialmente sedeva nella 
cattedra di Costantinopoli Ignazio perso- 
naggio di santa vita . Perchè questo zelan- 
tissimo pastore non volle condiscendere ad 
alcune empie dimande dell’ imperador Mi- 
chele , fu deposto ; e Fazio , uomo laico 
di gran sapere , ma di maggiore ambizione 
c mirabile imbroglione di questi tempi , 
che avea soffiato segretamente in quel fuo- 
co , seppe così bene adoperarsi , che venne 
ad occupare la sedia patriarcale, tolta al 
vero pastore . Di qui ebbe principio lo 
scisma de’ Greci, che cessò bene da lì a 
qualche tempo, ma non ne seccarono mai 
le radici, le quali risorsero poi più vigo- 
rose che mai nel secolo undccimo , e dura- 
no tuttavia con lagrimevol separazione dei 
Greci dalla chiesa romana maestra di tutte 
1’ altre. Non si può dire quante cure co- 
stasi 
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itassfi , quanti affanni ai papi susseguenti 
una tal mutazione di cose nella rcal città 
e chiesa di Costantinopoli. Ne accenne- 
remo qualche altra notizia andando innan- 
zi , con riserbarne il disteso racconto a 
chi vorrà consultar sopra ciò la storia ec- 
clesiastica. Nell’anno presente ancora, se- 
condo gli Annali di s. Bertino, V impera- 
dor Lodovico fece un abboccamento con 
Lodovico re della Germania suo zio, e fi a 
di loro fu conchiuso , o confermato un trat- 
tato di lega. A quest’anno riferisce il padre 
Mabillone 1 un avvenimento preso dall’Ita- 
lia sacra dell’ Ughelli 1 , cioè la fabbrica 
del monistero di s. Bartolomeo di Ferrara 
e la presa e distruzion di Comacchio fatta 
dalle armi dei Veneziani , irritati perchè 
Marino conte di quella città avesse carce- 
rato Badoario nipote di Giovanni doge di 
'Venezia, nell’andare ch’egli faceva a Ro- 
rtn , e datagli anche una ferita, per cui si 
meri . Ma quel racconto è sporcato da non 
poc.e favole; e l’affare di Marino conte, 
siccone vedremo y accadde circa 1’ anno 881. 
Intano i Normanni flagellavano a più non 
posso a Francia, con aver portata la de- 
solazio^ flno alla stessa città di Parigi e 
à quelle di Tours , Blois , Roano, Beau- 
vais, ediltre. E che parte d’essi ancora 
giugnesse ie r mare a danneggiar l’ Italia , 

V 3 si 
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si raccoglie dalla storia della traslazione 
di s. Filiberto abbate , data alla luce da 
esso padre Mabillone * . Le traslazioni 
appunto dei corpi de’ Santi in questi tem- 
pi seguitavano ad essere frequenti in Fran- 
cia e in Germania , cercando tutti di met- 
tere in salvo le reliquie de’ loro Santi e 
di sottrarle alla rabbia de’ Normanni , tutti 
allora gente pagana e nemica del nome cri- 
stiano . 

Anno di Chisto dccclviii. Indiz. vi. 
di Niccolò papa i. 
di Lodovico imperad. io, 9 e 4. 

Giunse in quest’anno al fine di sua vita 
il buon pontefice Benedetto III, e secondo 
i conti del padre Pagi , succedette la morte 
sua nel dì 8 di aprile. 1 Insigni memòrie 
della sua pia munificenza lasciò anch’ egl’ 
verso le chiese di Roma. Molto non eia 
che l’ imperador Lodovico venuto a Roda 
per non so quali affari , ne era anche T® r_ 
tito. Ma non così tosto ebbe intesa lap er ' 
dita di questo dignissimo papa , che Fret- 
tolosamente se ne ritornò a Roma p<r im- 
pedir le dissensioni e gli scandali irli’ ele- 
zione dei nuovo pontefice . Per qua>to scri- 
ve Anastasio bibliotecario , restò di con- 
corde volere del clero, de’nobilV e del 

po- 
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popolo romano, eletto pontefice Niccolò 
diacono, personaggio di sangue nobile, e pi 
nobile per gli suoi virtuosi costumi. M 
negli Annali bertiniani si legge, ch’egl- 
prcesentia magis ac favore Ludovicis regis 
& procerum ejus , quam cleri decitone sub - 
stituitur. E riuscì uno de’ più riguardevo- 
li papi che s’abbia avuto la Chiesa di Dio. 
La sua consecr azione fu fatta nella basilica 
vaticana nel dì 27 d’aprile; dopo di che 
condotto alla lateranense , quivi con im- 
menso giubilo di tutta la città fu corona- 
to. Tre giorni dopo la sua consecrazione 
pranzarono insieme con somma carità il 
papa e l’ imperadore j e questi poi fatta 
partenza da Roma , andò a fermarsi ed 
attendarsi colle sue genti ad un luogo ap- 
pellato Quinto . Colà volle portarsi per far- 
gli una visita il nuovo papa insieme coi 
baroni romani, A tale avviso I’ augusto Lo- 
dovico gli venne incontro, e a piedi pre- 
* la briglia del cavallo pontificio , a gol- 
fi* di un valletto addestrò esso papa per 
qMnto si stende un tiro di saetta. Dopo 
vai amichevoli ragionamenti e dopo un 
lau* convito nel padiglione imperiale , il 
papzmagnificamente regalato dall’ impera- 
dore risalito a cavallo tornosscne a Roma. 
Accoroagnollo per buon tratto di strada 
l' itqptadore anch’esso a cavallo, finché 
giunser in una larga campagna , dove esso 
Lodovic smontato di nuovo per alquanto 
spazio l’idestrò, e dopo essersi più volte 
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baciati, finalmente si separarono . Abbiamo 
poi dagli Annali (li Fulda 1 che trovando- 
si nel febbrajo dell' anno presente Lodovi- 
co re di Germania nella città di Dima , 
quivi se gli presentarono due ambasciatori 
dell’ imperador Lodovico suo nipote , cioè 
Notingo vescovo di Brescia , ed Eberardo 
conte , che si può francamente credere quel 
medesimo che in questo tempo era duca 
ossia marchese del Friuli. Diede loro udien- 
za e li rimandò, senza che si sappia il 
motivo di tale spedizione . S’ era fin 1* an- 
no precedente ribellata al re Carlo Calvo 
non poca parte de'suoi popoli, al vedere 
che con saputa di lui si commettevano as- 
saissimo iniquità, e ch'egli quasi uomo da 
nulla non si applicava a reprimere le in- 
cursioni de' Normanni che mettevano sosso- 


pra il suo regno . Ricorsero costoro per 
ajuto a Lodovico re di Germania , c gli 
promisero la signoria d’ esso regno . Dico- 
no eh’ egli avesse ribrezzo a prendere I 
arasi contra del fratello : tuttavia col pr- 
testo di sovvenire al bisogno de’ pope» > 
ma in fatti per appagar la sete 4 c ^ a on 
mai sazia ambizione , passò con un f mos- 
sissimo esercito in Francia , e corniciò 


quivi a far da padrone , con donar te- 
mente contadi , monisteri, ville ref e > e 
poderi a chiunque abbracciava il si/ par- 
tito : il che fu cagione ch$ il ficcarlo 
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Calvo si fuggisse in Borgogna . Ma avendo 
licenziata 1’ armata sua , e troppo fidando- 
si di chi 1’ avea fatto colà venire , trovos- 
si al fine burlato , e gli convenne nell’ an- 
no seguente tornarsene a casa assai mal- 
contento del colpo fallito. Non pochi ve- 
scovi tennero saldo pel re Carlo , e giun- 
sero anche a scomunicar pubblicamente es- 
so re Lodovico . In favor suo parimente 
si dichiarò Lattario re della Lorena , fra- 
tello dell’ imperador Lodovico , il quale in 
quest’anno non potendo reggere alle istan- 
ze de’ suoi baroni , ripigliò bensì in corte 
la regina Teotberga , ma messe a lei le 
guardie, non la lasciava parlare, se non 
con chi a lui parca . 

r - 

Anno di Cristo dccclix. Indizione vii; 
di Niccolò papa 2. 
di Lodovico impcrad. ii, io e 5. 

Erasi ritirato alle sue contrade di Ger- 
mania il re Lodovico , dopo la sua da tut- 
ti biasimata spedizione contra del fratello 
re Carlo Calvo , 1 ma durava tuttavia il bol- 
lore della contesa e disunion fra loro. Di 
lui si parlava dappertutto con grande di- 
scredito. Però in quest’anno giudicò egli 
spediente d’inviare in Italia Teotone abba- 
te di Fulda , affinché presentasse all’ impe- 
rador Loilovico suo nipote e al sommo 

pon- 
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pontefice Niccolò un manifesto , in cui si 
studiava di giustificar la guerra da lui por- 
tata in Francia, adducendo quelle ragioni 
che non mancano mai a chi cerca d’ ingoja- 
re l’altrui, e spera anche d’abbagliar con 
parole il giudizio di chi è spettatore, o 
uditor di tali tragedie . Fu 1’ abbate cor- 
tesemente accolto non meno dal papa che 
dall’ imperadore , presso i quali s’ingegnò 
il meglio che potè di purgar dall’infamia 
il suo re . Qual risposta contenessero le 
lettere eh’ egli riportò ad esso re Lodovi- 
co , noi dice la storia . Ben si sa che si 
trattò forte in quest' anno d’ accordo fra 
quei re : ma nulla si potè conchiudere, 
perchè Lodovico pretendeva di sostenerne! 
possesso delle contee e de’ beni da lui do- 
nati le persone che s’ erano dichiarate in 
favor suo nel regno di Carlo ; ma Carlo 
non vi volle mai acconsentire . Guanilone 
arcivescovo di Sens, che era stato uno dei 
maggiori traditori del re Carlo in quei 
torbidi , fu accusato per questo in un con- 
cilio, ma quel furbo uomo seppe trovar 
la maniera di rientrare in grazia di lui. 
Fu di parere Papirio Massone , seguitato 
poi dal Cardinal Baronio, che da questo 
Guanilone i romanzisti franzesi e poscia 
gl’ italiani prendessero il nome di Gano , 
che vien sempre rappresentato ne’ romanzi 
per un perfido , o per un traditore . Cer- 
tamente Gano si truova chiamato anche 
Ganelone in alcuni romanzi . Non è da 
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sprezzare una tal conjettura , se non che 
Gano nei romanzi vien fatto di schiatta 
maganzese, cioè di Magonza , la qual 
città sempre è rappresentata per traditri- 
ce alla casa reale di Francia , ed uomo se- 
colare , e non già arcivescovo, e non già 
a’ tempi di Carlo Calvo, ma bensì a quei 
di Carlo magno. L’autore ancora degli 
Annali di s. Bertino 1 ci ha conservata la 
notizia seguente. Cioè che riuscì all’im- 
perador Lodovico di farsi cedere con un 
trattato amichevole da Carlo re di Proven- 
za suo fratello quella porzion di stati che 
egli godeva di qua dal monte Jura , e che 
abbracciava le città di Gene va ossia Gine- 
vra , Losanna e Seduno , oggidì Sion , ca- 
pitale de’ Vallesi , coi loro vescovati , con- 
tadi, e monisteri . .Ritenne Carlo in suo 
potere solamente Io spedale del Monte di 
Giove e il contado pipincense , nome forse 
corrotto, di cui non truovo chi ne parli,. 
Dagli stessi Annali abbiamo sotto questo 
anno che Nicolaus pontifex romanus de 
gratta Dei & Ubero arbitrio , de ventate 
gemince prcedes tinti 1 ioni s, & sanguinis Chri - 
sti , ni prò credentibué omnibus fusus est , 
jidcliter conjirmai , & catholicc decernit , 
Non ne fa menzione il Cardinal Baronie , 
non ne apparisce vestigio fra le lettere di 
esso papa . Bollivano allora queste spino- 
se controversie nella Germania e Francia 
7' ,,s ' ... tra,.. 
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tra Gotescalco , Ratrantio monaco di Cor-» 
beja , Giovanni Scotto , Incmaro dottissi- 
mo arcivescovo di Rcm3, ed altri. E' da 
dolersi che non festino tali scritti di que- 
sto dotto ed insigne pontefice . Intanto 
piena era di calamità la Francia per le 
incessanti rapine e stragi che vi commet- 
tevano i Normanni . Nè contenti quc’ bar- 
bari corsari di far provare la lor crudeltà 
alle città confinanti all’ Oceano, passarono 
anche di qua dallo Stretto , c salendo su 
pel Rodano , vi saccheggiarono varie città , 
che punto non s’ apettavano una sì fatta 
visita ; e senza volersi ritirare dal Medi- 
terraneo , svernarono dipoi alla sboccatura 
di quel fiume. Poco, o nulla attendevano 
allora l’ irapcradore e i re della schiatta 
franzese , ad aver forze in mare ; e irt 
Francia e Germania, in vece di darsi vi- 
cendevole ajuto contra di que’ cani , ad 
altro non pensavano che ad ingrandirsi col- 
le spoglie de’ fratelli , o nipoti. Sarebbe 
da desiderare che fosse più chiaro il testo 
di Erchemperto 1 là , dove racconta ( sot- 
to il presente anno , secondo i conti di 
Camillo Pellegrino , ma forse più tardi ) 
che terminata la nuova città di Capua , 
venne ad assediarla Guido jatn diclus cum 
universis Tuscis ; e diedele grandi affan- 
ni , perchè il popolo nou voleva ubbidire, 
per quanto sembra , a Landone conte , suo 

sin- 
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«ingoiare amico , a cagione delle iniquità 
che commetteano i due suoi fratelli Lan- 
dolfo -vescovo e Landonolfo . Ma in fine fu- 
rono costretti a piegare il cello sotto il 
giogo. Sora ed altre terre circonvicine , 
tolte a Landonolfo, in vigore de’ patti fu- 
rono consegnate a Guido : del che Lando- 
nolfo concepì tanta afflizione d’animo , che 
da lì a poco morì. Non s’intende bene 
come passasse questo affare. Cosimo della 
Rena 1 per le suddette parole di Erchem- 
perto venne in sospetto che Guido in que- 
sti tempi duca di Spoleti fosse anche mar- 
chese della Toscana . Ma non merita que- 
sta propria locuzione che se ne faccia ca- 
so. Sappiamo che altri scrittori riputarono 
il ducato di Spoleti ossia 1’ Umbria , parte 
della Toscana . Ed è poi chiaro che Adal- 
berto 1 era allora duca e marchese d’essa 
Toscana , trovandosi egli nelle carte degli 
anni antecedenti e de’ susseguenti in pos- 
sesso di quel governo. Vo io nondimeno 
dubitando che questo assedio di Capua 
succedesse in uno degli anni susseguenti . 
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Anno dì Cristo orice lx. Indizione vi ir. 
di Niccolò papa 3. 
di Lodovico II, imperad. 12, 11 e 6 . 

Da un bel placito ch’io diedi alla luce 1 , 
tratto dalle memorie del monistero casau- 
riense , vegniamo in conoscenza che 1’ im- 
perador Lodovico per la Romania ( oggi- 
dì Romagna ) era venuto nel ducato di 
Spolcti prò justltiarum commoditate , 6* 
malignorum astiala deprimendo: al che 
egli giornalmente faceva attendere i suoi 
ministri. Giunto poi intra fines Hxsinos 
& Camcrtulos , cioè fra Jesi c Camerino , 
quivi ordinò che alzassero tribunale Vibo- 
do vescovo di Parma ( il quale troppo tar- 
di vicn supposto dall’ Ughelli 1 succeduto 
nella cattedra parmigiana, a Rodoaldo , 
cioè a chi non fu mai vescovo di Parma ) 
e Adalberto contestabile » e Vepoldo conte 
del palazzo , ed Eccideo coppier maggiore 
con altri. Venne citato alla lor presenza 
Idelberto conte , ad oppressione , q mas fe - 
rerat, emendandas . Aveva un certo Adal* 
berto ceduto all’ imperadore tutti i suoi 
beni posti in jinibus Italice , Tuscitx , Spo- 
leti , & Romania: ; ma con riceverli poi 
di nuovo da lui a livello, sua vita natu- 
rai durante. Quindi gli avea o donati, o 

con- 
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conceduti al suddetto Idelberto conte , sen- 
za permission dell’ iraperadore ; e però fu 
giudicato che quei beni tornassero in po- 
tere e dominio d’esso Augusto. Forse fu 
questo Idelberto conte di M arsi . Tuttavia 
ho io sospettato altrove che egli possa es- 
sere stato duca di Camerino , perchè conti 
erano spesse volte appellati anche i duchi 
e marchesi* Un suo placito tenuto in Mar- 
si 1 nell’ anno 850 , si dice scritto anno 
comitatus ejus VII. E potrebbe essere che 
conte o duca ei fosse in compagnia di 
Guido, da noi veduto di sopra; percioc- 
ché quel ducato soleva essere governato 
da due duchi , non so se in solido , bppu- 
re dall’ uno di qua dall’Apennino e dall’ 
altro di là , veggendosi da qui avanti due 
ducati di Spoleti e di Camerino. Ma non 
qi somministra la storia bastanti lumi per 
ben decidere questo punto . Sotto quest’ 
anno s’ ha dagli Annali di s. Berlino * , 
che l’ imperador Lodovico suorum facilone 
impetitur , & ipse contro eos ac contro. 
Beneventanos rapinis atquc incendiis dc- 
sasvit . Noi restiam qui al bujo , perchè 
di questo fatto niuna spiegazione , anzi 
neppur memoria ci han lasciato i pochi 
scrittori d’Italia, de’ quali si son salvate 
le storie. Forse nel ducato di Spoleti s’era 
suscitata qualche ribellione , e a questo 

. fi- 
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fine colà si f portò 1* imperador suddet- 
to . Ma del male fatto ai Beneventani in 
questi tempi niun’ altra testimonianza 
ci resta che questa. Seguita poi a dire 
il suddetto storico bertiniano , che i Da- 
nesi , cioè i Normanni , che aveano passato 
il verno alla foce del Rodano, alla prima 
stagione vennero per l’ Arno a Pisa , e 
quella città con altre presero , misero a 
sacco, e devastarono. Se questo è vero, 
ben poca cura doveano allora avere gli 
Italiani di tener ben fortificate e guernite 
di buone mura le loro città : che non vo- 
lavano già come gli uccelli per aria quei 
Barbari ; e le mura d’ una città bastavano 
massimamente in que’ tempi, a fermar l’em- 
pito d’ ogni più poderoso esercito. Sap- 
piamo ancora dagli Annali di Fulda 1 , 
che il verno di quest’ anno fu sì fiero , 
che Mare Jonium glaciali rigore ita con- 
strièium est ; ut mercatores , qui nunquam 
antea nisi vecti navigio , lune in equis quo- 
que & arpentis mercimonia ferentes Vene- 
tiam frequentarent . Qui si parla della città 
italica di Venezia , la cui laguna anche 
nel rigoroso verno del 1709 talmente ag- 
ghiacciata si vide , che su pel ghiaccio 
dalle carrette e dai cavalli convenne por- 
tarvi le mercatanzie e le provvisioni del 
vitto. 

Aggiungono gli Annali di Metz *, che 

il 
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il suddetto imperador Lodovico in questo 
anno plurima bella strenuissime gessit ad- 
• versus Sclavorum gentem . E ben da com- 
piagnere la storia d’Italia, che ci lascia per 
tanto tempo digiuni de* fatti ed avveni- 
menti d’ allora, con restarne solo un qual- 
che barlume presso gli storici oltramonta- 
ni : se non che Andrea prete italiano e 
scrittore di questo secolo nella sua storia 
breve 1 attesta anch’egli essere stata rioni ni 
Hludovici imperatoris anno X , Indizione 
ocìava , cioè nell’ anno presente , tanta la 
neve caduta, e sì fuor di misura il fred- 
do, che perì gran copia di seminato, c 
si seccarono le viti alla pianura , e gelò 
nelle botti il vino. Dopo di che un certo 
Uberto , dimentico de’ tanti benefizj a Ini 
fatti dall’ imperador Lodovico e de’ giura- 
menti a lui prestati , unitosi coi Borgo- 
gnoni , se gli ribellò . Spedì Lodovico 
contra di lui Conrado colle sue mili- 
zie, e bisognò venire ad un fatto d’armi, 
in cui restò ucciso il suddetto Uberto col- 
la perdita ancora di molti dalla parte dell’ 
imperadore. Ci fa poi sapere la storia ec- 
clesiastica , che cominciò a bollir forte la 
controversia della deposizione di s. Igna- 
zio patriarca di Costantinopoli e dell’ in- 
trusione di Fazio , per cui il vigilantissi- 
mo ed intrepido papa Niccolò non perdo- 
nò a diligenza , ufizj , preghiere , e mi- 
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nacce, afiìn di medicar quella piaga. Spe- 
dì egli in quest’ anno a Costantinopoli i 
suoi legati, perchè s’informassero ben di 
quegli affari. Fece anche istanza all’ impe- 
rador Michele , perchè restituisse alla chie- t 
sa romana i -patrimoni di Calabria e Si- 
cilia . Non men di rumore faceva allora 
la persecuzicm di Lottario re di Lorena 
centra della regina Teotberga sua moglie, 
che nell’anno presente fu imputata di va- 
rj finti delitti ì e quantunque ella si difen- 
desse col giudizio dell’ acqua bollente , 
pure qual rea fu cacciata dall’ impudico 
marito in un un monistero. Ma ella se ne 
fuggì di colà , e si ridusse in casa di Uber- 
to suo fratello nel regno di Carlo Calvo. 
Ora paventando Lottario che Carlo non si 
movesse contra di lui , comperò la lega 
ed assistenza del re della Germania Lodo- 
Vico suo zio, con cedergli tutta l’ Alsa- 
zia . In quest' anno ancora ( se pur fece 
bene i conti Camillo Pellegrino ) Er- 
chemperto racconta 1 che Laudane conte , 
ossia principe di Capua , colto da una gra- 
ve paralisia fu confinato in un letto. Ser- 
gio duca di Napoli , ciò inteso , senza met- 
tersi pensiero delle convenzioni già segui- 
te fra lui e i Capuani, assistito da un rin- 
forzo datogli da Ademario principe di Sa- 
lerno , mosse guerra al giovane Laudane , 
che in difetto del padre aveva assunto il 

go- 
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governo. Nè avendo rispetto alcuno atti 
x • S * ^ ,c .^ e * e ’ celebrata con solenni- 
tà dai Capuani , anzi da tutti i Longobar- 
di , nel dì 8 di maggio, siccome tenuto 
per protettore da tutta quella nazione ; e 
senza ricordarsi che in quello stesso gior- 
no anticamente i Beneventani aveano data 
lina gran rotta ai Napoletani , mandò i 

su °* fi S ,iuo,i » c '°^ Gregorio maestro 
de militi c Cesario , coll’esercito di Napo- 
li e di Amalfi all assedio di Capua. Ma 
allorché giunsero al ponte di Teodemon-« 
giovanotto Landone coi Capuani, a 
guisa d’ un lione , sì bravamente gli assa- 
lì , che sbaragliali , e fece prigioni otto- 
cento d’essi col suddetto Cesario. 

Anno di CrisIo rccctxi. Indizione ix. 
di Niccolò papa 4, 
di Lodovico II , imper. 13 , 12 e 7» 

Reggeva in questi tempi la chiesa di Ra- 
venna Giovanni arcivescovo , uomo, in cui 
non si sa se maggior fosse l’ambizione, o 
pur l’interesse. Portaronsi a Roma varj 
cittadini ravennati a farne doglianza al som- 
mo pontefice, e ad implorare rimedio alle 
continue ed intollerabili vessazioni che da lui 
ricevevano. Anastasio bibliotecario 1 ne tesse 
il catalogo, condire che questo arcivescovo 
scomunicava la gente a suo capriccio» Non 
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permetteva ai vescovi della sua diocesi e 
ad altri di andare a Roma. Avera occupa- 
to non pochi beni della chiesa romana e 
di varj particolari. Sprezzava i messi della 
sede apostolica : stracciava gli strumenti 
degli affitti o livelli della chiesa romana , 
egli appropiava a quella di Ravenna. Quei 
preti e diaconi che non solo in Ravenna, 
ma in altre città dell’ Emilia erano imme- 
diatamente sottoposti alla santa sede , li 
deponeva senza giudizio canonico , e li 
faceva mettere in prigione , o in feten- 
ti ergastoli : senza sapersi ben capire , 
come se comandavano in quella cit- 
tà gli ufiziali del papa , si potessero dall’ 
arcivescovo commettere tante oppressioni , 
e tener birri e prigioni . Fu pertanto esso 
arcivescovo più volte ammonito con lettere 
e messi dal papa a desistere da sì fatte vio- 
lenze e novità ; ma egli faceva il sordo . 
Citato a comparire in Roma al concilio, 
si vantava di non esser tenuto ad andar- 
vi . In fine fu scomunicato nel concilio ro- 
mano. Ci è stata conservata parte d’ un con- 
cilio tenuto appunto in Roma per questo 
affare, in un antichissimo codice della cat- 
tedrale di Modena ; e questa fu poi pub- 
blicata dal padre Bacchini nelle giunte ad 
Agnello . 1 Dicesi quivi celebrato esso con- 
cilio , pontificatili domni Nicolai summi 
pontificis & universalis papcc anno UH , 
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impera piissimi augusti Ludovici anno 
XI , die oftavodecimo itiensis novembris , 
Indiclione decima; note che non so se sieno 
corrette, e se riguardino l’anno presente. 
Ivi 1 ’ epoca dell’ imperadore è presa dalla 
6ua coronazione dall’anno 850. Ascoltiamo 
ora di nuovo il suddetto Anastasio . Rac- 
conta egli che quell’arcivescovo, udito che 
ebbe l’ anatema contra di lui fulminato , 
corse ad implorar 1* ajuto dell* imperador 
Lodovico , e da lui ottenne due legati che 
per lui parlassero al papa . Con questi se 
n’ andò egli a Roma pien d’alterigia, per- 
suadendosi di far col loro braccio tremare 
il papa. Ma il papa , perchè assistito dalla 
ragione , si trovò più forte d’ una torre . 
Con buon garbo il santo padre fece dei 
rimproveri ai legati , perchè comunicas- 
sero con uno scomunicato , e da lui altro 
non poterono essi carpire , se non che Gio- 
vanni si presentasse al concilio che si do- 
vea tenere in Roma nel primo di di no- 
vembre, per dar le dovute soddisfazioni 
de’ suoi eccessi. Senza volerne far altro, 
egli se ne tornò indietro. Allora i senato- 
ri di Ravenna, ed altra gente dell’ Emilia , 
pittatisi a’ piedi del pontefice, lo scongiu- 
rarono di venire in persona a Ravenna, 
per dar sesto a tanti disordini . <V’ andò 
egli in fatti, e restituì il suo ad ognuno, 
e tornossene dipoi a Roma . 

Intanto 1 * arcivescovo ricorse di bel nuo- 
vo a Pavia, per ottenere il patrocinio dell* 
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imperadore. Ma quivi trovò che il vesco- 
vo della città Liutardo e i cittadini non 
volevano commercio con lui, neppur lo 
stesso Augusto, che solamente gli fece di- 
re , che deposta la sua alterigia si umilias- 
se al papa , a cui gli stessi imperadori e 
tutta la Chiesa prestano sommessione ed 
ubbidienza : altrimenti non intendeva di 
assisterlo nè di favorirlo . Tanto non- 
dimeno si adoperò , che ottenne d’ essere 
accompagnato a Roma da due ambascia- 
tori dell’ imperadore ; ma questi giunti 
colà , si accorseso di non aver parole ba- 
stevoli a muovere la fermezzza dello ze- 
lantissimo papa . Perciò 1’ arcivescovo si 
gittò alla misericordia, promise quanto gli 
fu prescritto, e fu assoluto. Nel dì se- 
guente avendo i vescovi suoi suffraganei 
dato un libello contra di Ini , fu risoluto : 
eh’ egli non potesse consecrar vescovo al- 
cuno , se non precedeva 1’ elezione fattane 
dal duca , cioè dal governatore della città, 
dal clero c pòpolo . Che non impedisse ai 
vescovi l’andata a Roma. Che non esiges- 
se da loro alcuna sorta di danaro, o di 
doni. Che si levasse via 1’ uso cattivo della 
trentesima. Questa probabilmente erano co- 
stretti i vescovi di pagarla agli arcivescovi 
di Ravenna delle rendite delle lor chiese. 
Soleva Giovanni ogni due anni far la visi- 
ta de’ vescovati a lui sottoposti , e tanto 
si fermava colla sua corte addosso ai ve- 
scovi, che divorava tutte le lor rendite. 

Gli 
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Gli obbligava ancora ( aggravio non pra- 
ticato in alcun’altra parte del mondo ) a 
contribuire ogni anno alla mensa archiepi- 
scopale , all’arciprete, all’arcidiacono, e 
ad altre dignità della chiesa di Ravenna, 
un determinato numero di castrati , di 
oblate, cioè dell’ostie, del vino., de’ polli , 
e dell’ uova. Gli astringeva a dimorare or 
l’uno, ora l’altro in Ravenna , un mese sì 
e un mese no, per farsi servir da loro. A 
suo capriccio ancora toglieva loro que’cherici 
che sarebbono stati più utili alle loro chiese. 
Questi ed altri abusi ch’io tralascio, abolì 
il saggio papa ; e dal concilio suddetto ap- 
parisce che fu posto fine alle avanfe di que- 
sto tiranno arcivescovo, con essere inter- 
venuti settantadue vescovi a quella sacra 
raunanza . Abbiamo da Erchempcrto 1 che 
in quest’ anno ( per quanto crede Camillo 
Pbllegrino ) il vecchio Laudane conte di 
Capua , cedendo alla contratta paralisia , 
si sbrigò dai guai del mondo presente. 
Pria nondimeno di morire , caldamente rac- 
comandò il giovinetto suo figliuolo Landò - 
ne a Landolfo vescovo di quella città e a 
Pandone suoi fratelli e zìi del giovane, 
senza prevedere che raccomandava 1 Y agnello 
ai lupi . Era Landolfo uomo dimentico af- 
fatto del sacro suo carattere, e tutto dato 
alle cabale secolaresche. Quand’anche era 
in vka il suddetto Landone seniore ( cre- 

X 4 de- 
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d si in questo medesimo anno), egli segre* 
tamente istigò Guaiferio figliuolo di Dau- 
fei io Balbo a formare una congiura contra 
di Ademario principe di Salerno. Poco ben 
voleva ad esso Ademario il popolo, per 
testimonianza dell’ Anonimo salernitano 1 , 
a cagion dell’ avarizia non men sua che di 
Guimeltruda sua moglie, donna che ad 
altro non attendeva se non ad accumular 
danari. Preso egli adunque dai congiurati , 
fy cacciato in una scura prigione , e il 
suddetto Guaiferio costituito principe di 
Salerno. Era stato eletto vescovo d'essa 
città di Salerno , Pietro figliuolo del me- 
desimo Ademario. Questi, udita la rovina 
del padre, se ne fuggì a s. Angelo) spon- 
taneamente poi datosi al nuovo principe, 
fu condotto a Salerno , nè si sa cosa ne 
divenisse. Ora Landolfo vescovo di Capua, 
quantunque avesse giurata sopra tutte le 
cose più sacre fedeltà a Guaiferio come a 
suo principe, pure stette poco ad alienarsi 
da lui, e a fargli guerra. Barbaramente 
ancora cacciò di Capua Landone gli altri 
suoi nipoti che si misero sotto la prote- 
zion di Guaiferio. Dopo di che usurpò il 
dominio di quella città , e vi restò solo 
signore, perchè suo fratello Pandone lasciò 
la vita in un combattimento contra da’ Sa- 
lernitani. In quest’anno ancora dai Diplo- 
mi rapportati dal Margarino * impariamo 

che 
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che Gisla figliuola dell’ imperador Lodovico 
era in educazione nel monistero appellato 
Nuovo, cd ora di s. Giulia di Brescia, e 
che r augusto suo padre , secondo gli abu- 
si di que’ tempi , che tuttavia durano in 
qualche paese della Cristianità , le conferì 
quel sacro luogo da signoreggiare , usufrut- 
tarc , e governare per tutta la sua vita, 
secondo la regoja di s. Benedetto. Il di- 
ploma è dato in Brescia . Con un altro 
diploma , dato in Marengo , confermò esso 
imperadorc tutti i privilegi e beni del mo- 
nistero di s. Colombano di Bobbio ad Amal- 
rico vescovo di Como, chiamato iviAbbas 
monasterii bobiensis ; giacché, siccome fu 
avvertito di sopra, s’ era già introdotta la 
biasiraevol usanza di conferir le badie ai 
vescovi, e talvolta fino ai secolari, i qua- 
li lasciata una parte delle rendite pel ma- 
gro sostentamento de’ monaci, si divora- 
vano, senza mettersi scrupolo, il resto. 

Antro di Giusto dccclxii. Indizione x. 
di Niccolò papa 5. 
di Lodovico II, imp. 14, 13 e 8. 

£>ra in questi tempi tutta sconvolta la Fran- 
cia e la Germania , parte per le interne 
discordie, parte per le continue scorrerie 
e crudeltà de’ Normanni. Lodovico figliuo- 
lo del re Carlo Calvo si rivoltò contra del 
padre. Altrettanto fece in Germania Car- 
lomanno contra del re Lodovico suo pa- 
dre . 
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dre. Nella porzione della Pannonia suggef* 
ta ad esso re Lodovico, per attestato degli 
Annali bertiniani 1 , si cominciò a provar 
la fierezza di una nazione dianzi incogni- 
ta ( Ungri erano costoro appellati ) , che 
saccheggiò il paese- Di razza tartarica 
erano questi barbari , e pur troppo ne avre- 
mo a favellare andando innanzi , perchè li 
vedremo portar la' desolazione anche alle 
contrade d’Italia. Ma gli altri autori par- 
lano moltissimi anni dopo di così barbara 
gente , talché si può quasi mettere in dub- 
bio l’asserzione d’essi Annali. Avvenne 
ancora che Baldoino , il quale era , o fu di- 
poi conte di Fiandra , sedusse Giuditta fi- 
gliuola del re Carlo Calvo, e nascosamen- 
te condottala via, la prese per moglie con 
gran risentimento del di lei. padre. Carla 
re d’Aquitania, altro figliuolo d’esso Calvo* 
anch’ egli fu in discordia col padre, per aver 
presa moglie senza saputa e licenza di lui . E 
Lattario re di Lorena , cedendo agli assalti 
della sfrenata sua concupiscenza , in quest’an- 
no ripudiò con grave scandalo del Cristiane- 
simo la legittima sua moglie Teotberga re- 
gina , e pubblicamente sposò la concubina 
Gualdrada , con aver guadagnata a questa 
risoluzione sacrilega l’ approvazione di Gun- 
lario arcivescovo di Colonia c di Teotgai t- 
do arcivescovo di Trcveri , e d’altri vesco- 
vi , tutti cortigiani , ed estimatori più della 
grazia del principe, che di quella di Dio. 

Ma 
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M a in quasi tutta l’Italia si godeva allora 
buona pace , se non che era gravemente 
affannata la sacra corte di Roma per gli 
disordini delle chiese orientali , cagionati 
dall’intrusione di Foziu nella cattedra di 
Costantinopoli, e per la suddetta scandalosa 
risoluzione del re Lottario. L’ infaticabil 
papa Niccolò avca spedito alla corte impe- 
riale d’ Oriente Rodoaldo vescovo di Porto 
e Zacheria vescovo d’Anagni , per soste- 
ner gli affari di s. Ignazio patriarca in- 
giustamente deposto e carcerato . Restò tra- 
dito da essij perchè ebbe più forza in lo- 
ro 1’ avidità dei regali , che la religione e 
la giustizia. Tornarono in Italia questi due 
legati pontificj , e il papa non avendo per 
anche scoperta la lor fellonia, si servi del 
medesimo Rodoaldo per inviarlo in Fran- 
cia insieme con Giovanni vescovo di Fi- 
cocle ( oggidì Cervia ), affine di esaminar 
la causa del re Lottario e di Teotberga, 
e de’ vescovi prevaricatori . Quivi ancorasi 
lasciò vincere Rodoaldo dai copiosi doni a 
lui fatti , e tradì le rette intenzioni e spe- 
ranze del papa . Mancò di vita Gisla so- 
rella dell' imperador Lodovico, badessa nel 
monistero Nuovo, cioè di s. Giulia di Bre- 
scia. Vedesi nel bollario casineri* 1 un di- 
ploma d’ esso Augusto , con cui eccede a 
qnell’ insigne monistero alcuni beni , affin- 
chè si faccia ogni anno in avvenire l’anni- 
. ^ ver- 

* Multar. Carineni. Tjm. II. Constit. Jy. 
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versarlo della sua deposizione , e ne goda 
il refettorio delle monache. Ma forse in 
vece di quinto kalendas junias , in cui si 
dice passata a miglior vita quella princi- 
pessa , quivi si ha da leggere quintokalen - 
das januarias , cioè nel dì 28 di decembre 
dell’ anno precedente ; perchè il diploma è 
dato Brixia civitate p ridie idus januarii o 
januarias dell’ anno presente ; e Lodovico 
asserisce seguita la di lei morte nobis astan - 
tibus . Per relazione di Erchemperto 1 , in 
questi tempi l’ iniquissimo e scelleratissimo 
Seodam o Saugdam ( siccome ho già osser- 
vato , questo nome vuol dire soldano ) re 
ossia principe de’ Saraceni , signoreggiante 
in Bari , uscendo di tanto in tanto colle 
sue squadre , andava mettendo a sacco tut- 
te le contrade de’ ducati di Benevento e 
Salerno , di modo che gran parte di quel 
paese restava disabitato. Per metter freno 
alla crudeltà di costoro , più volte fu in- 
vitato , e andò 1* esercito franzese ; ma o 
sia che non potessero, o che non volessero 
venire essi Franzesi alle mani con quella 
canaglia, dopo aver fatta una inutil com- 
parsa , se ne tornavano alle lor case senza 
profitto alcun del paese . Però Adelgiso prin- 
cipe di Benevento s’ appigliò al partito dà 
comperar la pace da essi barbari, con pro- 
mettere loro una pensione gnnua e dar lor 
ostaggi per sicurezza del pagamento. 

1 Ercbtmfttt ■ ititi. (*j>. sfi 
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Anno di Cristo dccglxi it. Indizione xi. 
di Niccolò, papa 6. 
di Lodovico II, imper. 15, 1409. 

F in qui poca sanità avea goduto Carlo re 
‘della Provenza , fratello dell’ imperador Lo- 
dovico ; e giacché non avea figliuoli , tan- 
to il re Carlo Calvo suo zio , quanto Lot- 
, tarlo re della Lorena, s’ erano preceden- 
temente maneggiati per succedergli , caso 
che venisse a morire 1 . Arrivò appunto il 
fine di sua vita nell’anno presente. Lodo- 
' vico imperadore , che stava con gli occhj 
aperti , volò in Provenza , e tirò dalla sua 
molti de’ principali del paese . Ma eccoti 
sopraggiugnere anche Lottario re della Lo- 
rena , comune loro fratello , pretendente al 
pari di Lodovico a quella eredità . Si con- 
chiuse che amendue se ne tornassero alle 
lor case, per tener poscia un amichevol 
'placito, in cui si decidesse la lor contro- 
1 ■ versia . E tal risoluzione fu eseguita . Suc- 
' cedette poi fra loro una concordia , per 
cui la maggior parte della Provenza toccò 
all’ imperador Lodovico. Impiegò in questo 
anno i suoi paterni ufiz ) papa Niccolò pres- 
so del re Carlo Calvo , acciocché perdonas- 
se a Baldoino conte che gli avea rapit2 la 
figliuola Giuditta , ed ottenne quanto desi- 
derava . Gli perdonò il re , e credono alcu- 
ni 


‘ A anni. Francar ■ Ber tini ani . 



534 Annali d’Italia 
ni che a titolo di dote gli assegnasse il 
paese oggidì appellato Fiandra ; e certamen- 
te da questo Baldoino discesero gli antichi 
rinomati conti di quelle contrade. Avver- 
tito dipoi esso pontefice come in un 
concilio tenuto a Metz nel regno della Lo- 
rena, que’ vescovi venduti alla corte, ini- 
quamente erano proceduti nella causa della 
regina Tcotberga, ed aveano palliato l’ ille- 
gittimo matrimonio del re Lottario con 
Gnaldrada : in un concilio romano cassò e 
riprovò il celebrato a Metz, scomunicò e 
depose i due suddetti arcivescovi di Colo- 
nia e di Trevcri , che erano stati spedi- 
ti dal concilio e dal re Lottario con ispe- 
ranza di sorprendere colle lor relazioni il 
saggio .ed avveduto pontefice j e cominciò a 
processare i legati apostolici Rodoaldo e 
Giovanni , subornati in quella congiuntura 
coll’ oro. Se vogliam credere a Reginone *, 
agli Annali di Metz J , all’ annalista Sas- 
sone 4 , che hanno le stesse parole , si tro* 
va va in questi tempi l’imperador Lodovico 
nel ducato di Benevento , probabilmente ito 
colà per le preghiere de’ popoli , troppo spes- 
so divorati dai masnadieri saraceni . A lui 
ricorsero i due deposti e scomunicati arci- 
vescovi , cioè Guntario e Teotgaudo ; e gran 
rumore fecero, perchè venuti a Roma con 
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jalvocondotto di lui, erano statisi maltrat- 
tati dal papa, con disonore del re Lottario , 
della regai famiglia , e di altri metropoli- 
tani, senza il consenso de’quali non si do- 
vea procedere a sì fiera sentenza . In som- 
ma fecero quanto fu in loro potere per ac- 
cendere un fuoco, di cui vedremo gli effet- 
ti nell’ anno seguente . Ma perchè gli an- 
nali suddetti han fallato in qualche punto 
di tale affare , e massimamente nel riferi- 
re sotto l’ anno 865 , quello che avvenne 
nel presente ; perciò non 6 Ì può con tutta 
certezza asserire che in questi tempi l’au- 
gusto Lodovico dimorasse nel ducato di 
Benevento. Abbiamo nulladimeno nelle giun- 
te da me pubblicate 1 alla Cronica del mo- 
nistero casauriense uno strumento d’acqui- 
sto di varj beni , fatto da esso Augusto 
nell’ anno presente nel dì 19 di dicembre in 
Villa Rufano intus cantinata , qliam ipse 
Angustiti ad cortcm ipsam paraverat . Tal 
villa probabilmente era in quelle parti. 

Anno di Cristo dccclxiv. Indizione xii. 
di Niccolò papa 7. 
di Lodovico II, imper. 16, 15 e io. 

Tanto seppero dire i due scomunicati c 
deposti arcivescovi Guntario c Tcetegaudo 
all’ imper ador bodoVico , quasiché il papa 
in condannarli avesse fatta una patente in- 

giu- 
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giuria a lui ed al re Lottarlo suo fratello, 
ch’egli montò in furore, nè capiva per la 
rabbia in se stesso 1 . Probabilmente coo- 
però a maggiormente accendere questo fuo- 
co anche Giovanni arcivescovo di Ravenna, 
perchè sappiamo da Anastasio x eh’ egli sic- 
come amareggiato perle cose dette all’an- 
no 86 1, sosteneva quegli arcivescovi, e in- 
sieme con loro non cessò di far più passi 
falsi contra del papa e della santa sede . 
Non racconta Anastasio ciò che ne avvenis- 
se, ma gli Annali bertiniani ce ne hau 
conservata la memoria . Cioè l’ infuriato 
Augusto con Angilberta sua moglie , con 
quegli arcivescovi, e con delle soldatesche 
se n’andò a Roma, per far quivi cassare 
dal papa la proferita sentenza ; e se noi 
facea , coll’ empio pensiero di fargli met- 
tere le mani addosso. Presentito questo 
suo maltalento dal papa, ordinò una pro- 
cessione e un generale digiuno in Roma , 
per pregar Dio che ispirasse all’ imperadore 
un sano consiglio e la riverenza dovuta ai 
ministri di Dio e alla sede apostolica . Giun- 
se in quel tempo a Roma rinviperito Au- 
gusto c prese alloggio vicino alla basilica 
di s. Pietro. Colà arrivò in quel punto la 
processione dei clero e popolo romano , e 
nel salire che faceano le scalinate di s. Pie- 
tro, eccoti scagliarsi contra di loro i solda- 
ti 
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ti dell’ imperatore , che con dar loro del- 
le bastonate e con fracassar le croci e gli 
stendardi, li posero tutti in fuga. A que- 
sto fatto, diversamente nondimeno raccon- 
tato, allude un autore di poco credito , for- 
se vivuto prima del mille, che sotto nome 
di Eutropio longobardo *, fu citato e pub- 
blicato da’ nemici della chiesa cattolica . 
Non mantengo io per vero e legittimo tut- 
to quel eh’ egli racconta di questi c d’altri 
fatti non succeduti a’ giorni suoi. Tuttavia 
convien ascoltarlo, dove dice che l’impera- 
dor Lodovico stava a s. Pietro , il papa ai 
santi Apostoli ; e perciocché il pontefice 
facea far processioni e cantar messa contra 
principes male agentes : i baroni dell’ im- 
peradore furono a piegarlo di far desiste- 
re da queste preghiere. Nulla ottennero. 
Ora accadde che incontratisi in una di que- 
ste processioni, diedero delle bastonate ai 
Romani . Qui jugientes projecerunt crucc.t 
& icona s , quas portabant , sicut mos est 
Grcecorum , e quibus nonnulla conculcane , 
nonnulla diruptee sunt . linde ■& imperator 
graviter est permotus in iram , & prò qua 
causa apostolicus mitior effettui est . Profe- 
Bus est deaique idem pontifex ad santtum 
Petrum , rogans imperatorem prò suis talia 
patrantibus ; & vix obtinere valuit.Jam 
itaque inter se familiares effetti sunt . Er- 
chemperto 1 aach’ egli fa menzione di que- 
Tom. XI. Y sta 
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sta sacrilega violenza, ed attribuisce ad uò 
tal fatto il gastigo di Dio , che siccomè 
vedremo all’anno 871, provò esso impera- 
dor Lodovico. Seguitano poi a dire gli 
Annali bertiniani , che il pontefice, intesa 
che ebbe la violenza suddetta e che si pen- 
sava anche di mettere le mani addosso al- 
la sacra sua persona, dal palazzo latera- 
ner.se si portò in barca alia basilica di s. 
Pietro, dove per due giorni e due notti 
stette senza prendere cibo c bevanda. 

3\la non si sa intendere come egli si ri- 
tirasse colà, dacché lo stesso imperadore * 
per confession del medesimo autore , allog- 
giava allora sccus basilicam beati Petri. 
Frattanto morì uno della famiglia dell’im- 
peradore, che avea spezzata la croce di s. 
Elena, e lo stesso imperadore fu sorprese 
dalla febbre . Giiidicossi questo un avver- 
timento a lui mandato da Dio ; e però 
inviò l’ irrtperadrice al papa, perchè venis- 
se a trovarlo ; ed egli sulla di lei parola 
v’andò. L’abboccamento loro ben tosto ri- 
mise la concordia. Il papa si restituì al 
palazzo lateranense j e 1’ imperadore ordi- 
nò che i due arcivescovi se ne tornassero 
in Francia . Ma essi prima di partirsi fé-» 
cero gittate sopra il sepolcro di s. Pietro 
un insolentisimo scritto contra del papa* 
L’ imperadore anch’ egli da lì a pochi gior- 
ni se ne andò, con lasciare in Roma una 
infausta memoria ddle uccisioni, delle ru- 
berie , e delle violenze fate dai suoi a va- 
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tic chiese e a molte donne, anche cohsecfi' 
te a Dio . Venuto a Ravenna , quivi cele- 1 
hrò la sauta pasqua, che nell’ anno presente 
cadde nel di 2 d’ aprile . Non mi fermerò 
qui a raccontare gli altri avvenimenti dei 
due suddetti arcivescovi , nè un altro affa- 
te che bolliva ne’ medesimi tempi di Ro- 
tado vescovo di Soissons, deposto da Inc- 
maro arcivescovo di Rema. E solamente 
Verrò dicendo , che secondo i suddetti An- 
nali di s. Bertino , i vescovi del regno di 
Carlo Calvo; contrarj a Rotado ; spediro- 
no i lor legati colle lettere,, sinodiche al 
papa ; ma l’ imperador Lodovico noti li 
volle lasciar passare . All’ incontro il re 
Carlo Calvo impedì a Rotado il venire à 
Roma, benché egli avesse appellato alla se- 
de apostolica ; ma questi seppe trovar mo- 
do ai fuggire con ricorrere all’ augusto 
Lodovico , per potere sotto l’ ombra sua 
portarsi a Roma . Aggiungono essi Annali 
che in qiiest’atìno lo stesso imperadore , tro- 
vandosi alla caccia, in volendo ferir colla 
Saetta un cervo, fu da esso gravemente fe- 
rito « E che Uberto fratello della regina 
Teotbcrga , cherico conjugato, e secondo 
gli abusi d’ allora , abbate dì s. Martino di 
Tours, dopo aver occupata la badia di s» 
Maurizio ne’ Vallcsi ed alcuni contadi spet- 
tanti all’ imperadof LodevicO padrone di 
quegli stati, fu aftimazzato dagli uomini 
d’esso Augusto. La regina Teotberga so- 
lfila d’ esso Uberto , cacciata dal re Lót- 
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tario si ricoverò negli stati del re Carlo 
Calvo. Avea la morte rapito a Pietro do- 
ge di Venezia il suo figliuolo Giovanni 
anch’ esso doge. 1 Contra di lui tessuta fu 
in quest’ anno una congiura da varj nobi- 
li , per cui restò ucciso, mentre stava ce- 
lebrando la festa di s. Zacaria nella chie- 
sa del monistero di quel nome . In luogo 
di lui fu eletto doge Orso Particiaco , 
chiamato da altri Participazio . Tanto egli 
come il popolo, diedero il condegno ga- 
stigo agli uccisori dell’innocente doge, con 
levarne alcuni di vita e mandar gli altri 
coll’ esilio in Francia . Questo doge fu poi 
creato protospatario da Basilio imperadcfc- 
xe de’ Greci , e in ricompensa di tal ono- 
re gli mandò in dono dodici grosse cam- 
pane. Se crediamo al Dandolo, comincia- 
rono solamente allora i Greci ad usar es- 
se campane. Leone Allazio, uomo dottis- 
simo, anch’ egli insegnò che una volta pres- 
so i Greci cristiani non erano esse in 
uso ; e l’ invenzion delle medesime vien 
comunemente attribuita ai Latini . Cosa 
manifesta per altro è, che anche ne’ seco- 
li pagani erano in uso i campanelli , non 
già le grosse campane , come oggidì . 


An> 
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Anno eli Ch isto dccclxv.- Indizione xm. 
di Niccolò papa 8. 
di Lobovico II, imper. 17 , 16 e 11. 

Probabilmente succedette in quest’ anno 
c>ò che abbiamo da Erchemperto 1 , le cui 
parole furono copiate dall’autore della Cro- 
nica del monistero di Volturno e da Leo- 
ne Ostiense . Maielpoto castaido, cioè go- 
vernatore di Telese , e Guandelperto ga- 
staldo di Bojano nel ducato di Benevento , 
tali e tante preghiere adoperarono , che in- 
dussero Lamberto duca di Spoleti e Gn- 
rardo ossia Gerardo conte di Marsi, a vo- 
ler colle loro armi dare addosso ai Sara- 
ceni • Tutti dunque insieme assaltarono 
que barbari, nel mentre che dal territorio 
di Capoa e Napoli se ne tornavano a Ba- 
ri, carichi tutti di bottino. Ma il feroce 
loro sultano con tal bravura li ricevette , 
che li mise tosto in iscompjglio e in fuga, 
con restare assaissimi Cristiani morti sul 
campo e molti altri condotti via prigioni , 
a quali parimente fu dipoi crudelmente 
levata la vita. Perirono in quella giorna- 
ta, valorosamente combattendo, i due ga- 
staldi suddetti, col conte Gherardo. Tali 
parole sembrano indicare che a Guido du- 
ca di Spoleti fosse succeduto Lamberto » 
Presero da lì innanzi i Saraceni maegior 
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baldanza e rabbia , onde a man salva fa* 
ceano scorrerie per tutto il ducato di Be- 
nevento con distruggere dovunque giugne- 
vano ; e a riserva delle principali città , 
luogo appena vi restò che non andasse a 
sacco. Toccò spezialmente questa disavven- 
tura a Telese, Alife , Supino, Bojano , 
Jsorma, e al castello di Venafro , che fu- 
rono interamente disfatti. Arrivarono le 
loro masnade anche al suddetto monistero 
di s. Vincenzo di Volturno 1 che era dei 
più ricchi d’Italia, e tutto lo spogliarono 
con disotterrare ed asportare il suo teso- 
ro . Convenne anche pagar loro tremila 
scudi d’oro, perchè perdonassero alle fab- 
briche, nè vi attaccassero il fuoco. Però 
giusto sospetto nasce che Leone Ostiense x 
senza fondamento scrivesse , essere stato 
in tal congiuntura incendiato quell’ insigne 
monistero . Noi vedremo che molto piò 
tardi gli succedette questa disgrazia . Per 
altro sappiamo da lui, che que’ monaci si 
rifuggirono e salvarono nel castello fab- 
bricato da essi in vicinanza del moniste- 
ro . Era in questi tempi abbate di Monte 
Casino Bertario , uomo letterato, che com- 
pose molti trattati e sermoni , siccome an- 
cora alcuni libri di gramati'ca e medicina, 
ed assaissimi versi scritti all’ imperadrice 
Angilberga e agli amici suoi. Questi pen* 

san- 
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•andò ai pericoli, in cui per l’ addietro, si 
era trovato il suo monistero per cagione 
de’ Saraceni , nemici del nome cristiano e 
troppo amici delle sostanze de’ Cristiani ; 
avea prima d’ora fatto cingere di forti 1 - 
mura e torri quel sacro luogo, cd inoltre 
cominciata alle radici del monte una cit- 
tà, che oggidì si appella s. Germano. 
Giovò al monistero in tal congiuntura quel- 
la fortificazione , ma giovogli anche piu 
il senno d’esso abbate ; perchè appena eb- 
be sentore dell’ avvicinamento di que’ cru- 
di infedeli pervenuti sino a Teano , che 
mandò a trattar con loro di composizio- 
ne. Tremila, scudi d’oro pagò anch’egli , 
e coloro contenti se n’ andarono . Intanto 
Landolfo vescovo e signore di Capua , 1 
dopo aver cacciato dalla città i suoi ni- 
poti , figliuoli di Laudane già conte , che 
si fortificarono in alcnne castella, tutto dì 
andava ordendo nuove cabale, ingannando 
ora tìuaiferio principe di Salerno, a cui 
Capua avrebbe dovuto ubbidire , ed ora 
Adelgiso principe di Benevento. Tirò po- 
scia in Capua i suddetti suoi nipoti , af- 
finchè facessero guerra agli altri suoi ni- 
poti , figliuoli di Tondone. Segui finalmen- 
te pace fra essi cugini, e tutti entrarono 
in Capua . Ma non mancò all’ astuto pre- 
lato maniera di dividerli ed ingannarli , 
con sostenere a forza di queste arti la sua 
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signoria anche nel temporale. Intanto spe- 
di papa Niccolò in Lorena e Francia Ar- 
senio vescovo d’ Ortasuo legato, che astrin- 
se il re Lattario a richiamare e a riceve- 
re in sua corte la regina Teotberga. Ave» 
a^ch’ esso vescovo indotta l’ impudica Guai- 
druda a venire in Italia per presentarsi 
al sommo pontefice j e la medesima pro- 
messa avea riportato da Engeltruda figliuo- 
la del conte Matfrido e moglie di Bosone 
conte , scomunicata dal papa, perchè fug- 
gita dal marito, viveva in un totale liber- 
tinaggio. Ma dietro alla strada si trovò 
da ambedue deluso. Gualdrada giunta fino 
a Pa.ia *, non passò oltre, richiamata 
dall’adultero re, che di nuovo cominciò 
a maltrattare la regina Teotberga.j En- 
geltrura anch’ella se ne ritornò ai suoi 
stravizzi in Francia . Non dormiva intanto 
l’imperadrice Engilberga , attendendo ad 
impetrar continuamente dei doni dall’au- 
gusto suo consorte. Da un documento che 
io diedi alla luce *, apparisce che nell' 
anno presente, oppure nell’antecedente , 
Gualberto vescovo di Modena , messo deli’ 
imperador Lodovico , la mise in possesso 
della corte di Wardestalla , oggidì Guastal- 
la città , che poi passò sotto la signoria 
del monistero di s. Sisto di Piacenza , 
fondato c dotato dalla medesima Augusta. 

An- 
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Anno di Cristo dccclxvi. Indiz. xiv. 
di Niccolò papa g. 
xii Lodovico II , impcr. t8, 17 e 12. 

Fin dall’ anno -86 1 avearto i popoli paga- 
ni della Bulgaria abbracciato il Cristiane- 
simo, e al re loro Bogori battezzato, che 
assunto il nome di Michele , fedelmente 
'conservava la ricevuta santa religione, Dio 
diede forza per superare una terribil con- 
giura de’ suoi grandi, che pentiti d’aver 
abbandonati gl’ idoli , si rivoltarono contra 
di lui . Ora esso re in quest’ anno somma 
consolazione recò alla sacra corte di Ro- 
ma per la spedizione de’ suoi ambasciatori 
a papa Niccolò 1 affin di ricevere da lui 
istruzioni intorno ad assaissimi punii della 
religione e della disciplina della Chiesa . 
Giunti a Roma nel mese d‘ agosto con tut- 
to amore ed onore furono accolti dal sag-‘ 
gio pontefice .• il quale poco appresso in- 
viò in que’ paesi Paolo vescovo di Popolo- 
nia e Formoso vescovo di Porto , acciocché 
si studiassero di convertire il resto di quei 
popoli ed ammaestrassero e cresimassero i 
già convertiti . Notò 1 ’ autore degli Annali 
di s. Bertino * sotto quest’ anno , che il 
re de’ Bulgari inviò a s. Pietro l’ armi stes- 
se 
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se eh’ egli portava , allorché trionfò defc 
suoi ribelli colla giunta d’altri non pochi 
doni . Hludovicus vero halìoc imperntor 
hoc audiens j ad Nicolaum papaia misit , 
jubens , ut arma , & alia , qua: rex Bulga- 
rorum sancio Petro miserat , et dirigeret . 
De quibus quidem Nicolaus papa per Ar- 
senium ei consistenti in partibus Beneven- 
tani s trasmisit , & de quibusdam excusatio- 
nem mandavit . Circa questi medesimi tem- 

f >i anche nella Moravia si piantò e crebbe 
a Fede di Cristo , e si dilatò questa luce 
fino nella Russia ; ma non dovettero i Rus- 
si tenerla salda , perchè sul fine del seguen- 
te secolo si truova la lor conversione al 
Cristianesimo, con riuscire poi stabile si- 
no ai giorni nostri . Andrea Dandolo 1 do- 
po aver narrata la conversione de’ Bulgari, 

f ier opera di s. Cirillo da Salonichi , aposto- 
o de’ paesi sciavi, attesta eh’ esso Cirillo 
convertì alla Fede Suetopolo re della Dal- 
mazia mediterranea , che abbracciava la 
Croazia, la Russia, e la Bossina. Abbia-* 
mo poco fa inteso che Pimperador Lodovi- 
co si tratteneva nell’anno presente nel du- 
cato di Benevento . Sopra di che è da sa- 
pere che que’ popoli ridotti, alla disperazio- 
ne per gl' immensi continui sacelli ggi e per 
le incredibili crud’ltà de’ Saraceni, altro 
scampo non vergendo , se non nell’ ajuto 
dell’ imperador Lodovico , sì da Beneven- 
to 
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to 1 che da Capoa gli spedirono degli am- 
basciatori, scongiurandolo di accorrere in 
ajuto loro . Ninno ne spedì Guaiferio prin- 
pipe di Salerno , perchè non < r i in grazia 
d esso Augusto , a cagion della deposizione 
c prigionia di Ademarlo principe da noi 
veduto di sopra. All’esposizione di tante 
miserie patite da' Cristiani si mosse a com- 
passione l’augusto Lodovico, e determinò 
di far guerra, mai non simile a quella de- 
gli anni precedenti, centra di que’cani. 
A tal fine non so se nel seguente, oppure 
pel presente egli pubblicò quel rigoroso 
editto, che Camillo Pellegrino diede alla 
luce 1 . In esso vien intimata a tutto il 
popolo del regno d’Italia la sprdizion mi- 
lttare verso Benevento, corredo p Indizio- 
tip , che denota 1 anno susseguente ) 
Iter erit nostrum ( dice ivi l’imperadore • 
per Ravennani, & immediate mense mar- 
tii in Piscariam , & omnis exercitus itali- 
cus nobiscum. Tuscani autem cum populo 
qui de ultra veniunt , per Romani vernarli 
ad Pontem Curva m , inde Capua m & per 
Beneventum descendant nnbls obviam Lu- 
ceria Vili kalendas aprilis . Queste ulti- 
me parole sembrano accordarsi poco colle 
prime. Ma se è vero che l’ imperadore aveg 
da muoversi nel marzo alla volta di Ra- 
venna , per andare a Pescara nel ducato 

be- 

’ Erchtmttrtui Hht. e,p. ji. Le» Ottimi, I. i. 
reregnniui Hitt- Princip Langck. P. I. f. //. ft„. />»/, 



348 Annali u’ Italia 
beneventano , convien suppore emanato quell* 
editlo prima nel marzo di quest' anno, giac- 
ché è fuor di dubbio che nel giugno dell’ 
anno presente egli era già pervenuto coll’ 
armata a TVIonte Casino. E se fosse così in 
vece di Indizione quinta decima si avreb- 
be a scrivere quarta decima. Ma ritenendo 
T indiSlione XV, V intimazione apparterrà 
all’ anno seguente , e si dovrà credere che 
accortosi Lodovico nell’ anno presente , 
che non bastavano le ordinarie sue forze a 
schiantare quella mala razza , intimasse nel 
seguente l’insurrezione dell’Italia tutta per 
ultimare sì importante affare . Ho detto 
rigoroso quell’ editto , perchè chiunque pos- 
sedeva tanti mobili da poter pagare la 
pera pecuniaria d’un omicidio, era tenuto 
ad andare all’ armata . I poveri , purché 
avessero dieci soldi d’oro di valsente,, do- 
veano far le guardie alle lor patrie e ai 
lidi del mare. Chi meno di dieci soldi, 
era esentato. Se uno avea molti figlinoli, 
a riserva del più inutile , che potea restar 
col padre , gli altri tutti aveano da mar- 
ciare . Due fratelli indivisi amendue anda- 
vano . Se tre , il più inutile si lasciava a 
casa . I conti e i gastaldi non potevano 
esentare alcuno , eccettochè uno per lor 
servigio e due per le lor mogli . Se più 
ne avessero esentati , la pena era di per- 
dere le lor dignità . E se gli abbati e le 
badesse non avessero inviati all' arma- 
ta tutti i loro vassali , restavano privi 
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Cella lor dignità , e que’ vassalli perdevano 
il feudo e gli allodiali. Tralascio il resto. 
Son quivi destinati i conti e ministri per 
l’esecuzione di quest’ordine. Fra gli altri 
in ministerio Witonis Himmo 6* Johannes 
episcopus de Forcona . Questo governo di 
Guido altro non può essere che Spoleti . 
fn ministerio Verengari Hiselmundus epi- 
scopus . 11 governo di Berengario non do- 
vrebbe essere s ato il Friuli , perciocché 
vivea tuttavia Eberardo suo padre duca di 
quella contrada . Abbiamo da Andrea pre- 
te 1 , scrittore italiano di questo secolo , 
che ad esso Eberardo duca o marchese del 
Friuli, di cui parleremo all’anno seguen- 
te, succedette TJnroco suo figliuolo. Dopo 
la morte d’ Unroco quivi comandò Beren- 
gario anch’ esso figliuolo d’ Eberardo, che 
poi giunse ad essere re d’Italia, ed anche 
impcradore. Pare almeno che dalle parole 
suddette si possa ricavare che Berengario 
signoreggiasse in qualche marca. Di que- 
sto editto fa menzione anche Leone Ostien- 
se 1 . 

Ora l’imperador Lodovico con una for- 
midabil armata, conducendo anche seco V 
augusta sua moglie Angilberga , per Sora 
entrò nel ducato di Benevento, e corren- 
do .il mese di giugno arrivò al monistero 
di Monte Casino , dove fu magnificamente 

ri- 
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ricevuto dall’abbate Bertario , al quale coti-* 
fermò i privilegi di quel sacro luogo . * 
Colà fu a trovarlo Landolfo vescovo e si- 
gnore di Capoa , che gli presentò le trup- 
pe del suo paese , ma col giuoco altra vol- 
ta fatto, cioè con farle desertar ttitte a 
popo a poco. Restò egli solo presso di 
Lodovico , quasiché niuna parte avesse nel- 
la fuga de’ suoi . Ma l’ imperadore sdegna- 
to, ed assai conoscente che avea che fare 
con gente doppia, pensò ch’era meglio dì 
assicurarsi dei dubbiosi amici', prima di 
procedere contra de’ patenti nemici. Però 
senza badare alle scuse e ai lamenti del 
malvagio vescovo , passò ad assediar Ca- 
poa . Vi stette sotto ben tre mesi , soggior- 
no che costò ai Capuani la distruzione di 
tutti i loro contorni . E perciocché nort 
volle mai l’ imperadore riceverli a patti , 
finalmente s’arrenderono a Lamberto conte ^ 
cioè al duca di Spoleti , uno de' generali 
dell’ imperadore, che li trattò alla peggio 
da lì innanzi. Da ciò si conosce che Gui- 
do duca di Spoleti era morto , con succe- 
dergli Lamberto suo figliuolo , come appa- 
rirà all’anno seguente. Per attestato dell* 
Anonimo salernitano , * Guaifario princi- 
pe di Salerno venne fino a Sarno ad in- 
contrare P augusto Lodovico , il quale to- 
sto gli fece istanza d’ ave! nelle mani il 

de- 
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Sposto principe Ademario da lui amato-. 
Gli rispose Guaiferio : Che -volete farne , 
signore s J egli è già privo di luce ? E to- 
sto segretamente inviò ordine a Salerno 
che gli cavassero gli occhj . Portossi dipoi 
l’ imperadore a Salerno , e vi fu ricevuto 
come sovrano : e di là passò ad Amalfi e 
a Pozzuolo , dove prese que' bagni , e sul 
finire dell’ .-mno arrivò a Benevento , dove 
Adelgiso principe gli fece un suntuoso ac- 
coglimento . Nella Cronica di Volturno v' 
ha un diploma di questo irrtperadore } da- 
to III idus jun'ti anno Christo propitio , 
XVII , imperii domini Hludovici piissimi 
augusti , indizione XIV , & postequam cc- 
pit Capuam anno primo . L’ Indizione XIV 
mostra l'anno presente. Ma nel giugno dell* 
anno presente Capua non era peranche sta- 
ta presa da lui > nè correa l’anno XVII 
dell’imperio dedotto dalla Coronazione ro- 
mana. Però può credersi che in vece dell’ 
Indizione XIV t s’ abbia quivi a scrivere 
Indiclione XV, cioè nell’anno susseguente. 
Nel presente, se pur sussistono leconghiet- 
lure del p. Mabillone ‘ , lo stesso Augusto , 
desideroso di lasciare un’insigne memoria 
della sua pietà, ordinò che si fabbricasse 
da’ fondamenti l’insigne basilica e moniste- 
ro di Casuaria nell’Abruzzo in un’isola 
del fiume Pescara , oggidì nella diocesi di 
Chieti . Aveva egli molto prima adocchiato 

quel 
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quel sito , posto allora nel ducato di Spo- 
leti , siccome proprio per abitazione di rck 
naci , cercanti in que' tempi pii! le solitu- 
dini che gli strepiti delle città : e dopo, 
aver fatto acquisto di assai beni destinati 
al sostentamento de’ servi di Dio , essendo 
capitato colà in occasion della sua spedi-, 
zion verso Benevento , fece dar principio 
alla fabbrica di quel monistcro. Lo crede 
esso p. Mabillone appellato Casa aurea o 
per la suntuosità e ricchezza degli edifìzj* 
oppure per la copia ed ampiezza de’ suoi 
beni . Ma forse anche prima del moniste- 
ro e della basilica si nominava Casauria 
quei luogo . Da un documento , da me da- 
to alla luce 1 , spettante all'anno 871, si 
vede un acquisto di beni fatto da esso im- 
perador Lodovico in loca , qui dicitur Ca- 
suaria , pago Pinnensi * Jn un alno dell*' 
anno seguente è nominata Ecclesia Trini - 
tatis , quce sita est in insula prope Pisca - 
ria- jluvium , quce dicitur Casauria , mo- 
nasterium cedificatum esse debet. In un al- 
tro è menzionata insula , quce -vocatur Ca~ 
saurea. Però sembra che l’isola, ossia il 
'luogo desse il nome a quel monistero , e 
non già che lo ricevesse . Tengo inoltre 
che solamente nell’anno 871 si fondasse 
quel monistero , siccome vedremo . Oggidì, 
è esso ridotto in somma desolazione, ed 
è da stupire , come le belle porte di bron- 
zo 
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io della basilica , tuttavia sussistenti , ab- 
biano potuto durar tanto contro la forza 
da’ prepotenti, de’ soldati, e de’ ladri . 

L . t 1 , ; , . 

Anno di Ckisto dccclxvii. Indiz. xv. 

• di Adriano II, papa x. 

- • di Lodovico II, imp. 19,18 e 13. 

IVTicfteZe imperador de' Greci, che avea 
dei gran conti a fare con Domineddio, per 
aver accesa la guerra nella sua chiesa colla 
ingiusta deposizione di s. Ignazio patriarca 
di Costantinopoli, e coll’intrusione di l'ozio , 
ebbe in quest’anno il suo pagamento . Ave- 
va egli nel precedente fatto levar di vita 
Barda Cesare , e per ricompensa creato suo 
collega nell’ impero ed augusto l’ uccisor 
d’esso Barda Basilio , Macedone , uomo di 
bassa nascita, ma provveduto di molte vir- 
tù , e più di fortuna. Ossia che Basilio 
avesse sicure testimonianze , che si mac- 
chinava contro della sua vita , o che venis- 
se il timor di cadere dall’ ubriachezza , 
vizio familiare d’esso Michele: la verità si 
è, che Michele fu ucciso dalle guardie nel 
dì 24 di settembre dell’anno presente , e 
Basilio restò solo sul trono. Era questo 
novello Augusto uomo sommamente catto- 
lico , e tale non tardò a farsi conoscere 
con cacciare dalla sedia patriarcale di Co- 
stantinopoli Fozio, e rimettervi s. Ignazio ; 
risoluzione che recò immenso giubilo alla 
Chiesa di Dio. In questo medesimo anno, 
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nel dì 13 di settembre passò a miglior vi- 
ta papa Niccolò J, e in lui la santa sede 
venne a perdere uno de’ più dotti e zelan- 
ti pontefici che da gran tempo ella avesse 
avuto . 1 Raunatisi poscia i vescovi , il 
clero, i nobili, e il popolo romano, per 
passare all’clezion del successore, cadde 
questa nella persona d ’ Adriano II , prete 
cardinale del titolo di s. Marco, che to- 
sto fu portato al palazzo lateranense fra 
gli applausi sonori di tutta la città, ma 
non già de’ messi dell’ imperadore, i quali 
per avventura si trovarono allora in Ro- 
ma . S’ ebbero questi a male di non essere 
stati invitati all’ elezione : non già che lo- 
ro dispiacesse il buon papa eletto, ma per- 
chè parca che la loro esclusione ridondas- 
se in poco rispetto all’ Augusto , di cui 
teneano le veci. Ma si quotarono all’ inten- 
dere che s’era ciò fatto non in dispregio 
dell’ imperadore, ma per non introdurre il 
costumo di dover aspettare i ministri im- 
periali all’ elezione de’ papi , la quale non 
ammetteva dilazione. In fatti quest’ obbli- 
go non v’ era , nè si trovava praticato in 
addietro . Erano tenuti solamente i Roma- 
ni ad aspettar 1’ approvazione imperiale 
dell’ eletto r il che appunto anche in que- 
sta occasione si eseguì . Lodò 1’ augu- 
sto I.odovico con sue lettere 1’ elezionr 
fatta e 1’ eletta ; e certificato che non 
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V’ era intervenuta promessa alcuna di da- 
naro , diede ben volentieri l’a'srnso per 
la consccrazione del nuovo pontefice 4 Con- 
fessi Guglielmo bibliotecario, che soleano 
succedere dei disordini nelle sedi vacanti 
d’ allora, e prevalendo le fazioni, veniva- 
no cacciati in esilio non pochi ecclesiàsti- 
ci . Tutti sotto questo amorevolissimo pa- 
pa se ne ritornarono liberi a Roma. Ac- 
cadde nuiladimeno in questa vacanza una 
calamità insolita. Lamberto figliuolo di Gui- 
do , duca di Spoleti ( cosi è nominato da 
esso Giugliclmo ) tirannicamente entrò in 
Roma, senza penetrarsi qual pretesto egli 
usasse, e come se avesse trovata quella 
città ribelle all’ itrtperadore, permise che 
fosse in molti luoghi messa a sacco dai suoi 
sgherri . Non perdonò a monistero , nè a 
chiesa alcuna ; e senza farne risentimento 
alcuno lasciò che la sua gente rapisse non 
poche nobili fanciulle , sì entro che fuori 
di Roma . Furono perciò portate all* impe- 
tador Lodovico le doglianze de’ Romani 
per tante iniquità, e di maniera che tutti 
i Franzesi sparlavano di Lamberto , benché 
fosse anch’egli di quella nazione ; e non fi-* 
ni la faccenda , che Y imperadore gastigò 
questo nemico della 9anta sede con levar- 
gli il ducato , ma non cosi tosto, siccome 
vedremo. Allorché esso bibliotecaiio schi- 
ve che Lamberto apud Augii nos piissima 
homanorum querimotiiis prtìsgnivatuS fn.t 
altro non si può intendere, se uon che i 
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F> emani fecero ricorso a Lodovico solo im- 
peradore in questi tempi , e all’ augusta 
Angilherga sua consorte. Trovavansi allora 
esiliati dall’imperadorc medesimo Gaudea - 
zio vescovo di Veletri , Stefano vescovo di 
Nepi , e Giovanni soprannominato Simoni- 
de , per false imputazioni loro date alla 
corte imperiale. In loro favore scrisse cal- 
damente il buon pontefice , ed impetrò non 
solo ad essi la libertà, ma anche a mólti 
altri Romani, che come rei di lesa mae- 
stà. esso Lodovico augusto avea fatto car- 
cerare. Sparsesi poi un’ingiuriosa ciarla 
contra di questo buon papa, quasiché egli 
avesse intenzion di cassare ed abolire tut- 
ti gli atti di papa Niccolò suo predeces- 
sore , come fatti con zelo troppo indiscre- 
to . Ma Adriano informato di questa calun- 
nia, con tanta umiltà e destrezza la supe- 
rò , che restò ognuno convinto della di lui 
retta intenzione, di non discostarsi punto 
dalle massime dell’ antecessore. Giunsero 
poi a Roma i legati del nuovo imperador 
cattolico Basilio e del patriarca s. Igna- 
zio ; e il papa mandò anch’ egli a Costan- 
tinopoli i suoi : intorno a che è da vede- 
re la storia ecclesiastica . 

Venuta la primavera , l’ imperador Lodo- 
vico 1 , ammassato in Luceva ossia Noce- 
ra, città della Puglia, tutto 1’ esercito suo, 
si mosse contra de’ Saraceni, con disegno 

di 
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di assediar Bari, capitale delle loro cori* 
quiste. Ma sì ErchempertO} che Leone O* 
stiense 1 ci assicurano, che venuto l’eser- 
cito imperiale ad una giornata campale 
col sultano di quegl’ infedeli , restò disfat- 
to , e perì in quel conflitto non poca par* 
te de’ guerrieri cristiani . Quando l’editto 
citato alP anno precedente appartenga pu* 
re al presente, se ne intende la cagione 
Giacché alla brama di snidar da Bari e 
dalla Calabria gli occupatoti Movi , che 
tuttavia durava nell’ imperadore , si aggiun- 
se lo stimolo di risarcir l’onore che avea 
patito non poco in quella battaglia : pare 
che nulla di più per quest’ anno operasse 
il medesimo Augusto, che si trattenesse i ri 
Benevento aspettando miglior fortuna con 
un’armata di maggior polso. Nè si vuol 
omettere ciò che gli Annali metensi 1 ri- 
feriscono all’anno presente. Cioè che l’im- 

S erador Lodovico , risoluto di sterminare 
al ducato beneventano la pessima genera- 
zione de’ Saraceni, che tanti affanni recava 
a quelle contrade , temendo che le forze 
del regno non bastassero all’ intento suo , 
perchè possente era anche 1’ armata di quei 
Barbari , spedì ambasciatori a Lottarlo suo 
fratello re della Lorena, per pregarlo di 
un gagliardo rinforzo in questo bisogno 
della Cristianità « Lottario senza perdere 

Z 3 tem- 
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tempo raunò un buon esercito , e colla mag- 
gior fretta possibile venne in soccorso del 
fratello , con essere poi seguite non poche 
prodezze dalla parte de’ Cristiani . Ma non 
apparisce altronde che Lottarlo in persona 
venisse a Benevento. E quegli Anuati han- 
no l’ ossa slogate ; mettendo fuor di sito 
le azioni occorse ir questi tempi. L’ajuto 
suddetto prestato da Lottario all* augusto 
1 ’ovico dee appartenere all’ anno prece- 
dente, essendo certo che la morte di papa 
Niccolò quivi riferita dopo il » acconto sud- 
detto all’ anno Sd8, appartiene al presente. 
A quest’ anno pare che s’abbia da riferire 
il testamento fatto da Eberardo duca del 
Friuli indubitatamente, quantunque egli si 
intitoli solamente conte , e da Gisla sua 
moglie figliuola di Lodovico Pio impera- 
dore , fatto in comitatu Tarvisiano in 
corte nostra Musiestro > imperante domno 
Ludovico augusto anno regni ejus Christo 
propizio, vicesimo quinto . Anberto Mireo 1 , 
che diedelo alla luce, lo credette scritto 
nell’anno 83;. Ma quivi si parla non già 
di Lodovico Pio , bensì di Lodovico II , 
imperadore , e dell’epoca del suo regno, 
il cui anno XXV cade nel presente anno. 
In esso testamento egli divide i suoi beni 
ad Unroco suo primogenito , a Berengario , 
e a due altri suoi figliuoli. Probabilmente 
egli diede fine alla sua vita in quest’ anno , 

<id 
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ed è certo che succedette a lui nel gover- 
no del Friuli il suddetto Unroco , per attc- 
stato di Andrea prete x , scrittore di que- 
sto secolo. Mancato poi di vita Unroco, 
non so in qual anno, fu duca o marchese 
di quella contrada Berengario suo fratello, 
di cui ci sarà molto da parlare. 

Anno di Cristo dccclxviii. Indizione 1. 
di Adriano II, papa 2. 
di Lodovico II , imper. 20, 19 e 14. 

U„ riguardevol concilio fu nel presente 
a nno tenuto da papa Adriano in Roma , 
in cui venne lodato e confermato lo rista- 
bilimento di s. Ignazio nella sedia patriar- 
cale di Costantinopoli, ed abolito il con- 
ciliabolo e tutti gli atti di Fozio pseudo- 
patriarca . Abbiamo dagli Annali di s. 
Bertino 1 un orrido accidente occorso in 
questi tempi al medesimo papa. Aveva egli, 
siccome pontefice di tutta benignità, sul 
principio del suo pontificato , rimesso in 
grazia della santa sede quell’ Anastasio par- 
roco, ossia cardinale di s. Marcello, che 
vedemmo di sopra all’ anno 853, conden- 
nato nel concilio romano da papa Leone 
IV, e gli avea restituita la carica di bi- 
bliotecario della santa chiesa romana . Qual 
gratitudine o ricompensa riportasse il buon 

Z 4 pa- 
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papa da questo Anastasio, uomo bensì det- 
te prime più nobili casate di Roma, ma 
anche superiore a tutti nelle iniquità, si 
vide ben presto . Era tuttavia in vita Ste- 
fania , già moglie di Adriano, prima che 
egli abbracciasse col celibato la vita eccle- 
siastica, c restava di loro una fanciulla 
nubile, già promessa e legata con gli spon- 
sali ad Un nobile . Sul principio della qua- 
resima Eleuterio, fratello del suddetto Ana- 
stasio, sollevò con ingannevoli modi quel- 
la donzella , e rapitala seco contrasse il 
matrimonio con sommo sdegno e ramma- 
rico del pontefice suo padre . Probabilmente 
ebbe Adriano maniera di fargli levar la 
figliuola : il che mosse a tal rabbia l’ in- 
fellonito Eleuterio, che entrato nella casa, 
dove essa dimorava colla madre Stefania . 
amendue più che barbaramente le scannò 
ed uccise ; ma gli ufiziali della giustizia 
gli misero le mani addosso, di modo che 
non potè fuggire. Arsenio padre di lui e 
del suddetto Anastasio, molto prima era 
ito a Benevento per procacciarsi il favore 
dell’ impcrador Lodovico , e spezialmente 
la protezion dell’ imperadrice Angilbcrga , 
alla quale, perchè era donna innamorata 
più dell’oro che della giustizia, consegnò 
il suo tesoro. Ma sopraggiuntagli un’ infer- 
mità , che il portò all’altro mondo, andò 
per terra ogni suo negoziato . Ora il pon- 
tefice Adriano fece tanto, che ottenne dall’ 
imperadorc dei messi ossia de’ giudici stra- 
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trrdinarj , perchè fosse fatto processo c giu- 
stizia secondo le leggi romane contra del 
suddetto Eleuterio . Hadrianus papa apud 
imperatorem missos obtinuit , qui preeja- 
tum Eleutìierium secundum legem romanam 
judicarent : il che , dice il p. Pagi 1 , fa in- 
tendere il supremo dominio dell’ imperado- 
re in Roma, e sembra autenticare ciò che 
lasciò scritto Eutropio longobardo 1 , credu- 
to scrittore del secolo susseguente, ma di 
poco peso , con dire che sotto gl’ impera- 
tori franchi invenlum est , ut omnes ma- 
jores liomte essent imperialcs homines . In 
fatti fu processato Eleuterio , & a missis 
imperatoris occisus. Anastasio cardinale, 
perchè v’ erano indizj che avesse esortato 
il fratello a quegli omicidj, nel concilio 
romano tenuto anno pontificaius domai 
Hadriani summi pontificis & universalis 
papa: l , per IV idus oSobris Indizione II 
( cominciata nel settembre di quest’ anno ) , 
fu solennemente scomunicalo, finché com- 
parisse a rendere conto de’ reati , de’ quali 
era inquirito. Scrisse in quest’anno esso 
pontefice a Lodovico re di Germania una 
lettera 5 pridie idus jebruarias Indizione I, 
in cui parla con gran lode dell’ impera- 
dor Lodovico nipote di lui , perchè senza 
risparmiar fatica, nè caldo, nè gelo, com- 
batteva contro ai nemici del nome cristia- 

• no , 
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no, e colle sue armi gli avca non poc* 
abbassati , e restituita la pace ai paesi cir- 
convicini. Però gli raccomandava di lascia- 
re in pace i regni non solo d’ esso Augu- 
sto , ma anche del re Lottario suo fratel- 
lo con aggiugnere delle minacce in caso 
di disubbidienza. Un’altra simile lettera 
fu scritta dal papa al re Carlo Calvo colla 
stessa premura per l’ indennità degli stati 
di Lodovico augusto e di suo fratello . 
Non è a noi pervenuto un esatto conto 
delle imprese fatte in quest’ anno dallo stes- 
so imperadore. Tuttavia pare che non si 
abbia a dubitare ch’egli intraprendesse 1’ 
assedio , oppure il blocco di Bari 1 , dove 
era il forte de’ Saraceni . Diede il guasto 
a tutti i loro seminati ; poscia passato a 
Matera città ben fortificata da que’ Barba- 
ri , la forzò a rendersi , e col fuoco la ri- 
dusse in un mucchio di pietre . Prese dipoi 
Venosa, e tanto ivi, quanto inCanosa po- 
se una forte guarnigione , che assicurò dal- 
le scorrerie saraceniche la parte occidenta- 
le del ducato di Benevento , e servì a mag- 
giormente ristrignere la città di Bari . Ar- 
rivò anche l’armata sua fino alla città di 
Oria verso Oriente , ma senza sapersi , se 
se ne impadronisse, nè se la tenesse. Do- 
po di che se ne tornò a stanziare in Be- 
nevento con sua gran lode e plauso di tut- 
ti i fedeli. 

An- 
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T Anno di Cristo dccclxix. Indizione ir 
di Adriano II, papa 3. 
di Lodovico II, imper. 21 ,20 e 15, 

Celebre riuscì quest’ anno a cagione del 
concilio generale * celebrato in Costanti- 
nopoli per cura del sommo pontefice Adria - 
no e di Basilio cattolico imperadore di 
Oriente . Presidenti del medesimo furono 
Donato vescovo d’ Ostia , Stefano vescovo 
di Nepi , e Marino diacono , legati della 
sede apostolica , e Ignazio patriarca di 
Costantinopoli. Vi si trattò dell’ intrusione 
di Fozio e di tutti i suoi aderenti , con 
altri punti , intorno ai quali si possono 
consultar gli atti e la storia ecclesiastica 
del Cardinal Baronio , il quale è da stupi- 
re, come si lasciasse trasportar cotanto a 
maltrattar la memoria dell’ impcrador Ba- 
silio, benemerito in questi tempi della san- 
ta sede e di tutta la chiesa cattolica . Da 
Guglielmo poscia bibliotecario 1 , e dalla 
prefazione di Anastasio allora bibliotecari» 
della romana chiesa al suddetto concilio , si 
raccoglie che in questi medesimi tempi fu 
spedito alla corte dell’ imperador greco da 
Lodovico imperador d’ Occidente , Suppone 
ch’era in questi tempi arciministro della 
sua corte , e fu dipoi duca di Spoleti , con 

un 
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tin altro legato , menando seco il suddetto 
Anastasio , credo per interprete , siccome 
persona intendente della lingua greca. Il 
motivo di tale ambasciata era di trattare 
di un matrimonio tra Costantino figliuolo 
dell* imperador Basilio , anch’ esso creato 
augusto e collega nell’ imperio, ed una fi- 
gliuola dell’ imperador Lodovico . All’ an- 
no 851 io feci menzione di un’ Ermcngar* 
da regina , la quale nell’ anno 856 , come 
costa dai documenti da me pubblicati 1 
nelle giunte alla Cronica del monistero Ca- 
sauriense , fece acquisto d’ alcuni stabili * 
Potrebbe ella aver aruto per padre il sud- 
detto imperador Lodovico; ma non pare 
ch’ella possa essere la stessa, delle cui noz- 
ze si trattava in quest’anno alla corte di 
Costantinopoli . Lascerò io volentieri una 
tal quistione alla decisione altrui . Parlano 
del suddetto trattato nuziale anche gli an- 
nali di s. Berlino 1 , con dire che Basilio 
imperadore Patricium suini 1 ad Bairam 
(cioè a Bari) cum CCCC navibus miserai j 
ut & Ludoico contro Saracenns ferret su/-» 
fragium , & jìliam ipsius Ludoici a se de- 
sponsatam ( non per -lui , ma pel figliuolo 
Costantino, chiaramente attestandolo Ana- 
stasio ) de eodem Ludoico susciperet , & illi 
in conjugìo sibi copulandam duceret . Sed 
quadam occasione interveniente displicuit 

JLu- 


' Chronie ■ Cinturimi- P- IT. T.tl. Rer. Ini» 
1 /Innata Franttr. Bulinimi , 


Digitized by Google 


Anno DCCCLXIX. 365 
Ludoico dare filiam suam Patricio . A que- 
sto racconto si può aggiugncre quello dell’ 
Anonimo salernitano 1 , il quale scrive che 
fu bene scongiurato l’ imperador Lodovico 
dai principi di Benevento e di Salerno per 
1’ esterminio de’ Saraceni; ma ch’egli tar- 
dò di molto a muoversi. La spinta mag- 
giore a lui data fu da Basilio imperador 
de’ Greci , il quale scorgendo l’ impossibili- 
tà di levar colle sue forze sole dalle mani 
de’ Saraceni la Calabria e Puglia, spedì am- 
basciatori e molti regali all’ augusto Lodo- 
vico per invitarlo a- questa impresa. Allo- 
ra si mosse Lodovico con tutto l’esercito, 
ed arrivato a Roma fece de’ ricchi donati- 
vi alla basilica di s. Pietro , e fu in tal 
occasione unto e coronato imperadore dal 
papa : dopo di che marciò alla volta della 
Campania . Ma questa coronazione non sem- 
bra sussistere, oppure indica quella , di cui 
parleremo all’ anno 872. Si potrebbe anche 
dubitare se Basilio spronasse l’ imperador 
Lodovico alla spedizion contra de’ Saraceni 
nell’ anno 866, perchè anche nell’anno 867 
Michel augusto era vivo e comandava ; e 
da lui avrebbe dovuto venire 1’ ambasceria 
Abbiam nondimeno detto,, che vivente an- 
cora Michele, e nell’anno 866 Basilio fu 
assunto al trono e dichiarato collega nell' 
imperio. Ora quello che si può tenere per 
certo si è , che Lodovico augusto o trattò 
. col- 
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colla corte cesarea d’ Oriente affin di otte- 
nere soccorsi per mare contra de’ Sarace- 
ni j oppure, che saputo dai Greci lo sfor- 
zo, con cui eajli era venuto contra di quegli 
Infedeli, Basilio già salito sul trono, man- 
datigli que’ legati , mettesse in campo il 
matrimonio del figliuolo , e facesse una 
convenzione di concorrere anch’egli con 
un’armata navale alla lor distruzione . Sog- 
giungono dipoi gli Annali bertiniani , che 
sdegnato il generai grecò , perchè non gli 
fosse stata consegnata la principessa da con- 
durre a Costantinopoli , colle sue navi se 
ne tornò a Corinto. 

Accostandosi poi il verno , l’ augusto Lo- 
dovico nel ritirarsi dall’assedio di Bari } 
fu assalito alla coda dai Saraceni , che gli 
tolsero più di duemila cavalli , e con que- 
sti andarono alla chiesa di s. Michele nel 
monte Gargano e le diedero il sacco, con 
far anche prigioni tutti que’ cherici j e mol- 
ti altri iti colà per lor divozione. Un av- 
venimento sì infelice turbò non poco l’ im- 
peradore, il papa e i Romani. Aggiungo- 
no ancora, che avendo l ’ arcivescovo d' Ar- 
les Rolando ottenuta da esso imperadore , 
allora padrone della Provenza , e da An- 
gilberga augusta sua moglie , non vacua 
manu . , la badia di s. Cesario * s J era por- 
tato all’isola di Camargue allora ricchissi- 
ma , dove quel monistero possedeva dei 
gran beni , e vi aveva in pochi dì alzata 
una spezie di fortezza con della sola ter- 
rà . 
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ira . Ma eccoti giugnere i Mori , non so se 
dell’Africa, o della Spagna. In quella rai- 
serabil fortezza si rifugiò lo sconsigliato 
arcivescovo, ed ivi fu colto da que’ Barba- 
ri j che misero a fil di spada trecento dei 
di lui domestici, o sudditi j e lui condus- 
sero ben legato in una lor nave . Pel suo 
riscatto fu conveduto di dar loro cento 
cinquanta libbre d’argento, altrettanti man- 
telli, altrettante spade, ed altrettanti schia- 
vi . Mentre di ciò si trattava , l’ arcivesco- 
vo accorato si morì . Ciò veduto i Sara- 
ceni furbi, per non perdere il riscatto af- 
frettarono il cambio, fingendo gran fretta 
di partirsi. Ebbero quanto era stato accor- 
dato ; e messo in una sedia legato il cada.* 
vere del prelato defunto , vestito con gli 
abiti sacerdotali, co’ quali era stato preso, 
lo portarono essi a terra, e depostolo con 
gran riverenza , se ne tornarono allò lor 
navi . Allora quei che aveano portato il 
riscatto, si accostarono per parlare all’ar- 
civescovo é rallegrarsi con lui , e il tro- 
varono senza parola e senza vita . Altro 
non restò che ai portarlo con urli e pian- 
ti al sepolcro ch’egli si avea preparato 
molto prima. Un altro accidente, anche 
più strepitoso, accadde in quest’anno in 
Italia. Lo raccontano varj scrittori *, e 
spezialmente i suddetti Annali bertiniani , 

più 
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più copiosi degli altri . Sotto il presente 
anno , e non già nel precedente , Lottarlo 
re della Lorena, sempre per cosi dire am- 
maliato da Gualdrada , e bramoso di libe- 
rarsi dalla regina Teotberga e dalle censu- 
re , figurandosi di poter ammollire l’animo 
del sommo pontefice a forza di regali , e 
col venir egli in persona in Italia, aggiun- 
tavi ancora l’intercessione dell’ iniperador 
Lodovico suo fratello , si mosse nel mese 
di giugno ed arrivò fino a Ravenna . Qui- 
vi s’incontrò nei messi speditigli dallo stes- 
so imperadore per fargli sapere che se ne 
tornasse indietro, e rimettesse a tempo più 
opportuno quel suo biasimevol affare , stan- 
te il trovarsi troppo impegnato esso Augu- 
sto nell’ assedio di Bari, cui amplius (jnam 
ducentas naves re x Graxorum in auxilium 
contra eosdem Saraceno s festinato mittebat . 
Non istette per questo Lottario , troppo 
cotto dall’ amor della druda . Andò a tro- 
var ¥ augusto fratello che era in campo 
sotto Bari, c tante batterie di preghiere e 
di doni adoperò, che indusse 1’ imperadri- 
ce Angilberga ad ottenere dall' angusto 
marito ch’ella stessa seco venisse a Monte 
Casino, per far quivi un abboccamento col 
papa. Colà infatti per interposizione dell*’ 
imperadore si portò papa Adriano . Gli fe- 
ce molti presenti Lottario , ma senza muo- 
verlo per questo ad alcun atto sconvenevo- 
le alla disciplina cristiana. Impetrò per le 
istanze dell’ imperadricc , che il papa gli, 
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desse nella messa solennemente cantala la 
sacra Comunione , ma con interrogarlo pri- 
ma , s’ egli avea puntualmente eseguito 
quanto gli era stato prescritto da papa Nic- 
colò suo antecessore, coli’ essersi astenuto, 
e promettere d’ astenersi in avvenire da 
ogni commerzio carnale coll’ impudica Gual- 
drada : il che fu giurato c promesso da lui 
e dai suoi cortigiani , che pur sapeano tut- 
ti di spergiurare . Tornò il pontefice a Ito- 
ma, colà ancora si portò il re Lottario, 
ma senza ricevere incontro alcuno ; c senza 
che alcuno de’ cherici gli facesse accoglien- 
za veruna ; visitò il sepolcro di s. Pietro . 
Non potè impetrare che il papa gli cantas- 
se nella seguente domenica la messa . So- 
lamente nel lunedi desinò con lui nel pa- 
lazzo lateranense', e fu regalato di una leena 
( forse una sorta di veste ) . di una palma 
benedetta, e di una ferula , ossia baston 
pastorale. Ciò bastò per far tutto ringalluz- 
zire lo sconsigliato principe, ed intanto il 
papa determinò di mandare in l.orena For- 
moso vescovo di Porto, c un altro vesco- 
vo , per informarsi meglio degli andamen- 
ti passati d’esso re Lottario, afilli di pro- 
cedere secondo la giustizia . Partitosi da 
Roma il re, arrivò a Lucca, dove fu sor- 
preso dalla febbre egli con tutti i suoi . 
Ne cominciò a morire oggi uno, e più al- 
tri nc’ dì seguenti; e Lottano senza pro- 
fittare di avvisi sì chiari , a lui mandati 
da Dio, malato come era, passò fir.oaPia- 
Tom. XI. A a ccn- 
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cenza , dove nel dì io di agosto injfclicé- 
mcnte diede fine alle sue follie e alla sua 
vita. Fu seppellito il corpo suo dai pochi 
domestici a lui restati ignobilmente sotter- 
ra nel monistero, o per dir meglio nella 
chiesa di s. Antonio , posta allora fuori del- 
la città. Con giusto fondamento fu credu- 
to da tutta la Cristianità questo un paten- 
te gastigo dell’ ira di Dio. 

Senza far caso la pia regina Tcotbcrga 
dei tanti strapazzi a lei fatti dal reai con- 
sorte, fece dono di molti poderi ai sacer- 
doti della chiesa suddetta di s. Antonio, 
acciocché da lì innanzi facessero l’ anniver- 
sario c pregassero Dio per l’anima di lui , 
siccome costa da una lettera di Carlo Grasso 
imperadorc, rapportata dal Campi *. Riti- 
rossi poi questa regina a Metz, dove nel 
monistero di santa Glodosinde professò 
vita monastica, e vi morì badessa ,• per 
quanto si ricava da Giovanni abbate nel- 
la vita d J essa santa Glod^- : nde . 11 Mu- 
zro , il p. Celestino, ed altri autori ber- 
gamaschi han fatta di questa regina Teot- 
berga una beata , conformarne una leggen- 
da secondo la libertà de’ secoli andati, da 
cui apparisce che la medesima fondò a Pon- 
tita nel territorio di Bergamo un moniste- 
ro , dove santamente compiè la sua carrie- 
ra. Con quali fondamenti e da quali antichi 
autori sia sostenuto un tal racconto, io noi so. 

Ben 
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j&èn so che merita maggior fede l’ asserzioni 
del suddetto Giovanni abbate , che fiorì nel 
Secolo decimo * Non così tosto arrivò in 
Francia la nuova che era morto il suddetto 
ire Lottario senza lasciar dopo di se figliuoli 
legittimi , che il re Carlo Calvo si affrettò 
à prendere il possesso del regno di Irò • E 
gli riuscì di farsene coronare re nella cit- 
tà di Metz. Era allora infermo Lodovico 
re della Germania suo fratello . Dacché si 
fu egli alquanto riavuto* mandò a far istan- 
za , per aver la sua parte di quegli sta- 
ti . E intanto l ’ imperador Lodovico , inten- 
to alla difesa e al vantaggio della Cristia- 
nità j lontanissimo dalla Lorena , stava com- 
battendo coi Maomettani Mori verso Bari, 
e tardò poco a sapere, dopo l’avviso del- 
la morte del fratello, l’altro ancora della 
occupazione del di lui regno . Ricorse a 
papa Adriano ; e questi immediatamente 
Spedì in Lorena e in Francia due vescovi 
suoi legati j cioè Pietro e Leone con let- 
tere ai vescovi e baroni di Francia, ordinan- 
do in esse che niuno osasse d’ invadere 4 
turbare , o tentar di occupare il regno del 
fu re Lottano, siccome cosa dovuta per 
diritto ereditario all’ imperador Lodovico 
di lui fratello , in' miando la scomunica a 
chi contravvenisse, ed altre pene ai vesco- 
vi consenzienti , o non resistenti a tale oc- 
cupazione . Con quei legati anche Lodovico 
augusto spedì Boderado , uno de’ suoi prin- 
cipali ministri , per dire, le sue ragioni , 
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protestare e fare altri simili atti . Chiarì 
erano i diritti dell’ imperadore sopra que- 
gli stati, meritava ben d’essere rispettata 
anche la sempre veneranda autorità del som* 
mo pontefice, e massimamente proteggendo 
egli una causa palesemente giusta. Ma è 
gran tempo che la voglia e la comodità di 
occupare gli stati altrui , sa andare di so- 
pra alla religione, alla parentela, e a tut- 
ti i dettami della giustizia. Carlo Calvo 
nulla si curò dei passi fatti dal papa e dal 
nipote Augusto , nulla dello sparlare che 
tanti e tanti (doveano fare di lui , perchè 
si prevalesse della sua potenza contro di 
un nipote, che non si potea difendere, 
perchè impegnato contra i nemici del no- 
me cristiano; anzi salì in tal superbia , che 
secondo gli Annali di Fulda * , dichiarò che 
da lì innanzi voleva essere chiamato impe- 
radorc ed augusto , perchè era possessor di 
due regni. 

Anno di Cristo dccclxx. Indizione in. 
di Adriano li, papa 4. 
di Lodovico II , imperad. 22 , 21 
c 16. 

Se nulla giovarono all’ imprrador Lodovi- 
co le sue ragioni c querele , benché sì giu- 
ste , e benché avvalorate da quelle del som- 
mo pontefice , per succedere nell’ eredità del 

re 
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fe'Lottario suo fratello , e se se ne fece be£» 
fe il re Cat-lo Calvo suo zio , perchè non 
temeva di lui troppo lontano ed intricato 
nella guerra coi Saraceni , * ebbero ben 
polso quelle di Lodovico re della Germa- 
nia , fratello del medesimo re Carlo . Coi 
medesimi pretesi diritti che a se attribui- 
va Garlo , anche Lodovico pretendeva la 
sua porzione del regno di Lottano , e alle 
sue pretensioni uni ancora 1* intimazion del- 
la guerra, se il re Carlo non s’ induceva 
ad un’ amichevol concordia . E non manca- 1 
vano assaissimi nobili di quel regno, che 
segretamente , o palesemente teneano pef 
Lodovico, c non pochi eran® anche iti a tro- 
varlo ed invitarlo . Ebbero gran faccende i 
corrieri e messi che andavano innanzi e in-» 
dietro per questo affare . Finalmente nel 
mese d’ agosto s’ accordarono i due fratel- 
li, e senza far parola del nipote augusto , 
come se non fosse vivo , o ninna ragione 
avesse sopra quegli stati , li divisero fra 
loro. Toccò a Lodovico re della Germania 
in sua parte l’ Alsazia con Argentina, Ba- 
silea , Colonia , Treveri , Utrecht , Aqui-» 
sgrana , parte della Borgogna moderna e 
della Frisia f Metz, e moltissimi altri luo- 
ghi e monisteri . Si può dire che il re Lo-» 
dovico quegli fu che piantò veramente il 
regno germanico con quella grande esten- 
sionè che fin quasi ai nostri giorni è du-» 
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rata; regno che maggiormente restò poi 
nobilitato con passare in esso V imperio ro- 
mano . Pervennero in sua parte al re Car- 
lo Calvo Lione , Besanzone , Vienna del 
Delfinato, Tongres, Tulio, Verdun, Cam- 
bray, Malines, il Brabante , 1’ Hannonia , 
Liegi , Bar , e una gran quantità d’ altri 
luoghi e monisteri: con che restò accro- 
sciuta assaissimo la di lui potenza. Da ta- 
li memorie si scorgerà quanto ampiamente 
si stendesse il regno allora appellato della 
Lottaringia ossia della Lorena . Dopo que- 
sta divisione e concordia arrivarono al re 
Lodovico quattro altri legati , cioè Vibodo 
vescovo di Parma, due Giovanni e Pietro, 
anch’ essi spediti dal papa , e con esso loro 
Bernardo conte inviato dall’ imperador Lo- 
dovico , incaricati di sostenere e promuo- 
vere gl’ interessi del medesimo augusto < 
Allorché papa Adriano fece questa spedi- 
zione , non gli era giunta per anche noti- 
zia che i due re fratelli avessero divisa la 
preda . E perchè il re Lodovico gli avea 
dato dianzi di belle parole ; nella lettera 
eh' esso papa gli scrive 1 , il loda , perchè 
non ha imitato il re Carlo , cioè un usur- 
patore del regno del fu Lottano imperado- 
ye , dovuto , secondo le leggi divine ed 
umane , al piissimo imperador suo figlino-* 
lo . Gli dice ancora che se il re Carlo non 
restituirà il mal tolto, esso papa è risoluta 

di 
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«di portarsi in persona in Francia , e di pro- 
cedere alle censure contra di un tale sprez- 
zatore di Dio e delle apostoliche ammo- 
nizioni. Andarono questi legati a trovare 
anche il re Carlo , ma senza alcun frutto 
per conto di Lodovico iinperadore ; e per 
quello che riguarda il papa , ad altro tale 
spedizione non servì, che a fargli intendere 
delle insolenti risposte , date da esso re Car- 
lo e dai vescovi del suo regno, capo dei 
quali era Incmaro arci-vescovo di Rems , 
uomo per dottrina e per petto famoso in 
questi tempi , che dovette trovar nel suo 
cervello qualche bella ragione per giusti- 
ficare 1 ’ iniquità del re Carlo, L’anno fu 
questo, in cui riuscì all’ imperador Lodo- 
vico di ridurre alle strette i Saraceni nella 
città di Bari. Grandi fatiche, gran dispen- 
dio di gente e di danaro era già costato 
a lui quell 1 assedio. Oltre a quanto si è 
detto di sopra, raccontano gli Annali di 
Metz x , che V esercito inviato in uno de- 
gli anni precedenti dal re Lottario a questa 
impresa in ajuto dell’augusto suo fratello, 
per non essere assuefatto al soverchio cal- 
do del ducato beneventano , oppresso an- 
che dall’ intemperie dell’ aria, venne naen 
quasi tutto. Plurimi etiam aransarum mor- 
sibus extincli sunt : cioè dalle tarantole , 
velenosi animaletti , anche oggidì sussisten- 
ti e famosi pel danno che recano in quelle 
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contrade. Ma sì gloriosa fu l’ ostinazione 
cidi’ augusto Lodovico, che sul fine dell’ 
unno presente ridusse quegl’ infedeli a per- 
dere la speranza di soccorso, e intalesta- 
to , che furono in fine obbligati alla resa . 
Se vogliam seguitare il p. Pagi 1 , egli se 
nc impadronì nell’anno presente; tuttavia 
è da preferir Camillo Pellegrino 1 che dif- 
ferì all’anno seguente la presa di quella 
città, e tal opinione coll’autorità di uno 
scrittore contemporaneo verrà da noi di- 
mostrata non solo più verisimile , ma 
certa . 

Mi fo io a credere che nell’anno presente 
succedette ciò che 1’ Anonimo salernitano 3 
scrisse, e vien confermata da una lettera 
dell’ imperador Lodovico, di cui parlere- 
mo all’ anno seguente : cioè che riuscì alle 
armi cristiane d* esso augusto di sconfig- 
gere tre ammirati , o vogliam dire tre ge- 
nerali de’ Saraceni, che guidando brigate 
di lor gente in gran numero, mettevano a 
sacco tutta la Calabria : il che diede non 
picciolo crollo alla lor potenza in quelle 
parti , e servì inoltre ad affamar Bari ed 
a facilitarne la conquista . Appartiene ap- 
punto a quest’anno ciò che narra Andrea 
prete italiano 4 ed autore di questi tempi 
nella Sua breve Cronica , pubblicata dal 

Men- 
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Menchenio . Ricorsero all’imperador Lodo» 
vico i popoli che restavano nella Calabria 
sotto il dominio de* Greci, pregandolo di 
ajuto perchè i Saraceni avean ridotte in de- 
solazione le lor città e chiese , e con esi- 
birsi di darsi a Ini , e di pagargli da lì 
innanzi tributo . Lodovico mossone a com- 
passione , senza però accettar la loro offer- 
ta , inviò in soccorso loro Ottone conte 
di Bergamo , ed Oscillilo , e Gariardo ve- 
scovi, i quali adunato un esercito , diedero 
addosso a que' Barbari, mentre placidamen- 
te se ne stavano mietendo i raccolti in cer- 
ta valle, e fattane una grande strage, libe- 
rarono i prigioni cristiani . Portata questa 
nuova a Cincimo generale de’Saraceni abi- 
tante nella città di Amantea , si mosse con 
molte forze contra de* Cristiani ; ma anche 
egli fu sbaragliato ed inseguito dai vinci- 
tori fino alle porte di quella città. Pene- 
trò dipoi T impcradore per mezzo delle 
spie , che il suddetto Cincimo con un po- 
deroso rinforzo a lui venuto per soccorre- 
re Bari , avea risoluto di assalire i Cristia- 
ni nel giorno del santo natale, lusingando- 
si di trovarli sprovveduti e attenti solo alle 
divozioni. Pertanto ordinò che i suoi pri- 
ma del giorno ascoltassero messa e si co- 
municassero , e poi prese l’ armi uscissero 
Contro alle masnade di quegl’infedeli » Co- 
sì fecero, e pieni di coraggio attaccarono 
con coloro la zuffa sì vigorosamente , che 
li ruppero e ne fecero un copioso macello. 
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Queste perdite quanto costernarono gli ani- 
mi del soldano c de’suoiy altrettanto ral- 
legrarono il popolo fedele di Gesù Cristo 
e del loro imperadore . Ci chiama ora a 
se l’illustre città di Napoli. Era mancato 
di vita Sergio duca di quella città , in qual 
anno precisamente noi so , con lasciar suo 
successore' in quel ducato Gregorio il mag- 
giore de’ suoi figliuoli, dichiarato molto 
prima maestro de 1 militi , ed è lo stesso 
che dire duca. Lasciò anche dopo di se al- 
tri figliuoli, fra’ quali Atanasio , già creato 
vescovo di Napoli, uomo di santa vita., e 
Stefano vescovo di Sorrento . 1 Finche vis- 
se e regnò Gregorio , per esser egli uomo, 
valoroso e savio, e peritissimo della lin- 
gua greca e latina , camminarono bene gli 
atfari di quella città: e benché l’impera- 
dor Lodovico, allorché nell’ anno 866 ven- 
ne coll’ armi in quelle parti, si professas- 
se mal soddisfatto di quel popolo , e forse 
anche del loro duca , pure il santo vescovo 
Atanasio, spedito incontro a lui, con si 
buona maniera s’introdusse nella grazia di 
esso imperadore e dell’augusta sua consor- 
te, che non fece violenza alcuna a Napoli, 
e neppure v’ entrò entro. Da lì a non molto 
cadde malato Gregorio, e consultati i suoi 
fratelli , e massimamente Atanasio vesco- 
vo , dichiarò duca e collega suo Sergio II 

suo 
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SVIO figliuolo , al quale prima di morire 
raccomandò vivamente d’ essere ubbidiente 
al prelato suo zio, c di regolarsi affatto col 
di lui parere ; perchè cosi operando , bene 
sarebbe per lui , male facendo , il contra- 
rio,. Di questi documenti si dimenticò ben 
presto lo sQonsiglikto giovane . La moglie 
sua , donna superba , non potea sofferire 
che egli si soggettasse ai consigli e alle 
ammonizioni del santo prelato, e gli an- 
dava intonando all’ orecchio che se pur 
intendeva di comparire e d’ essere vera- 
mente principe , dovea non solo astenersi 
dall’ averlo per consigliere , ma anche te- 
nerlo lungi da se , anzi sbrigarsi da quell* 
intoppo . Dalla lettera che citeremo all* 
anno seguente , dell’ imperador Lodovico , 
si ricava che fra l’ altre ammonizioui del 
buon vescovo che amareggiavano il duca 
suo nipote e la moglie di lui , quella vi 
entrava di troncar l'amicizia coi Saraceni, 
o per dir meglio, una specie di lega con- 
tratta con loro, e vergonosa troppo per un 
principe cristiano . De’ Napoletani scrive 
così quell’ imperadore 1 : Infidelibus arma 
& alimenta & cetera subsidia tribuentes , 
per totius imperli nostri litora eos ducunt ; 
& cum ipsis toties beati Tetri Apostolorum 
principis fines furtim de]>rcedari conantur t 
ita ut facla videatur Neapolis Fanofmuin 
yel Africa . Quumquc nostri quique Sara- 
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Cenos insequuntur , ipsi , ut possint evct •* 
dere , Neapolim fugiunt , quibus non est 
necessarium , Panormum repetere , sed Nea- 
polim fugientes , ibidem quousque pervide- 
rint lalitantes , rursus improviso ad exter - 
minia redeunt . Ora tanto picchiarono in ca- 
po al duca Sergio la moglie ed altri per- 
versi consiglieri > che il trassero a mettere 
in prigione il vescovo Atanasio e gli altri 
suoi zii. Non si può dire che commozione 
eccitasse irì tutta la città questo barbaro 
avvenimento. Altro non s’ udiva che ge- 
miti , urli , e mormorazioni contra dell’ 
iniquo principe. Però congregato tutto il 
clero sì greco che latino di quella città coi 
monaci , si portò al palazzo , chiedendo con 
grida la liberazione dell’ amato loro prela- 
to. Andò nelle furie Sergio, prese tempo 
a rispondere , e finalmente dopo sette dì t 
avendo inteso che i sacerdoti erano risolu* 
ti di scomunicarlo , di desistere dai sacri 
ufizj , e di spogliar gli altari i rimise in 
libertà il buon vescovo. Incredibile per 
questo fu il giubilo e la festa di tutto il 
clero e popolo , in guisa che si pentì il 
duca d’ averlo liberato , e cominciò a te- 
nergli delle spie intorno , per sapere chi 
andava e veniva da lui ; e da lì innanzi 
perseguitò a man salva gli ecclesiastici t 
oppresse le vedove e i poveri , perchè niu- 
no più v’era che in lor favore aprisse la 
bocca. In quest’anno, secondo la Cronica 

•a- , 


\ 


Digitized by Google 



Anno DCCCLXXI. 381 
gavaceoica 1 , s’ impadronirono i Mori deli’ 
isola di Malta nei dì 20 d’ agosto . 

Anno di Cristo dccclxxi. Indizione iv. 
di Adriano II , papa 5. 
di Lodovico II , imperadore 23 , 
22 e 17. 

INJon potè più lungamente resistere all’ 
armi cristiane l’assediata città di Bari. 
Da essa furono in quest’anno finalmente 
snidati i Saraceni . Lupo protospata 1 , che 
scrive presa quella città dai Franchi anno 
868 , Indiciione ■prima , tenia die intrante 
mense februario , troppo sconciamente falla 
nell 'anno. Ha bensì colpito nel mese, per- 
ciocché Andrea prete * , scrittore contem- 
poraneo, nella sua breve Cronica notò die 
dopo le sconfitte soprariferite de’ Sarace- 
ni , sequenti mense jebruario , quinto ( for- • 
se quarto ) expleto anno , quod Bari pos- 
sessam (obsessam) habebat dominus impera- 
tor , comprekendit soldanum , 6* reliquos 
Snracenos ibi consistentes interemit anno 
XXI , Indiciione IV , cioè nell’anno pre- 
sente . Che quella città non si rendesse per 
capitolazione , ma fosse presa per forza, 
si può raccogliere dalla strage allora fatta 
de’Saraceni. Se la scappò netta il loro sul- 
tano, fi» secondo la testimonianza dell’ A no- 
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birno salernitano 1 , perchè costui ritirate^ 
si in una torre ben forte, chiamò Adelgi- 
so principe di Benevento , che era interve- 
nuto coll’ imperador Lodovico a quell’ im- 
presa , c si arrendè a lui, salva la vita, 
qon dirgli di meritarlo bene , perchè ave- 
va in suo potere una figliuola d’ esso prin- 
cipe , già datagli per ostaggio, c giurò di 
non averla toccata . Da ciò prese motivo 
.Adelgiso di domandarlo con due compagni 
in grazia aU’imperadore , che se ne conten- 
tò , ma male per lui . Costantino Forfiro- 
genneta 1 parlando della presa suddetta di 
Bari, scrive che quella città col suo terri- 
torio , e coi. prigioni tutti venne in pa- 
tere de’ Romani , cioè de’ Greci . Ma senza 
fallo s’ inganna . Non apparisce che i Gre- 
ci avessero parte nell’acquisto d’essa cit- 
tà ; niun segno d’ averla Lodovico ceduta 
all’ imperador Basilio, si raccoglie dalla 
lettera che da qui a poco verrò allegando . 
Quel che è più, tanto Erchemperto * , quan- 
to il sopraccitato Lupo Protospata , asse-' 
riscono che i Greci solamente dopo la mor- 
te dell’ imperador Lodovico , siccome ve- 
dremo, entrarono in quella città. Dopo 
questa gloriosa impresa , aggiugne il sud- 
detto Erchemperto, che l’augusto Lodovi- 
co inviò la sua armata all’ assedio di Ta- 
ranto città tiranneggiata anch’ essa dai Sa- 
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raceni. All’anno presente pare che s’abbia 
a riferire col Cardinal Baronio una lettera 
scritta dall’ imperador Lodovico a Basilio 
imperador de’ Greci , e a noi conservata 
dall’ Anonimo salernitano x . Forse i pro- 
speri successi dell’ augusto latino, notifica- 
ti al greco , colla spedizion di due amba- 
sciatori , mossero ad invidia Basilio , il 
kjuale perciò scrisse al medesimo Lodovico 
una lettera tutta tessuta di varie doglian- 
ze!. LA primi era del farsi Lodovico chia- 
mare imperadore , pretendendo Basilio che 
questo nome , siccome ancor quello di Ba- 
silea , fosse riserbato ai soli imperadori di 
Oriente , con tacciare di novità l’uso che 
ne facea Lodovico , e con dire che egli 
dovea intitolarsi imperador de * Franchi e 
tion già de’ Romani. Risponde saviamente 
V augusto Lodovico , che il nome di basi- 
tco , significante re , si truova adoperato 
da tutte le antiche e moderne nazioni ; 
fche quello d’ imperadore nella sua casa non 
è nuovo, avendolo goduto iufino il suo bi- 
savolo Carlo. Riconosce poi che dai Romani 
ne’ suoi maggióri- e in lui Stesso, era ve- 
nuto non solamente l’imperio, ma anche 
il regno di Francia, perchè essi erano stati 
unti re dai romani pontefici. Nisi , dice 
egli , Romanorum imperator essemus , uti - 
< jue ncc Francorum . A Romanis enim hod 
nomea & dignitatem assumsimus , apud 
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quos profeclo primo lontre cultnen sublimi— 
tatis & appellationis effuhit , quorumquc 
gentem & uvbem divinitus gubcrnandam , & 
matreni omnium Ecclesiarum Dei defenden- 
dam atque sublimandam suscepimus , ex 
qua re & regnandi prius , & pnstmodum 
imperandi aucioritatem prosapia nostra; se - 
minarium sumsit. Si stupisce poi come Ba- 
sileo abbia scritto, che mentre i suoi Greci 
tentavano di espugnar Bari, i Franzesi se 
ne stavano colie mani alla cintola mirando- 
li , senza porger loro ajuto, c con attender 
solo ai conviti . Quanda manifesta cosa 
era , che i Greci , dopo aver fatto i bravi 
con dar uno, o due assa'ti , s’ erano tosto 
avviliti, e segretamente tornati ai lor pae- 
si j e intanto que’ Franchi , che secondo lui 
attendeano solamente a divertirsi, aveano 
daddovero presa la città di Bari. Lamen- 
tasi poi l’impcrador Lodovico, perchè Ni- 
ceta patrizio , destinato da Basilio alla 
guardia del golfo Adriatico colla sua flot- 
ta , avea dato il sacco a molte terre della 
Schiavonia franzese , col pretesto che gli 
Schiavoni avessero spogliato i legali pon- 
tifici nc l ritorno loro da Costantinopoli , 
benché condotti sopra legni dello stesso 
greco imperadore. Duolsi , dico gravemen- 
te ,/ perchè que’ legati sieno stati sì mala- 
mente provveduti e guidati; e nulla finora 
delle robe loro restituito; e che Niceta ab- 
bia dato il guasto a varie castella di giu- 
risdizione da medesimo Lodovico , ed inol- 
tre 
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tre abbia menata via prigione gran quan- 
tità di quegl’ innocenti popoli: iniquità tan- 
to piu intollerabile , ut iisdem Slavinis 
nostris cum navibus suis apud Barim in 
produciti communi s utilitatis consistenti - 
bus , o* nihil sibi adversi aliunde imminere 
putantibus , tam impie domus sute qure[ue 
diriperentur , sibique contingerent , quce si 
pranoscerent , nequutquum prorsus incur- 
rerent . Perciò qualora Basilio non emendi 
il fatto , jusm sevcritatis nostrce proxima 
nido procul dubio subsequetur . Ci fan co- 
noscere tali notizie, che tuttavia l’ Istria 
e almen qualche parte delle città mariti- 
me della Dalmazia ubbidivano all’ impera- 
dor d Occidente . Riferisce Giovanni Lu- 
cio * uno strumento fatto nella città di 
Spala; ro , regnante in Italia Lothario Fran- 
corum rege per Indiatone XV , sub die 
IV , non. martiiy cioè nell’anno 837 op- 
pure nell’ 852. Mi giova ancor di produrre 
nn iscrizione che tuttavia si legge nella 
città di Fola nell’ Istria, ed è testimonio 
del continuato dominio dell’imperador Lo- 
dovico in quelle parti. Si mira esso sopra 
una porta laterale del duomo. 

ÀN INCARNT. D*i DCCCLVil. 
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Questo vescovo non fu conosciuto dall* 
Ughdli nel tomo quinto dell’ Italia sacra < 
finalmente scrive nella sua lettera l'im- 
pcrador Lodovico dopo aver parlato dell’ 
iniquo procedere de’ Napoletani fautori dei 
Saraceni; Noveris , exercitum nostrum , Ba- 
ri triumphis nostris submissa , Saraceno s 
Taranti pariter & Calabricc nos mirabiliter 
Immillasse , simili & comminili sse } ac hos 
celcriler , duce Deo , peni tus contriturum , 
si a mari prohibiti fuerint escarum admit- 
terc copia s , vel etiam classibns a Panor- 
mo vel Ajrica suscipere multitudincs . Per- 
ciò prega Basilio di voler inviare un com- 
petente stuolo di navi , che impedisca i tra- 
sporti de’ Saraceni , con aggrugnere : Nos 
enim Calabria , Beo auHore , ex pugnata , 
Siciliam disposuimus 1 secundn(ti commnnc 
placitum , libertati restitnere . Queste gioio- 
se imprese meditava l’imperador Lodovico 
contra de’Saraceni , formidabili allora alla 
Cristianità sì in Oriente che in Occidente 
non men di quello che poi furono i Turchi * 
professori della lor legge, spezialmente do- 
po aver soggiogato i Saraceni medesimi . 
Ma sconcertate rimasero tutte le sue idee 
da una di quelle vicende che ben di rado' 
succedono , ma pur succedono sulla terra J 
patria della corruzion degli animi e dei 
corpi . Dimorava tuttavia in Benevento esso 
Augusto , allorché cadde in cuore al prin- 
cipe di quella terra Alelgiso il malvagio 
pensiero di mettere le mani addosso alla di 
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iii sacrata persona. Costantino Porfirogemv tl 
Scrive 1 che il sultano prigione in Bcr.r- 
Vento , uomo de’ più furbi ed astuti dtt 
Inondo, quegli fu che gl’ ispirò una sì tle- 
tcslabil risoluzione. Infatti anche 1’ Anoni- 
mo salernitano 1 attesta che Adcigiso si 
Consigliò con lui sopra un affare di sì gran- 
de importanza : tanto s’ era egli affratella- 
to con quell’ infedele . Il motivo di proce- 
dere a fare un alto si palpabile di fellonia 
contra del suo sovrano variamente viene 
scritto dagli antichi storici . L’ Annalista 
di Metz 3 dice ch’egli ciò operò Grcccorum 
ptrsuasiorribus corruptus ; e che a persuasio- 
ne di lui molte città Samnii , Campania? j 
& Lucania:, a Ludovico recedentcs , Gra:co - 
rum dominationi se subdidcrunt , A tali no- 
tizie l’impcrador mosse l’ esercito verso la 
capitale, cioè per andare a Benevento, cit- 
tà allora piena di ricchezze. Non l’aspettò 
AdelgisOi ma scaltramente gli venne incon- 
tro j protestò la sua fedeltà cd ossequio J 
giurò di non avere in guisa alcuna accon- 
sentito alla ribellion di quelle città ; fece 
anche giocar molti regali : laonde fu resti- 
tuito nella grazia primiera . Passato dipoi 
l’ imperadore contra delle città ribellate * 
tutte le ridusse , all’ ubbidienza , fuorché Ca- 
pua , che per essere forte di mura conven- 
ne strignerla con assedio. A tutti i conio!*- 

Bb 2 ni 
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ni d’eisa città fu dato un terribil guasto» 
Vergendosi i Capuani ridotti a mal punto, 
pregarono il vescovo loro Landolfo d inter ■> 
porsi , ed alzato il corpo di s. Germano , 
processionalmente usciti di città , andarono 
a trovar l’ imperadore , gridando misericor- 
dia . Mosso a pietà 1 augusto sovrano , lo- 
ro perdonò; e in tal maniera scacciati i 
Greci, posta guarnigione nelle città prese, 
andossene dipoi a Benevento , dove gli suc- 
cedette la disgrazia che or ora verrò raccon- 
tando. In essa città si truova egli nel di 
14 d’aprile dell’anno presente, come ap- 
parisce da un suo diploma, già pubblicato 
da me 1 . Ma fion si può , se non difficil- 
mente , prestar fede al racconto dol suddet- 
to autore, perchè oltre al non avere gli an- 
tichi scrittori italiani nulla detto , nulla 
conosciuto dell’ assedio di Capua , nè dell* 
essersi data, come egli pretende, quella con 
altre città circonvicine ai Greci: lontano 
dal vcrisimile si scuopre che i principi di 
Benevento e i conti di Capua avessero vo- 
luto ammettere presidj greci nelle loro cit- 
tà , e massimamente stando in tanta vici- 
nanza 1’ imperador Lodovico coll’ armi in 
mano . Si vuol nondimeno confessare che 
Leone Ostiense 1 sembra accostarsi a tale 
opinione , allorché dopo la presa di Bari 
acrive , che duo quidam comites nisi sunti 

in 

1 jfntiquitat. Italie . Ditstrt.il. pag. 58I. 
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ih imperatorem insurgere . Qmd quum co-» 
ghovisset imperatnr , persecutus est eos us- 
xque Mar sia m , ubi illi non audentes consi- 
stere, fugerunt Beneventum . Di questi due 
conti parleremo fra poco . Aggiugn» che 1* 
imperadore in perseguitando que’due conti, 
arrivò ad Isernia 5 e volendo quella città 
resistere , la espugnò e prese . Poscia per 
Alife e Telese passò alla città di s. Aga- 
ta , intorno al cui assedio si fermò per al- 1 
quanti giorni ■. V’ era dentro Isembardo ga- 
staìdo* cioè governatore perpetuo della me- 
desima; buon per lui che Bassacio abbati 
di Monte Casino , per essere suo parente , 
impetrò a lui e alla città dall’ imperatore 
il perdono . Colà ancora comparve Adelgi -» 
so principe di Benevento i Gittatosi a’ pie- 
di dell’augusto sovrano> ottenne non solo 
per se, ma anche per gli due conti suddet- 
ti , d’ essere rimessi nella sua grazia . Ciò 
fatto , l’ imperadore andò a Benevento a 
trovare una sciagura ch’egli mai non si sa- 
rebbe aspettato. Ma neppur qui possiatn ri* 
posare sull’ autorità dell’ Ostiense . La ri- 
bellione di que’due conti, per attestato di 
Erchemperto , siccome vedremo , accadde do- 
po la disavventura occorsa alPimperadore ? 
e per conseguente anche P espùgnazion di 
quella città . Ciò che bensì possi am credere 
all’Ostiense, perchè concordemente asserito 
dagli altri antichi storici, si è, che le in- 
solenze usate al popplo di Benevento , non 
già da Lodovico imperadore, principe assai 
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buono, ma dalle sue milizie, e massimal- 
mente dall’ imperjdrice Angilberga sua mo- 
glie , principessa, in cui non si sapeva dir 
scornare se maggior fosse la superbia , o T 
avarizia , quelle furono che fecero perdere 
jn fine la pazienza ad Adelgiso loro prin- 
cipe . Cauperunt Galli gravitar Bcneventa* 
lì os per* equi , ac crudeliter velare ; son pa- 
role d’ Erchemperto 1 . Onumque Beneven- 
tanos hostiliter insequeretur sua conjux , 
aiqne mulieres illorum omnimodìs nimirum 
Jiriaret ; & ipsa Bcneventanos variis inju- 
riis a*jì ccret , assereni ad suos, quia mini- 
ma se sciunt commuti ire Beneventani clypeis 
&c. Lo stesso viene asserito dall’ Anonimo 
salernitano 1 , per tacer d’ altri autori,. Ce- 
drerò 5 autor greco scrive esser proceduta 
tutta la scena, che io son per raccontare, 
dai consigli e dalle cabale del soldano , 
che condotto prigione a Benevento s’ era in- 
trinsecato con Adelgiso c collo stesso im- 
peradorc . E certamente che Adelgiso si 
consigliasse con costui , lo asserì anche 1’ 
Anonimo salernitano . Nel resto il raccoq* 
to di Cedrerò discorda dalla verità della 
storia, e meritano qui più fede gli storici 
latini . 

Ora gli Annali di Metz c’ insegnano ave-, 
re Adelgiso principe di Benevento fraudo* 
lentemcnte persuaso all’ imperador Lodovi* 

CO 
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co di lasciar tornare alle loro case le mi- 
lizie franzesi, perchè lo star più quivi era 
di loro incomodo e di gran danno ai suoi 
sudditi . Restò dunque con pochi Lodbvico . 
Ma è maggiormente da prestar fede ad 
Andrea prete 1 , storico italiano contem- 
poraneo, che scrive avere Adelgiso profit- 
tato del tempo , in cui erant Franti se- 
parati per fastello , , ve/ civilates fulentes 
absque ullo terrore , crcdentes Ji ‘dei Bene- 
ventanorum , Però venuto il bisogno del 
loro ajuto , furono trattenuti dai Beneven- 
tani in maniera, che niun d’essi potè ac- 
correre alla difesa del proprio padrone . 
Nel giorno 25 d’agosto Indizione XI , 

( si dee scrivere quarta ) , per attestato 
del suddetto Andrea, scoppiò la congiura 
de’ Beneventani . Mentre l’ impcradore do- 
po il mezzodì riposava , uniti andarono al 
palazzo per sorprenderlo. Corsero all’ armi 
i pochi 1- ranzesi di sua guardia \ e sveglia- 
to l’ imperadore da quel rumore, corse a n- 
ch egli alla ditesa . Adelgiso veggendo la 
resistenza , fece mettere il fuoco alfe por- 
te del palazzo : il che costrinse l’ impera- 
dore a ritirarsi colla moglie augusta e al- 
quanti de’ suoi in una torre forte , dove 
per tre di si difese : se pur questa torre 
non fu il palazzo medesimo. Negli Annali 
fcertiniani 1 si legge : Adelgisus cum aliis 
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Bcnevent anis adversus ipsum imperatoreni 
consplravlt , quoniam idem imperator fazio- 
ne urroris suor. eum in perpetmim exilium 
disponebat . Et quum idem Adelgisus no- 
clu super ipsum imperatorem irruere di- 
sposuisset , isdem cum uxore sua , & cum 
eis , <p.ios secum habebat , quamdam turrint 
Tolde aliam munitissimam ascenditi & ibi 
per tres dies cum suis se defendit . Segui- 
ta poi a dire che interpostosi il vescovo di 
quella città, ottenne di poter andarsene sa- 
no c salvo . Ma non cosi presto egli do- 
vette ricevere la libertà , scrivendo Erchcm- 
perto 1 , autore di que’ tempi , che Lodovi* 
co fu preso e messo in prigione ; e men- 
tre era in quello stato, consistente Augii - 
sto in custodia , Iddio mosse dall’ Africa 
i Saraceni , e non tardo quaranta giorni 
a vendicar 1* enorme strapazzo fatto al 
maggior principe della Cristianità, eh’ esso 
Erchempcrto chiama sanclissimum virum , 
salvatorem scilicet Beneventanorum pro- 
vincia ?. E Andrea prete lasciò scrìtto che 
la di lui prigione durò fino a dì 17 di 
settembre. Ora le soldatesche sue s’ erano 
intanto ammassate, cosa che diede molta 
apprensione al principe Adelgiso , se put 
ciò è vero , perchè Erchemperto diversa- 
mente nc parla . Giunse anche nuova che 
un poderoso esercito di Saraceni era sbar-* 
cato verso Salerno : sicché si venne a ca- 
pi- 
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pigolar la libertà del maltrattato Augustoi 
iu convenuto ch’egli, la moglie , la figliuo- 
la Ermengarda > e tutti i suoi , con fortis- 
simi giuramenti presi sopra le sacre reli- 
quie , si obbligassero di non fare in alcun 
tempo nè per se nè per altri vendetta al- 
cuna di quel fatto , nè di entrare mai pivi 
con armi ed armati nel ducato di Bene- 
vento. Dopo di che gli fu permesso d’ an- 
darsene ovunque gli piacea . Soggiugtìe Er- 
chemperlo , che Adelgiso bona ejus diri 1 - 
ripiens , ditatus est: cunclosque viros exer- 
citates expoi lavi t , & ex bonis eorurti onu- 
status est . Incredibile fu il rumore ( te 
ben Io meritava il caso } che per l’Italia 
e fuori dell’Italia si fece per questo insul- 
to. D’altro non si parlava, dando alcuni 
ragione ad Adelgiso per cagion delle estor- 
sioni ed insolenze praticate nella provincia 
beneventana dai Franzesi , e massimamente 
dall’imperadrice Angilberga ; ma i più de- 
testando la fellonia e la somma ingratitu- 
dine di costui che pagava di questa mone- 
ta chi con tanti sudori, sangue, e spese 
avea liberato lui e i suoi popoli dal gio- 
go de’ Saraceni . Ho io pubblicato 1 un ri- 
tmo i allora composto , che probabilmente 
si andava cantando per le piazze . Tali so- 
no i primi tre pretesi versi : 

1 

Audite ùmnes Jines terra: horrore cum tri- 
stitia , 

£>u«- 
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Quale scelus fuit factum Benevento pi- 
vitas . 

Lhuduirum comprenderunt sancto pio Au- 
gusto . 

Corse velocemente la nuova di questo tra- 
gico caso in Francia e Germania , per atte- 
stato degli Annali di s. Beitino 1 e di 
Fulda 1 , e colla giunta che suol fare alle 
cose la fama , cioè con Spacciare che 1’ 
imperador Lodovico era stato non solamen- 
te Dieso, ma anche trucidato dai Beneven- 
tani. Perciò chi degl’italiani spedi al re 
Carlo Calvo in Francia, e chi al re Lo- 
dovico ic Germania, invitandoli a venire a 
prendere l’eredità del creduto morto loro 
nipote . 

Venne Carlo Calvo fino a Bcsanzone , e 
di là spedì corrieri in Italia, per risapere 
più fondatamente la serie di questo sì stre- 
pitoso avvenimento; e uditane poi la ve- 
rità, se ne tornò indietro. Lodovico re 
di Germania inviò anch’egli Carlo il Gros- 
so suo figliuolo a tirar nel suo partito i, 
popoli posti di qua dal monte Jura , sud- 
diti dcH’impcradore. Rimesso poi che fu 
jn liberta esso Augusto , a dirittura sen 
venne nel ducato di Spoleti , sdegnato for- 
te contro i due Lamberti . Son questi i due 
conti , de’ quali parlò Leone Ostiense , for- 
se 
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8» con anticipar di troppo la loro rivolta. 
Certamente l’un d’essi era dnca di Spole- 
ti . L’altro fratello, o nipote, se pur non 
v’ ha errore nei nomi , perciocché 1* Ignoto 
casinense scrive 1 : Lamperet fiUus IVido- 
nls , & Ildepert comltes nisi sunt manus 
erigere conira Hludovicum imperatorem , 
Sai relaia illorum fraude persecutus est 
eos Hludovicus usque Marsim . Siccome ve- 
demmo di sopra all’anno 86o, si truova 
jn que’ tempi un Jdelberto conte in quelle 
contrade, non so se conte di Marsi , oppur 
duca di Spoleti , o di Camerino. Ma più 
innanzi non s ! incontra memoria alcuna di 
lui . Convien nullarneno confessare che da 
Erchemperto 1 chiaramente sono appellati 
ambo Lamberti comltes , e dall’Anonimo 
salernitano * ambo nominis unius Lamber- 
ti . Per me non credo che propriamente 
questi due Lamberti si ribellassero a visie- 
ra calata contra dell’ impc-rador Lodovico, 
come si figurò il conte Campello * , benché 
assistito dal suddetto Ignoto casinense. Pa- 
re a me più verisimile che la collera con- 
tra di loro procedesse, perchè Lodovico o 
li sospettasse d’accordo con Adelgiso., o 
imputasse loro a fellonia il non essere ac- 
corsi , come portava l’obbligo loro in sua 
difesa ed ajuto -colle soldatesche di Spole- 
ti > 

1 fgnotvt Caiimnt. Cirsi». P. I. T. II. Rer, hai - 
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ti, allorché egli stava sotto il torchio iti 
Benevento. Interea Lnndebertus ( così di- 
ce 1’ Annalista bertiniano 1 ) cum alio 
Lamberto sentientes sibi reputari ab impe- 
ratore de his , tpias in eum facla fuerant t 
ab eo discesserunt , & in pnrtes Benaven- 
ti, quia prcefatus Adelgisus eis conjumBus 
erat , perrexerunt . Erchemperto attcsta che 
i Lamberti furono onorevolmente accolti 
in sua corte da Adelgiso. Nò sussiste, co- 
me vuole Leone Ostiense , che Lodovico 
augusto da Benevento si ritirasse a Fero- 
li , ed ivi si fermasse quasi undici me - 
si . Aveva egli mandata l’ imperadrice a Ra- 
venna , acciocché ivi tenesse la gran dieta 
del regno d’Italia. Nel giorno 22 di no- 
vembre di quest’anno in villa qua: dicitur 
Vico , ubi ipse Augustxis proeerat , fece es- 
so Augusto acquisto da un certo Sisenardo 
dell’ isola appellata Casalina presso il fiu- 
me Pescara . Verso quelle parti sembra che 
fosse la villa di Vico. E in quest’ anno ap- 
punto ( piuttosto che nell’ anno 886 , come 
vuole il padre Mabillone ) son io d’ avviso 
che seguisse la fondazione del celebre mo- 
nistero benedettino di Casauria , ordinata 
dall’imperador Lodovico in rendimento di 
grazie a Dio, che 1’ avea liberato dal gra- 
vissimo pericolo incorso in Benevento . So 
egli in quest’ anno comperò quel sito , non 
si può ragionevolmente pensare eh’ egli fab- 
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bricasse prima nel fondo altrui. Della nuo* 
va guerra portata in quest’ anno dai Sara- 
ceni a Salerno, parlerò all’anno seguente» 
Qui non voglio lasciar di dire che papa 
Adriano , il quale nell’ anno precedente con 
tanto vigore, adoperando anche le minac- 
ce, avea scritto a Carlo Calvo re di Fran- 
cia, per sostenere i diritti dell’ imperador 
Lodovico sopra la Lorena e per altri affa- 
ri; nell’anno presente dopo aver ricevuto 
delle risposte alquanto brusche, tutto si 
raddolcì e cominciò a far degli elogi mi- 
rabili d’esso re Carlo in iscrivendogli. Fra 
1’ altre cose è notabile nella lettera d’ esso 
papa, rapportala dal Cardinal Baronio , un 
pensiero ch’egli in somma confidenza noti- 
fica al medesimo re con dire : 1 Ut sermo 
sit secretior, & literce clandestince , nu/li- 
que nisi fidissimis publicandce ; vobis con- 
jitemur devovendo, & noiescimus a firman- 
do, salva fidelitate imperatoris nostri , quia 
si superstes ei fuerit vestra nobilitasi vita 
nobis comite, si dederit nobis quislibet mul- 
tontm modiorum altri cumulum , numquam 
acquiescemus , exposcemus , aut sponte su- 
scipiemus alium in regnum 6* imperium 
romanum , nisi te ipsum. Quem , quia prce- 
dicaris sapientia & justitia , religione 6* 
v 'mute, nobilitate & forma , videlicet pru~ 
dentia , temperantia , fortitudine , acque 
pietate refertus , ii contigerit te imperato - 
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tem nostrum vivendo su per g redi ^ optami! f 
omnis clerus , 6* plebs , & nobilitas totius 
orbis & urbis , non solum ducem & regem 
patriciwn & imperatorem , sed in presenti 
ecclesia defensorem , & in (eterna cum om- 
nibus sanclis participem fare. Ma papa A- 
driano II , non avendo potuto eseguir que- 
sta idea, la trasmise almeno al suo succes- 
sore, che vedremo dichiararsi in favore del 
tnedesimo re Carlo . 

. . ; 

Anno di Ckisto dccclxxii. Indiz. v. 
di Giovanni Vili, papa 1. 
di Lodovico II , imper. 24, 23 e 18. 

G - . ^2Vi 

iunse ai confini della vita in quest’ anno 
papa Adrianno II. Restò di lui una glorio- 
sa memoria sì per le Stic virtù ed azioni 
lodevoli in servigio della sede apostolica 
e della Chiesa di Dio, come ancora della 
sua munificenza verso de’ sacri templi e 
de’ poverelli . E qui cominciano ad abban- 
donarci le vite de’ sommi pontefici cori 
grave danno della storia ecclesiastica e se- 
colare di questi secoli . A lui succedette 
Giovanni Vili , dianzi arcidiacono della 
chiesa romana, senza precisamente sapersi, 
come pensa il padre Pagi, in qual giorno 
seguisse "la sua consecrazione . Nondimeno 
gli Annali bertiniani la mettono nel dì 14 
di dicembre. Stavano intanto in cuore dell’. 
imperador Lodovico due pungenti spine. L’ 
lina era l’occupazion del regno della Lore- 
na f 
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ha, cU lui giustamente pretesa .’L’ altra ì* 
enorme affranto a lui fatto dall* ingrato 
principe di Benevento . Per quel che con- 
cerne al primo affare, egli per attestato 
degli Annali di s. Bei tino 1 spedi l’augusta 
Angi Iberga sua moglie^ per trattarne coi 
din* re stioi zii . Venne dopo pasqua il re 
Carlo Calvo fino a s. Maurizio per abboc- 
carsi con lei , secondochò era stato concer- 
tato ; ma inteso che la medesima era per 
andar prima a Trento per parlare con Lo- 
dovico re di Germania , se ne tornò indie- 
tro . Seguì in fatti nella città di Trento il 
divisato abboccamento ; e Lodovico curri 
Ilgcrberga ìoquens ( lo stesso è, che Augii- 
berga ed Angelberga ) , partem regni Lo- 
tharii , quam contro Carolimi ateepìt , ne- 
gletta sacrarrientis inter eos pattis, sirte 
Consensu ac conscientia hominum quondam 
Latitarli^ qui se illi commcndavefant , cium 
reddidit . Inde utrimque sacramenta prio- 
ribui sacramenti , quoe cum fratre suo pe- 
plgerat , diversa & adversa inter eos sunt 
fatta. Fece poi sapere, Angilbefga al re 
Cario che venisse a s. Maurizio; ma Carlo' 
insospettito, oppure avVcr ito di quanto es- 
sa avea pattuito col re Lodovico ; ricusò 
d’ andarvi. Inviò poscia ad esso re Carlo 
il vescovo di Parma Viboio sotto pretesto 
d’amicizia, ma veramente per trattare con 
lui della restituzion degli stati del fu re 

Lot- 
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Lottario. Carlo o non si lasciò trovare da 
lui, o se pur T ascoltò, rimandollo colle- 
mani vote. Qual parte della Lorena re- 
stituisse il re Lodovico al nipote augusto , i 
noi dicono gli storici. Se potessimo ripo-- 
sar sull’autorità di Gotifredo da Viterbo*, 
dovette in (Ine anche il re Carlo venire a 
qualche composizione, scrivendo egli che-* 
imperator Ludo vicu s ipsum regnimi Lotha -* 
ringice cum Carolo patruo suo, habita in— 
ter se paclione divisit . Ita tamen tjuod Lu » 
dovieus imperator , Acjuisgrani palatami cuitv 
sua pontone haberet . Temo io che Goti- 
frtdo abbia cambiati i nomi, e veglia pat^* 
lar qui della divisione fatta da Lodovico 
re di Germania col fratello Caldo Calvo . 
Nè vo’ lasciar di dire che in riferir gli 
Annali il suddetto abboccamento del re- 
Lodovico colPimperadrice Angiiberga , non 1 
dicono punto che la medesima fosse di lui 
figliuola , come ha preteso il Campi 1 od 
altri. Il Bouchet la credette figliuola di un 
duca di Spoleti ; i Sammartani le diedero 
per padre Eticone Guelfo , figliuolo di Ed - 
coree duca di Suevia. Quanto a me tengo 
per tuttavia ascosa 1’ origine sua . E per le 
ragioni che ho altrove addotto 3 , non la' 
so credere figliuola naturale del suddetto*' 
Lodovico re di Germania , perchè dal me- 
desimo è appellata in un diploma dileUck. 

. ae 

1 Oodeftedui f'itcrhitntit Pantheon • 

* Campi Hin, Plactnt. ad anit, * 74 - 
. * Ani/]. lui . Dii tir t, XI. 
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ac spiritalis filia nostra Engilpirga , cioè 
solamente tenuta al battesimo . Nè erano 
allora in uso le dispense di sì stretta pa- 
rentela, quale sarebbe stata quella di Lo- 
dovico II iftiperadore con Angilberga, men- 
tre sarebbero stati in tal supposto primi 
cugini . A proposito poi di questa princi- 
cipessa , mal voluta da tutta la nobiltà di 
Italia, massimamente a cagione de’ gravi 
sconcerti accaduti all’ augusto consorte in 
Benevento, strano è quel che raccontano i 
suddetti Annali bertiniani , con dire: Quia 
primores Italia: Ingelbergam propter siiam 
insolentiam habentes exosam , in loco illius 
filiam Winigisi imperatori snbstituentes , 
obtinuerunt apud eumdem imperatorem , ut 
missum suum ad. Ingelbergam mitteret , 
qua tenu s in Italiam degeret ( cioè in Lom- 
bardia ), 6* post illum non pergeret , sed 
eum in Italiam reversurum exspeHarct . 
Ipsa autem non obaudiens illud mandatum , 
post eum ire maturava . Il conte Campel- 
li 1 indotto da queste parole, si figurò che 
Lodovico imperadore ripudiasse Angilber- 
ga, la quale perciò si fece monaca. Ma 
non sussiste in guisa alcuna che si scioglies- 
se il legame del loro matrimonio, nè che 
Lodovico prendesse per moglie la .figliuola 
di Cuinigiso , chiamato da lui e da altri 
duca di Spoleti . Morì, siccome abbiam ve- 
duto di sopra", Guinigiso nell’anno 822. 

Tom. XI. C c Una 
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U.ia sua figliuola in quest’ anno sarebbe 
stata troppo attempata per servire di mo- 
glie, o di concubina ad un imperadore 
che abbisognava di successione. Però ivi si 
parlerà di una figlia di qualche altro Guini- 
giso , oppure di un Guinigiso figliuolo del 
suddetto duca. 

Da un placito della Cronica vulturnen- 
se 1 si conosce che P imperador suddetto 
si trovava nel dì primo di gennaio dell’ 
anno presente in Balva città dell’ Abbruz- 
zo . Abbiamo da un altro strumento ag- 
giunto alla Cronica di Casauria 1 , che nel 
dì 12 di aprile egli dimorava nel territo- 
rio di Rieti . Poscia secondo gli Annali di 
s. Bertino 3 , nella vigilia di pentecoste si 
portò a Roma : il che vien confermato da 
un suo diploma , registrato nella Cronica 
del monistero di Farfa +, la cui data è 
questa : V kalendas junii , anno , Chrlsto 
propitio , imperii domni Ludovici piissimi 
augusti XXIII, Indiciione V. A.àum in, 
civitaie Roma , palatio imperatoris . Nel 
giorno solenne della pentecoste egli fu co- 
ronato da papa Adriano che allora vivea , 
cioè a mio credere egli ricevette la coro- 
na del regno della Lorena , o perchè parte 
gliene avea ceduta il re Lodovico suo zio , 
o perchè con questo atto egli intese di 

con- 

* C brente, f'iilturniiu- P- il- T. 1. Rer. Italie. 

* Cimate. Casauritns • P. II- T. II. Rer- Ini. 

* Aitnalet Franeor. Bertiniani . 

* Ch, a a. Far ferii- P. II. T. II. Rer. hai. 
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conservare e fortificare i diritti suoi sopra 
quegli stati » Dopo la messa cantata , fece 
insieme col suddetto pontefice una pompo- 
sa cavalcata sino al palagio lateranense . 
Fu in questa congiuntura ( come s'ha^da 
Hegitione 1 e dall Annalista sassone * ) ' e 
non già nell’anno seguente , come taluno 
pensò , di’ esso Augusto in una gran dieta 
alla presenza del sommo pontefice espose 
le sue giuste doglianze contra di Adelgiso 
principe di Benevento , il quale perciò fu 
proclamato tiranno» nimico della repubbli- 
ca e del senato romano » e dichiarata la 
guerra contra di lui * Slegò papa Adriano 
da tutti j giuramenti e da qualunque prò* 
messa fatta ad Adelgiso Pimperadore , ri- 
conoscendoli per atti nulli » perchè fatti per 
forza affin di salvare la vita , e perciò ri- 
dondanti in pregiudizio della salute pub- 
blica » Cortuttociò Lodovico, premendogli 
che niuno de'’ suoi il potesse chiamare sper- 
giuro, non volle procedere coll’ armi cod- 
tra di Benevento ; ma lasciò questa incom- 
benza all’ imperadrice sua moglie, la quale 
raunato l’esercito si preparò per passare a 
quella volta . Pervenuta all’ orecchio di 
Adelgiso la nuova di questa spedizione, ta- 
le sbigottimento il prese , che se ne fuggi 
nell’ isola di Corsica , dove per qualche 
tempo sconosciuto si fermò» Così quegli 

Cc 2 Ad- 
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Annali. Ma senza fallo questa fuga di Adef- 
giso in Corsica è affatto favolosa . Noi il 
troveremo saldo nel suo principato, c non 
già figliuolo della paura , procedere con- 
tra de’Saraceni, i quali in questi medesi- 
mi tempi portarono l’ cecidio ai ducati di 
Salerno e Benevento, e non privo di con- 
siglio in sì scabrose contingenze . Nè ap- 
parisce che l’imperadrice suddetta passasse 
coll’ armi nel beneventano, o che vi faces- 
se prodezza alcuna. Vegniamo ora ai Sa- 
raceni « Dacché costoro ebbero perduta la 
città di Bari , da vergogna c da rabbia 
commossi, misero insieme in Africa una 
nuova poderosa armata di quasi trentamila 
combattenti, e nell’autunno dell’anno ante- 
■ cedente a dirittura diedero le vele verso 
Salerno. Volle Dio che mentre costoro fa- 
ceano quel grande apparecchio di gente e 
di macchine per passare in Italia 1 , uno 
della lor nazione , per nome Ariane , ri- 
cordevole di un picciolo favore a lui com- 
partito da Gualferio principe di Salerno , 
trovato in Africa un uomo da Amalfi chia- 
mato Fluro, il pregò in confidenza di far 
sapere da parte sua ad esso principe , che 
fortificasse Salerno a tutto potere, perchè 
gli sovrastava una gran burrasca. Eseguì 
, V Amalfitano la commcssione. e Guaiferìo 
immantinente si diede a mettere in buon 
sesto le fortificazioni della sua città , e vi 

fé-.. 
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fece alzar tre fori issi tre torri ne’ siti pi Tt 
pericolosi. Una fu fatta dai Capuani , al- 
lora sudditi suoi; la seconda dai Toscani, 
probabilmente negozianti in quella città ; 
e quella di mezzo la fabbricarono i Salerni- 
tani stessi . Ricorse per ajuto ad Adelgiso 
principe di Benevento; e questi appena udì 
lo sbarco della flotta moresca , che com- 
parve anch’ egli a Salerno con quante 
forze potè . Tennero questi due principi 
consiglio insieme , e fu presa la risoluzid* 
ne di uscire in campo contra d’ essi e di 
azzardare una battaglia. Ma avendo 1’ ac- 
corto Adelgiso ben considerata e scandaglia- 
ta la moltitudine e possanza delle schie- 
re nemiche, giudicò meglio di ritirarsi. 
Tornossenc egli a Benevento, e i Sarace- 
ni attendati intorno alla città di Salerno 
cominciarono a stringerla con un ben rego- 
lato assedio , che durò moltissimi mesi an- 
che dell’ anno presente , e fu sostenuto nul- 
ladimeno con intrepidezza da Guaiferio e 
dal suo popolo. Per attestato dell’Anoni- 
mo salernitano , da cui ho preso questo 
racconto , confermato ancora da Erchemper* 
to, que’ Barbari nel tempo d’ esso assedio 
uccisero inntimerabili contadini e distrus- 
sero tutti i contorni di Salerno. Venula 
poi la primavera , mandarono distaccamen- 
ti ne’ territorj di Napoli , di Benevento , 
e di Capo», che diedero il sacco dovun- 
' que arrivarono , e desolarono una gran 
quantità di terre . Avea preso stanza il re 

C c 5 . lo- 
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loro Abdila nella 'chiesa de’ ss. Fortunato 
e Gajo ; e quivi fatto porre il suo letto 
sopra l’altare, soleva sfogar la sua libidi- 
ne colle misere fanciulle cristiane , che i 
suoi andavano rapendo . Ordine dovette es- 
sere di Dio, che un giorno volendo costui 
far forza ad una, cadde dall’alto della 
chiesa una trave , che stritolò l’ infame ti* 
ranno , senza toccar 1’ innocente giovane 
cristiana . In suo luogo elessero i Saraceni 
per loro generale, o re, un altro, chia- 
mato Abimelec : uomo ardito e sagace. 

In tante augustie Guaiferio principe di 
Salerno , altro scampo non conoscendo , de- 
terminò d’implorare la misericordia dell’ 
imperador Jjoiovico , e spedì a lui in pri- 
ma Pietro suo cognato e poscia Guaimario 
suo figliuolo. In ma! punto v’andarono, 
L’ augusto Lodovico , che era forte in col- 
lera con Guaiferio , perchè o credeva , o 
sapeva essere il medesimo stato complice 
dell’ignominia a Ini inferita in Benevento, 
non solamente niun soccorso loro accordò , 
ma feceli anche arrestare e mandolli in 
esilio. Crebbe perciò la disperazione nei 
Salernitani , perseguitati di fuori dai Bar- 
bari , dentro dalla fame ; se non che Ma- 
rino duca di Amalfi mosso a compassione 
della lor disavventura, e riflettendo al pe- 
ricolo della propria casa, se bruciava quel- 
la del vicino j destramente andò introdu- 
cendo vettovaglia nell’assediata città , e 
incoraggiando quel popolo continuamente con 
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isperanzc e buone parole. Landolfo -Mesce- 
vo di Capoa si mosse anch’egli, e dopo 
tanti mali da lui fatti per attestato di Er- 
chemperto , questo almen fece di buono 
in vita sua : cioè andò in persona a Pa- 
via a raccomandar l’ infelice Salerno all’ 
impcrador Lodovico. Prostrato a’ suoi pie- 
di con tal efficacia perorò, mostrando io 
qual pericolo sarebbe la Cristianità , ca- 
dendo Salerno ; la gloria che ne acquiste- 
rebbe l’imperadore, le calamità non solo 
dF Salerno, ma anche di tutte le circon- 
vicine contrade ; che il cristianissimo prin- 
cipe si diede per vinto, e dimenticato per 
allora il recente affronto a lui fatto , co- 
mandò che si allestisse un’ armata e si met- 
tesse in viaggio . Volle il buon imporado- 
re intervenire anch’egli alia danza. Giun- 
to che fu a Patenara in Campania , dove 
ricevette i legati di varie città, c inteso 
che non lungi da Capua s’era annidito un 
corpo di diecimila Saraceni , se gli gittò 
a’ piedi Guntario conce suo nfpote , giova- 
ne di quindici anni', e^ tanto fece e disse , 
che impetrò da lui di poter andare ad as- 
salire con parte delle truppe franzesi le ni- 
miche masnade. Seco andarono i Capuani , 
e sì bravamente menarono tutti le mani 
contra di qut’ Barbari, che ne misero a ftl 
di spada circa novemila: segnalata vittoria , 
ma che costò la vita allo stesse Contano 
con sommo dispiacere dell’ augusto suo 

zio. Che nel numero degli estinti lo sto- 
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rico aprisse di troppo la bocca , io cfredo 
io, e verisimilmente lo crederanno molti 
altri. Mandò esso^ impcradore anche a Be- 
nevento un altro distaccamento do’ suoi 
guerrieri , che unito coi Beneventani diede 
addosso ad un altro quasi ugual corpo di 
Saraceni, accampati in un luogo chiamato 
Mamma. Ancor questi furono messi in rot- 
ta , e poco me n che tremila d’essi rimase- 
ro estinti sul campo. Adelgiso principe si 
trovò a questa battaglia , seco avendo i 
due Lamberti rifugiati in Benevento, che 
mirabilmente il servirono in tale occasio*- 
ne . Erchemperto mette questa vittoria dei 
Beneventani ( il che è ben più probabile > 
prima che 1’ imperador giugacsse in Cam- 
pania colle sue milizie : ed aggiugne che i 
Capuani anche prima aveano tagliato a 
pezzi mille di quegl’ infedeli . Sul fine dell’ 
anno presente riportarono 1’ armi cristiane 
tutti questi vantaggi. E nella Cronica sa- 
raceuica 1 nell’anno presente si legge: Pe- 
rii! oxcrcitus Moilemiorum in Salerniah . 
Nei documenti da me aggiunti alla Croni- 
ca di Casauria * si comincia nell’ anno pre- 
sente a far conoscere Suppone II, duca di 
Spoleti . Egli è veramente chiamato in al- 
cune carte solamente conte , eecondechè 
praticavasi anche in Toscana e in altri pae- 
si : pure chiaramente in una carta , scritta 

nell’ 
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ttelF anno XXIII di Lodovico im per odore 
nel di VI di giugno, Indizione V , cioè 
in r qucst’ anno si leggo: Constai, me Sup- 
po -dux , jilins quondam Maunni t*. c. E 
questi dalL autore della Cronica suddetta 
Vieti chiamato Suppo Piceni Comes ; qui & 
ttiw inserì birur , in imperatoris exercitn 
fttlgidus . Già vedemmo all' anno 822 crea- 
to duca di Spoleti Suppone conte di Brfc* 
stia'. Essendo egli morto nell’anno 824 fu 
promosso Mauringo anch’ esso conte di Bre- 
scia . Fondatamente si può credere che 
Mmirìno e Mauringo sieno stati un perso- 
nàggio solo : e quando ciò sia , par molto 
VtTisimile che Suppone II fosse figlinolo 
dello stesso Mauringo già duca di Spoleti, 
e che questo Mauringo avesse per padre 
Suppone I duca . 

Ancor qui troppo diede spaccio alle sut 
fantasie il conte Campelli 1 . Si figurò egli 
che Lamberto duca di Spoleti per poco 
tempo perdesse quel dominio , e si rimet- 
tesse presto in grazia di Lodovico impe- 
ratore, senza che alcun fosse sostituito a 
lui*in quel ducato. Ma è fuor di dubbio, 
siccome ho dimostrato altrove, 1 che Lamber- 
to ne fu cacciato nell’anno 871, nè lo ri- 
cuperò mai in vita di questo impcradore j 
e che Sttpiìone I^fii creato duca nello stes- 
so anno 87* j al vedere che nel novembre 

di 
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di quell'anno si truova missus Supponi * 
' comitis nelle contrade dell’ Abbruzzo mo- 
derno. Solamente dopo la morte di Lodo- 
vico augusto, e nell’anno 876 a Lamberto 
riuscì di riaver quel ducato , Quando poi si 
tra Aa in questi tempi di chi era duca di 
Spoleti , convien sempre riflettere che due fu- 
rono i ducati di Spoleti ; 1 ’ uno di là" dall* 
Apennino, di cui Spoleti era capo; e F al- 
tro di qua, che fu poi chiamato di Camerino 
Però due solevano essere in un tempo stes- 
so que’ duchi, senza comparir chiaro, se 
in solido amendue reggessero que* ducati v 
oppure se diviso fra loro fosse il comando 
e l’autorità. Parlammo di sopra di Ata- 
nasio vescovo di Napoli, rimesso in li- 
bertà da Sergio II duca , suo nipote . * 
Non potendo egli più reggere alle oppres- 
sioni che continuavano, dopo aver sigillato 
il tesoro della sua cattedrale , si ritirò nell’ 
isola del Salvatore nell’anno 871. Andò 
nelle furie il duca Sergio, e mandogli a 
dire che rinunziasse il vescovato e si fa- 
cesse monaco. Negò di farlo Atanasio, e 
allora Sergio spedi molte brigate di Napo- 
letani e Saraceni per occupar l’isola e far 
prigione il santo vescovo ; c costoro per 
nove giorni diedero vari assalti , ma indar- 
no a quel luogo. Dimorava allora in Be- 
nevento 1 * imperador Lodovico , a cui Ata- 
nasio fece segretamente intendere il parti- 

co- 
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colare stato, in cui si trovava. Allora Lo- 
dovico spedì immediatamente ordine a Ma- 
rino duca di Amalfi, che accorresse in aju- 
to del perseguitato pastore . L’ ordine fu 
puntualmente eseguito. Marino arrivato co- 
ià all’ improvviso con venti barche d’ arma- 
ti , levò il buon prelato ; e quantunque as- 
salito fosse dai Saraceni e Napoletani nel 
ritirarsi, fece loro fronte sì vigorosamente, 
che li ruppe ; e quanti Saraceni veanero 
alle sue mani, tutti li mise a fil di spada. 
Allora Sergio diede il sacco a tutto il te- 
soro del vescovato : perlocchè fu scomuni- 
cato da papa Adriano II allora vivente , e 
messo P interdetto nella città di Napoli . 
Essendo stato condotto Atanasio in salvo a 
Benevento , fu graziosamente accolto da 
Lodovico; andò poscia a Sorrento; da lì 
a poco tempo passò a Roma, dove fu al- 
quanto trattenuto dal papa ; e dappoiché 
intese che P imperadore era uscito libero 
da Benevento, andò a trovarlo a Ravenna, 
oppur nella Sabina , come ha Pietro diaco- 
no , e con esso lui tornò a Roma . Uno 
degli autori della sua vita contemporaneo 
attribuisce alle di lui forti preghiere cd 
ammonizioni la risoluzione presa da esso 
imperadore di dar soccorso all’ assediata 
città di Salerno. Ito egli a Yeruli , quivi 
cadde infermo, e nel dì 15 di luglio deli’ 
anno presente passò a miglior vita . fi suo 
corpo portato alla sepoltura nel monistero 
di Monte Casino , fu poscia a’ tempi di 
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Atanasio II, vescovo e duca di Napoli i 
nipote suo, trasferito a Napoli coll ac- 
compagnamento di molte miracolose g 1 **' 
rigioni . Si venera la sua memoria dalla 
chiesa di Napoli nel suddetto giorno 15 di 
luglio . Il Cardinal Baronie , che dottamen- 
te negli Annali ecclesiastici fissò la sua 
morte nell’ anno presente, non mostro la 
medesima attenzione nel Martirologio ro- 
mano 1 , dove il fa mancato di vita tem- 
pore Caroli Calvi , in vece di dire tempore 
Ludovici IL 

Anno di Cristo dccclxxiii. Indizione vi. 
di Giovanni Vili , papa a* 
di Lodovico II, imperad. *5, *4 e 19* 

Avca principalmente atteso nel verno di 
questo anno V imperador Lodovico a far 
fabbricare e ad arricchire il monistero di 
Casauria . 1 Trovavasi egli tuttavia in Ci- 
vità di Penna , o in quelle parti , nel mar- 
zo dell’ anno presente , dove per via di cam- 
bio acquistò da Grimbaldo vescovo di Pen- 
na molte terre in insula Piscarite , ubi dici- 
tur Casaurea . Lo strumento è scritto anno 
imperii ejus XX IV, 6* secando anno Sup- 
poni s comitatus , XXV , mensis maràl per 
Indiclion. VI. Passò dipoi nel mese di mag- 
gio esso Augusto a Capoa , dove prò totius 
0 ro- 
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romani impeni commoditatiùus cotnmorans , 
universisque fere tam ecclesiasticis quam 
scecularibus potentibus viris congregati s , 
augustalem atijue solemnem curiam celebra- 
' vit : sono parole della Cronica casauricnse. 
E quivi in favore del suddetto monistcro 
diede due diplomi , 1’ uno scritto septlmo 
calvados junias Indizione sexta . Aclum, 
Capua . L’altro pridie calendas junii . L’ar- 
rivo a Capua dell’ augusto Lodovico fu la 
salute di Salerno. 1 Immaginarono i Sara- 
ceni, fin allora ostinati nell’assedio di quel- 
la città, ch’egli potrebbe star poco a giu- 
gnere colà colle sue armi, per fare i con- 
ti con loro. Però cominciarono a disporsi 
per la ritirata. Non la voleva intendere il 
re, ossia generale d’essi Abimelech , 1 con 
dire d’aver non poche segrete promesse, 
che quella città poco potea stare a capito- 
lar la resa. Ma ammutinati i suoi, gli mi- 
sero le mani addosso, e legato il cacciaror 
no in una nave , esc n’andarono tutti con 
lasciare sul campo una gran quantità d’ar- 
nesi e di grani, a cui il popolo di Salerno 
fece tosto, ma scioccamente , attaccare il fuo- 
co , per paura che fosse finita la loro an- 
data . Se n’ addarono que’ ladroni .- male non- 
dimeno per la Calabria , dove si ridussero,-' 
perciocché non trovando quivi v chi loro si 
opponesse , mentre i disattenti Greci lasciar 
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vano senza guarnigion quel paese, e regna- 
va la divisione fra i popoli: tutta andò a 
sacco quella provincia. Erchemperto scrive 
che la Calabria a’ suoi dì restava desolata, 
ut in Diluvio. Per attestato nondimeno di 
quello storico e di Leone Ostiense, nel tor- 
narsene i Saraceni suddetti in Africa, o 
pure in Sicilia , furono battuti da una sì 
fiera tempesta, che rimasero fracassate tut- 
te le loro fuste . Stando intanto l’impera- 
dor Lodovico in Capua , ed informato che 
era morto Lamberto , soprannominato il 
Calvo , cioè uno di que’ due Lamberti che 
fuggirono da Spoleti , ardca di- voglia di 
vendicarsi una volta di Adelgiso principe 
di Benevento, tenendosi assoluto dai giu- 
ramenti fatti . Cominciò pertanto a far dei 
preparamenti di guerra con disegno di pas- 
sare a Benevento , ma senza palesarlo ad 
alcuno. Non dormiva Adelgiso, e siccome/ 
principe di non poca accortezza e provviden- 
za , da che vide tornare esso Augusto colle 
armi nella Campania , cominciò a premunir- 
si in casa e a cercare ajuti di fuori . L’ An- 
nalista bertiniano 1 ci ha conservate le no- 
tizie seguenti . Cioè trattò egli con Basilio 
imperador de’ Greci, affinchè spedisse in Ita- 
lia una flotta in soccorso suo , promettendo 
di pagare a lui que’ tributi che in addietro 
i duchi ossia i principi di Benevento atea- 
no pagato agl* imperadori franzesi . Gustò 
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Basilio questa proposizione , e non mancò 
d’allestire una forte squadra di navi e di 
metterla in viaggio alla volta d’Italia. At- 
testa F Anonimo salernitano 1 , che F au- 
gusto Ludovico condusse F armata sua fin 
sotto a Benevento j ma che que’ cittadi- 
ni intrepidamente corsero alla difesa , ed 
altro non ne riportò F imperadore se non 
deile villanie , beffeggiandolo quel popolo 
dalle mura. Procedeva la lor baldanza dall’ 
avviso certo che i Greci venivano in loro 
ajuto . Arrivò infatti ad Otranto la flot- 
ta spedita da Costantinopoli , sotto il co- 
mando di un patrizio : nuova che nippe 
tutte le misure prese dall’ augusto Lodo- 
vico , e gli fece conoscere per impossibile 
l’adempimento de’ suoi desiderj . Affili dun- 
que d’uscire senza vergogna di questo im- 
pegno, fece segretamente intendere a papa 
Giovanni , che desiderava la di lui venuta 
ai suo campo , suggerendogli di mostrare 
t che spontaneamente egli si fosse mosso da 
Boma , per riconciliare con esso lui Adel* 
giso, mediante l’intercessione sua: giacché 
Lodovico s’ era prima lasciato intendere > 
anzi avea giurato che non si leverebbe mai 
di sotto a Benevento, finché non l’aves- 
se preso . Egregiamente soddisfece il papa 
a questa incombenza con farsi mediatore 
ad ottenere il perdono dall’ imperadore j 
e questi poco appresso ritiratosi colle sue 
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genti , lasciò in pace la città di Beneven- 
to . 

Costantino Porti rogenneta 1 ci racconta 
delle glorie favolose , allorché scrive che 
per paura dell’ armi greche il sultano de’ Sa- 
raceni abbandonato l’assedio di Benevento 
e di Capua , se ne tornò in Africa . Che 
vanto insussistente sia questo, si può rac- 
cogliere da quanto abbiam veduto finora * 
Ma possiam bene prestargli fede in parte , 
allorché scrive che da lì innanzi que’ prin- 
cipi riconobbero per loro sovrano l’ impe- 
rador greco: il che va inteso del solo Adel- 
giso principe di Benevento, e non già dei 
principe di Salerno, nè dei conti di Capila. 
Certamente Adclgiso non si fidò mai più 
nè di Lodovico augusto , nè dei Franchi , 
dopo il bruttissimo giuoco che avea lor fat- 
to . Abbiamo da Andrea prete * , vivente 
in questi medesimi tempi, che nel mese di 
agosto , multa: locustce advenerunt de vi - 
centinis partibus in Jìnibus brescianis , dein- 
de in cremonensibus Jinibus } inde perrexe- 
runt in laudenses itartes , sive ctiam in 
mediolanenses . Erant enim una pergentes , 
sicut Salomon dixit : Locustce regtm non 
habent , sed per tttrmas asccr.dunt . Deva - 
staverunt enim multa grana minuta miLii 
vel | tannici . Crederei che a quest’anno ap- 
partenesse quanto narra Giovanni diaco- 
no 

* Contaminar r o f hywfnn. in f 7 ri Ratilii . 
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no 1 nella vita di Atanasio II, vescovo 
Napoli, con dire: Hujus temporibus tant 
locustarum deusitas in Campania par tibus 
& maxime in hoc parthenopensi territorio 
exorta esc, ut non solum segetes , sei etiain 
arborum folia, & herbarum olera viderentur 
esse consumici. Merita ancora d’essere sa- 
puto che in questo medesimo anno, secon- 
do gli Annali di Fulda 1 , si provò lo stes- 
so flagello in Germania ; anzi tale fu esso, 
ehe non mai primff un simile ne fu vedu- 
to: Nam -vermes , quasi Incustas , quatuor 
pennis volantes , & sex psdts habentes , ab 
Orienti venerunt , &universam superficiem 
terree instar nivis operuerunt , curì&aqitb 
in agris ò* in pratis viridia devastabant . 
Erant autem ore lato , 6r extenso intesti- 
no , duosque hdbebant dentes lapide durio- 
res , quibus tenacissime arborum cortices 
corrodere valebaut . Longitudo & crassitu- 
do illarum quasi, pollex viri . Tantceqne 
erant multitudinis , ut una hora diei cen - 
tumjugera frugum propc urbem Moguntiam 
consumerent . Quando autem volabant , 
ita. totum aerem per unius millìarii spa- 
tium -eclatant , ut splendor solis infra po- 
situs vix apparerei . Quurum nonnullce in 
diversis locis occisa; , spicas integrai cuti 1 
granis & aristis in se habuisse repertoe 
sunt . Quibusdam vero ad Occidentem pro- 
li ou. XI. D d fe - 
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nisterhim sanBce Trinitatis , quod est con- 
struclum in insula , quce dici tur Casa aurea . 
In quest’anno ancora è data una lettera 1 
di Giovanni Vili papa ad Annone vescovo 
di Frisinga, in cui gli raccomanda di spe- 
dire con sicurezza a Roma le rendite spet- 
tanti alla chiesa romana in Germania* con 
aggiugnerc in fine : Precamut autem , ut 
optimum organum cum artif.ee , qui hoc 
moderari & facere ad omnem modulationis 
efficaciam possit ad instruBionem musicai 
disciplince nobis aut deferas , aut cum els- 
dem reditibus mittas . Ecco come la fabbri- 
ca degli organi area preso gran piede c 
credito in Germania. Ma non già penso io 
per questo , come altri ha creduto , che 
ora solamente Roma cominciasse ad aver 
organi nelle sue chiese. 

Anno di Cristo trccctxxiv. Indiz. vir. 
di Giovanni Vili, papa 3. 
di LoDovtco II, imperad. zS, 25 
e 20. 

Fermossi ancora nel verno di quest’anno 
F im])crador Lodovico in Capua , dove 1 ’ 
accortissimo vescovo di quella città Lan- 
dolfo con tal disinvoltura s’introdusse nell’ 
animo dà lui *, che quasi non Vedea esso 
Augusto per altri occhj , ohe per quelli di 

. • ‘ D d 2 que- 


* Balur- Mi iteli- Tom. 

* Erebimfertus Kilt. e.ip. } 6. 


44 o Akxali d’Italia 
questo prelato; e però ipsum icriium in 
regno suo constituit . Volle prevalersi Lan- 
doldo di un sì favorevol vento, ed appog- 
giato alle raccomandazioni dell’ imperatore 
che mostrava tanto affetto a lui e un cuo- 
ia sì alieno dai Beneventani , cominciò a 
trattare con credibil calore che il papa 
costituisse il vescovo capuano metropolita- 
no di tutta la provincia di Benevento . Ma 
non gli venne fatta . Giovanni Vili proba- 
bilmente conoscendo che un tal passo avreb- 
be portato delle conseguenze troppo noci- 
ve alla sede apostolica, perchè i Beneven- 
tani irritati avrebbono potuto gittarsi in 
braccio ai Greci che aveano sottratto altre 
chiese in Calabria e Sicilia alla santa Se- 
de , e non lascerobbono di fare Io stesso 
per quelle di Benevento : si guardò bene 
dall’ acconsentire alle brame ambiziose del 
vescovo di Capua . Riuscì poi da li qua- 
si a cento anni tanto al vescovo capuano, 
quanto al beneventano di conseguir la di- 
gnità archiepiscopale. Ora l’augusto Lodo- 
vico , dopo essere dimorato per lo spazio 
quasi d’ un anno in Capua , finalmente fu 
richiamato dai suoi affari in Lombardia. 
Lasciò in essa città di Capua l’imperadri- 
ce Angilberga e la figliuola Erniengarda , 
e andosscne a Ravenna , seco portando il 
corpo di s. Germano vescovo di essa città 
di Capua, come attesta Leone Ostiense. 
Abbiamo nella Cronica casauriense 1 un suo 
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diploma in favore del monistero di Casau- 
ria : dato tertio calendas majas Indizione 
scptima . Aclum foris civitate Ravenna; ad 
sanftum Apollinarem , anno imperli domili 
Ludovici serenissimi imperatori* vi cesimo 
quinto. Anche il suddetto Leone Ostiensfe 1 
è testimonio che il medesimo Augusto tro- 
vandosi nel monistero di a. Apollinare 
fuor di Ravenna , concedette un privilegio 
favorevole al monistero ili Monte Casino . 
Colà son io d’avviso che andasse a trovar- 
lo papa Giovanni per concerto fatto fra lo- 
ro di abboccarsi amenduc con Lodovico redi 
Germania nel territorio di Verona. Ci as- 
sicura in fatti la Cronica di Fulda * , che 
esso re Lodovico , dopo essere stato verso 
la metà d’aprile a visitar per sua divozio- 
ne il monistero di Fulda, tenne dipoi una 
dieta generale in. Tribuna presso Mngon- 
za . Inde in Italiam per Alpes Noricas , 
transiens , rum Hludovico nepote suo , & 
Johanne romano pontijice , haud procul ab 
urbe Verona , col/ofjuium liabuit . Cosa si 
trattasse in quel congresso, noi dicono es- 
si Annali . Probabilmente v’ entrarono le 
pretensioni dtll’imperador Lodovito sopra 
il regno della Lorena . Potrebbe anche du- 
bitarsi che vi si parlasse di chi doveri suc- 
cedere nel regno d’Italia e nell’imperio, 
giacché Dio non avea dato prole maschile 
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ad esso augusto Lodovico. In quest’anno 
tutto ansioso esso imperadorc di sempre 
più nobilitare il su» favorito monistero' 
casauriense , impetrò da papa Giovanni il 
sacro corpo di s. Clemente I, papa e mar- 
tire , e fecelo trasportare colà con gran 
solennità : laonde col tempo cominciò ad 
essere appellato da alcuni il monistero di 
s. Clemente. Il cronista casauriense pre- 
tende che sotto papa Adriano II, fosse fat- 
ta questa traslazione. Ma che ciò seguisse 
a’ tempi di Giovanni Vili, lo persuadono i 
documenti spettanti nell’ anno presente a 
quel monistero, dove 1 ’ imperador Lodovi- 
co comincia a far menzione di questo sa- 
cro acquisto. In un privilegio d’esso Au- 
gusto 1 , dato calcndis septembris , Indizio- 
ne ottava . Attum Olonrui in cune impe- 
riali , anno imperli domni Ludovici sere - 
nissimi imperatoris vicesimoquinto , cioè 
nel presente anno, nomina il tempio della 
santissima Trinità in insula , quiz Casa au- 
rea vocitatur , ubi &■ almif.cum beatissimi 
pontificis & martyris Clcmentis corpus ve- 
nerabiliter rerondi fecimus . In un altro 
privilegio dato parimente in corte Olonnu , 
delizioso palagio di villa non lungi da Pa- 
via, dove molto godeva di far soggiorno 
questo inrperadore , nel dì 15 d’ottobre 
egli conferma al monistero suddetto tutti 
i beni ad esso da lui donati sive infra 
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romanam urbem , sive extra ipsain, , seti 
etiani per totam Fcniapolim , Tusciam & 
spoletinum ducatum , atqnc carne rinutn 
comi tatuiti j necnon etiam Jirmanum , asco- 
linurn , aprutinum, pinninur n ì seu teati- 
num territorium . Quivi miriamo distinto 
il contado di Camerino dal ducato di Spo- 
leti . Contuttociò in un altro diploma , da- 
to in quest’ anno nel dì primo di novem- 
bre in curte imperiali Olonna egli torna a 
far menzione d’essi beni donati t am in- 
fra urbem Romam , quam extra ipsam ro- 
muleam urbem , per totam scilicet Campa - 
niam , & per omnem Romaniam ( oggidì 
Romagna ) necnon & per ambos spoletanos 
liticai us , seu per totam Tusciam . Se erano 
due i ducati spoletani , adunque d’ un solo 
di Spoleti se n’ erano già formati due; e 
l’un d’essi fu appellato Marca di Cameri- 
no o di Fermo. In quest’ultimo documen- 
to ci fa lo stesso Augusto sapere di aver 
osservato un luogo atto agli usi monasti- 
ci , chiamato Moni nello , distamela ferme 
duobus millibus ab urbe mantuana , e di 
aver quivi fondato e dotato un monistero 
di monaci pi o animie nostra: remedio . Due 
altri diplomi d’esso Augusto scritti pari- 
mente in corte Olonna nell’ottobre di que- 
st’anno si leggono nelle Antichità- italia- 
ne T . 

Non volle essere da meno deli’ impera- 
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dor suo consorte l’augusta Angilberga , e 
prese arch’ ella circa questi tempi a fab- 
bricare in Piacenza un riguarderei moni- 
stero di sacre vergini sub titillo dominion 
resurrcBionis , 6* in honorc sanciorum mar- 
tvrum Serti , Fabiani 8tc. 1 , dove poi pa- 
re che si facesse monaca , ma non profes- 
sa Ermengarda figliuola d’ essi augusti , 
come costa da una donazione fatta da es- 
sa nell’ anno 890. Il tempo della fabbrica 
d’esso monistero si ricava da un diploma 
del suddetto imperadore dato in corte OLon- 
na nel di '3 d’ottobre dell’anno presen- 
te , con cui conferma la donazione dei beni a 
quel sacro luogo fatta da essa Angilberga. 
Il Locati 1 e il Ripalta scrittori piacenti- 
ni pretesero , che la fondazione del suddet- 
to monistero , appellato poi di s. Pietro , 
d divenuto uno de’ più insigni della Lom- 
bardia, oggidì posseduto dai monaci be- 
nedettini, seguisse nell’anno 822 con er- 
ror manifesto . Pretese poi Pietro Maria 
Campi J , che l’imperadrice Angilberga 
desse principio a questa pia impresa nell’ 
anno 852 , con riferire a quell’ anno un 
privilegio dell’ imperador suo marito , do- 
ve dice che esso Augusto vuole infra mu- 
ros piacentina; urbis in honore san eie re- 
sur reelioni s monasterium unum sacrarum 
■puellarutn construere . Ma son chiaramente 
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guaste le note cronologiche di quel diplo- 
ma , che per altro c da me creduto docu- 
mento legittimo» Veggasi un altro diplo- 
ma d' esso Augusto , da me dato alla luce 1 , 
dove sotto quest'anno si vede disegnatala 
fabbrica di quel monistero . Dimorò alme- 
no per qualche parte del presente anno essa 
impcradrice Angilberga in Capua . Di tal con- 
giuntura si prevalse Landolfo vescovo di quel- 
la città, 1 uomo che ordiva ogni dì delie 
nuove cabale, per far mettere in prigio- 
ne Guaifcrio principe di Salerno, contut- 
toché poco dianzi questo vescovo gli aves- 
se prestato giuramento di soggezione e fe- 
deltà per la città di Capua, ch’egli signo- 
reggiava anche nel temporale. Ma per que- 
sto non gli venne fatto ciò ch’egli anda- 
va macchinando ; perciocché Guaiferio aiu- 
tato dagli amici fu rimesso in libertà, 
con dare per suoi ostaggi i figliuoli di Lan- 
donc , cioè Landone e Landmolfo , suoi 
parenti , i quali Angilberga tornando in Lom- 
bardia condusse seco , e lasciolli confinati 
in .Ravenna. Mette poi Girolamo Rossi } 
( seguitato in ciò dal padre Pagi * ) un 
concilio tenuto in quest’anno da papa Gio- 
vanni in Ravenna, dove fu dato fine ad 
una lite insorta fra Orso doge di Venezia, 
e Pietro patriarca di Grado. Ma il Rossi 
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che ha preso questo fatto dalia cronica di 
Andrea Dandolo, non badò clic quello sto- 
rico la menzione di questo fatto dopo la 
morte di Lodovico 11 imperaclore . Però 
più tardi s’ha da allogar questo concilio. 
All’anno presente bensì appartiene una let- 
tera scritta da papa Giovanni Vili allo 
stesso impeiadore, e pubblicata dal Balu- 
zio 1 . Dovca Lodovico aver fatta, istanza 
al papa, perchè si restituissero alla chiesa 
di Ravenna alcuni inonisteri da essa pre- 
tesi, e allora posseduti dal romano pon- 
tefice . Ora con queste parole gli risponde 
papa Giovanni : monnsterium sancire Murice 
in Contacio , <i und Pomposia dicitur , & mo- 
nusterium sancii Salvatori;; in monte Fere- 
tri , aliudque monastcrium , quod ' vocatur 
sanclo Probo , atque c olone, s , in territorio 
ferrariensi , 6* udriensi , 6* Gallicata , & 
Favcntillam , ravennati archiepiscopo non 
absttilimus ; seti ea monastcria & loca ab 
antecessoribus , nostris p ossessa repericntes 
possedimus , haìlenusque jure nostro retine- 
mus . Divenne col tempo uno de’ più cele- 
bri monisteri d’Italia quello della Pompo- 
sa , massimamente dappoiché Ugo marchese 
d’ Er,te l’arricchì dimoiti b~.ii . Era in que- 
sti tempi arcivescovo d’ Ravenna Giovan- 
ni , quel medesimo c ; o li condenti a to nel 
concilio romano nell’ armo 8di . E che tut- 
tavia durasse poco buona armonia fra lui 
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e papa Giovanni , si può raccogliere da un 
frammento d’ altra lettera scritta da esso 
papa all' impevadrice Angilberga, in cui 
le dice 1 : Ad hoc usque malum crevit & 
incrassatum est , ut faciione ravennatis 
archiepiscopi Mauritius cum, suis compli- 
cibus , qui excomunicati & anathematiza- 
ti a nobis jam sunt , Ravennam ingrede- 
retnr , & fidelium nostrorum res cum eis 
Junditus raperei & devastaret , adeo ut 
claves civitatis Ravenna a vestarario no- 
stro violenter subtraherct , 6- pre libitu 
suo , nescimus cujus auBoritate , ipsi ar- 
chiepiscopo ( quod numquam factum fuissc 
recolitur ) potestative concederei . Adunque 
i ministri della santa sede comandavano in 
Ravenna , giacché presso di loro stavano 
le chiavi di quella città . 

Anno di Cristo dccclxxv. India, via. 
di Giovanni vili , papa 4. 
di Carlo li , imperadore 1. 

Sono scorretti i testi di alcuni antichi 
Annali, oppure han fallato i loro autori, 
allorché riferiscono all’anno precedente la 
morte dell’ impcrador Lodovico II . La ve- 
rità è eh’ egli fini di vivere solamente nel 
di 12 d’agosto dell'anno presente nel ter- 
ritorio di Brescia , e non già in Piacen- 
za , nè in Milano , come alcuni han cre- 

du- 


* Balu * Mitetll. Tarn. V. 
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dato. Però nella Cronica casauriense data 
alla luce dall’ Ughelli 1 sono scorrette le 
note cronologiche di un diploma , dato 
III idus oclobris , Indizione Vili , anno 
dominiate incarnationis DCCCLXXV . Si 
dee scrivere DCCCLXXIV , perchè l’Indi- 
zione ottava ebbe principio nel settembre 
dell’anno precedente. Andrea prete italia- 
no nella sua Cronichefta * scrive che cor- 
rendo V Indizione otava , cioè in questo 
anno , per tutto il mese di giugno si vide 
una cometa colla coda lunga . E che nel 
mese di loglio vennero i Saraceni e ab- 
bruciarono una città, ma con essere cadu- 
to il nome d’essa dal testo suo. Ha cre- 
duto taluno che qui si parli di Beneven- 
to ; ma certo in Benevento non entrarono 
quegl’infedeli, nè quella città restò con- 
sunta dalle fiamme. Seguita a dire esso 
Andrea : sequenti autem mense augusto 
Hludovicus impcrator defunHus est pridi* 
idus augusti in finibus brescianis . Anto- 
nius vero brescianus episcopus tulit corpus 
ejus , 6* posuit eum in sepulcro in eccle- 
sia santfce Marine , ubi corpus sancii Fila- 
sirii requiescit . Anspertus mediolanensis ‘ 
archiepiscopus mandavit ci per archidiaco- 
num suum , ut reddat corpus illud . Ille 
autem noluit. L’arcivescovo Ansperto la 
volle vinta, e si portò egli in persona a 

Bre* 

* Chran ■ Catgut itti. apttd Vhgtllum Tetti- VI- Itti- Satr 

P. II. T. IT- Rer. hai. 
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Brescia con Garibaldo vescovo di Berga- 
mo, e Benedetto vescovo di Cremona , e 
con tutti i preti e iì clero d’ essa città. E 
fattocavar di sotterra l’ imperiai cadavero , 
ed imbalsamatolo , il misero in una barra , 
e nel giorno quinto da che era morto , con 
lunga processione , cantando i sacri inni , 
io condussero a Milano. Confessa il sud- 
detto Andrea prete , esser egli stalo un di 
coloro che portarono per qualche spazio di 
strada il cataletto. Veritatem in Christo 
loquor , dice egli , ibi fui, & partem ali- 
quam portavi, & cum portantibus ambula- 
vi a fumine , qui dicitur Oleo inique ad 
fumea Addua . Hanno conghiettuiato il 
Menchenio e 1 ’ Eccardo che questo Andrea 
prete possa essere stato il medesimo che An- 
drea Agnello scrittore delle vite degli ar- 
civescovi ravennati . Ma se secondo i con- 
ti del padre Bacchini , Agnello nell* anno 
di Cristo 829 era in età d’ anni tren- 
tacinqne , non è giammai verisimile che 
nell’ anno 875 egli avesse spalle atte a 
portare quel peso . Dubito io piuttosto 
ch’egli fosse bergamasco, al vedere che 
/'.al fiume Oglio sino all’ Adda, cioè per 
la diocesi di Bergamo, a lui toccò l’ono- 
re suddetto ; e che poco appresso egli 
parla individualmente di ciò che fecero 
1 Bergamaschi nella dissensione succedu- 
ta a cagion dell’ imperio. Seguita egli po- 
scia a dire che condotto il cadavero cV es- 
so imperadore a Milano con grande ono- 
re 
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re e pianto fu seppellito nella chiesa di 
s. Ambrosio die septimanoe ejus , cioè nel 
giorno settimo dopo la sua morte , con 
avere speso tre giorni nel viaggio , e non 
già nella settimana della festa di s. Am- 
brosio del mese di dicembre. L’epitaffio 
suo, che tuttavia ivi si legge, quantunque 
pubblicato da altri, mi sia lecito l’aggiu- 
gnerlo qui . 




t 
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HIC. CVBAT. A ETERNI . HLVDOVTCVS. 
CAESAR . HONORIS . 
AEQVIPARAT. CVIVS . NVLLA . 
THAL1A. DECVS . 

NAM. NE . PRIMA . DIES . REGNO. 
SOLIOQVE. VACAR ET. 
HESPERIAE . GENITO. SCEPTRA . 
RELIQVIT. A WS. 

QVAM . SIC. PACIFICO. SIC. FORTI. 
PECTORE. R EXIT. 

VT. PVERVM. BREVI ! AS. VINCERET . 

A CT A , SENEÌvI . 

1NCFNIVM MIRER. NE. FIDEM. 
CVLTVSVE. SACRORN M. 
AMBIGO. VIRTVT1S. AN. 

PI ETÀ TI S. OPVS. 

ÌJVIC. VBI . FIRMA. ViRVM. MVNDO. 
PRODVXERAT. A ET A S . 

IMPER1I. NOMEN. SVtDITA. 

ROMA . DEDIT . 

ET. SARACENORVM . CREBRAS. 
PERPESSA . SECVRES . 

UBERE. TRANQUILLAM. VEXIT. VT. 
ANTE . TOGAM . 

CAESAR. FRAT. CAELO. POPVLVS. NON. 
CAESARE. DIGN V S . 
COMPOSVERE. bREVr. STA MIMA . 
FATA . DìES . 

NVNC . OBITVM. LVGES. INFELIX. 
ROMA. PATRONI. 

OMNE. SIMVL. L ATI VM . GALLI A . 
TOTA. DEH INO. 

PARCITE . NAM. VIVVS. MERVIT. HAEC. 
PRAEMIA . GAVDET. 

SPIRITVS . IN. CAELIS . CORPORIS. 
EXTAT. HONOS. 


Fu principe buono . Erchempcrto mona- 
co 
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co 1 altro non seppe trovar da riprendere 
in lui, se non lo sconcerto accaduto in Ro- 
ma delle croci rotte , che narrammo all’ 
anno 864 , il quale si dee piuttosto a 1 1 ri- 
buire all’ insolenza de’ suoi cortigiani , che 
a lui ; e il non aver fatto levar di vita il 
soldano de’ Saraceni, allorché costui nella 
presa di Bari si arrendè ad Adelgiso prin- 
cipe di Benevento : il che non è un delit- 
to, se non nella multe di chi sa poco di 
teologia, e meno di politica. Per altro ab- 
biam l’attestato di Regi none, che cosi par- 
la d’esso impeiadore x ; Fuit iste principe 
plus & misa icors, just it ire deilitus , simpli- 
cltate pitrusj, ecclesiaritm defensor , orpha~ 
noruni & pupillorum poter , vleemosinarun 1 
larmis largito ? , serrorvm Dei humilis ser- 
■vltor , ut justitia ejus inaneret in saiculum 
swculi, & cornu e tis exaltaretur in gloria . 
Fra le leggi longobardiche si leggono an- 
che le sue con varie giunte da me pubbli- 
cale s . 

Niuna prole maschile lasciò dopo di se 
l’imperador Lodovico , Restò di lui una 
sola figliuola, cioè Ermengarda , a lui par- 
torita dall’ imperadrice Angìlberga , che la 
madre a ve a lasciala in Capila . E questo 
mancar di successori abili aUMinperio co- 
minciò a turbar la pace che per tanti an- 
ni s’ era goduta in Lombardia pei buon 

go- 

1 Erchcmpcrtvt Htst . cap» 3 7. 

1 no in Cbronico . 

* Rcr. Italie • Par . II. Ttm. /. 
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governo di questo principe ; anzi cominciò 
qui la rovina dell’ Italia che restò priva 
del sovrano abitante in essa, e così poten- 
te, che teneva in freno la prepotenza e la 
ambizione degl' inferiori ; laonde la discor- 
dia con gli altri malanni prese da li in- 
nanzi possesso di questo regno . Due era- 
no allora i concorrenti i*ll* imperio e al re- 
gno d’Italia, siccome discendenti da Carlo 
magno, cioè Lodovico re di Germania in 
età assai avanzata , e provveduto di tre 
figliuoli, ognun de’ quali infetto di molte 
magagne : e 1* altro era Carlo Calvo re di 
Francia suo fratello. Tutti e due attenta- 
mente vagheggiavano gli stati d’ Italia . 
Or accadde, per testimonianza di Andrea 
prete * , che sul principio di settembre sì 
raunò in Favia la gran dieta de’ principi 
d’Italia, cioè dei duchi, marchesi, e con- 
ti d’ allora, con esservi intervenuta la vedo- 
va imperadrice Angilberga . La risoluzione 
che presero, biasimata da esso Andrea pre- 
te , fu di offerire il regno a tutti e due 
i suddetti re, senza che l’uno sapesse dell’ 
altro : e però amenduc si accinsero a cala- 
re in Italia con quante forze poterono fret- 
tolosamente raunare . Maggiore nondimeno 
fu la sollecitudine di Carlo Calvo. Senza 
aspettare invito alcuno degl’italiani, ap- 
pena ebbe egli udita la morte del nipote 
augusto, che si mise in assetto per venire 

Tom. XI. E e a pren- 

’ A minai Pruljtter in Chttnito. 
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a prendere questa pingue eredità. Secondo 
gli Annali bertlniani 1 , nel dì primo di 
settembre impreso il viaggio verso l’Ita- 
lia, c con passare pel monistero di s. Mau- 
rizio, cioè pel paese de’ Val lesi , felicemen- 
te arrivato a Pavia, si diede a far maneg- 
gi per esser eletto re d’ Italia . Abbiamo 
un suo diploma * dato nella stessa città di 
Pavia nel dì 29 di settembre , in cui non 
esprime 1 ' anno primo del regno d’ Italia , 
ma solamente l’anno primo detla successio- 
ne di Lodovico. Intanto Lodovico re di 
Germania spedì anch’egli alla volta d’Ita- 
lia Carlo suo figliuolo, che gl’italiani co- 
minciarono a chiamare Carlctto , ed oggidì 
più conosciuto sotto nome di Carlo Gras- 
so ossia Carlo il Grosso . Giunto questi 
nel territorio di Milano, e inteso che Car- 
lo Calvo suo zio era già entrato in Pavia , 
restò assai malcontento , e senza sapere 
qual partito prendere. Attesta Andica pre- 
te, che con esso lui si uni Berengario , 
cioè il figliuolo d’ Eberardo già duca 
del Frinii, vegnendo noi con ciò in co- 
gnizione ch’egli dovea già essere succedu- 
to per la morte di Unroco suo fratello nel 
governo di quel medesimo ducato, o vo- 
giiam dire di quella marca. Vennero lo 
soldatesche di Berengario nel bergamasco , 
commettendo non pochi disordini d’ incen- 
di 

' Annuiti Frsntor. Btrtiniani . 

* Amiiutt. Italie- Oiistrt. il. pag- J%I- 
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dj e d’adulterj , dimanierachè molti dì 
quc’ paesani, lasciando le case e le sostan- 
ze alla discrczion di quella gente, se ne 
fuggirono o alla città, o alle montagne. 
Ricavasi ancora da una lettera 1 di papa 
Giovanni VILI, ch’egli arrivato da Brescia 
avea spogliato il monistero delle monache 
di s. Giulia di tutto V oro sì d’ esso sacro 
luogo, che dcirimperadricc Argilberga, la 
quale avea colà rifugiato, come in ben si- 
curo asilo , il suo non picciolo tesoro , 
ammassato con far tanto gridar la gente . 
Come veramente passassero in tale occa- 
sione gli affari, non è facile il dirlo , stan- 
te la discordia degli Annali di s. Ber tipo 
composti da un Franzcse , e dei Fuldrnsi 
scritti da un Tedesco s cercando l’uno e T 
altro di sostener l’onore, o di coprire i 
difetti della sua nazione, con adoperare 
occorrendo anche le bugie : difetto non 
già straniero negli scrittori di storie . Car- 
io Calvo, secondo i suddetti Annali ber- 
tiniani , uscito contra di caso Carlo Gras- 
so , il mise io fuga , e costrinselo a riti- 
rarsi « Anzi Andrea prete aggiunse che 
Carlo Calvo perrexit in Bajouriam ; cioè 
portò le sue armi fino in Baviera : il d e 
pon saprei facilmente credere io . L’ Ec- 
cardo pensò che questo fosse- fino strata- 
gemma di Carlo Calvo, al quale non riu- 
scisse già di far fuggire il nipote Carlo, 

E 2 ma 

1 Epist . 41. Job anni s Lì IL 
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rua bensì di farlo retrocedere ,per accor- 
rere alla difesa della casa . Ma neppur 
sembrerà credibile che Carlo Calvo voles- 
se passare in Baviera con lasciare in Ita- 
lia un principe tedesco suo nipote , assi- 
stito dal duca ossia dal marchese del 
Friuli, che avrebbe potuto profittare della 
lontananza del zio. 

Comunque sia , Lodovico re di Germania 
inviò alla volta d’Italia Carlomanno , cioè 
un altro de’ suoi figliuoli con un’altra ar- 
mata. Per attestato degli Annali disser- 
tino , Carlo Calvo con forze maggiori gli 
andò incontro ; e Carlomanno conosciuto 
di non potere resistere allo zio , trattò 
con lui di pace, e dopo i giuramenti se- 
guiti fra loro, se ne tornò in Germania. 
Laonde Cario Calvo , sbrigato da questi 
ostacoli, ebbe l’agio convenevole per pas- 
sare a Roma a ricevere la corona dell’ im- 
perio dalle mani di papa Giovanni . All' 
incontro abbiamo dagli Annali di Fulda 1 , 
che Carlo Calvo, tiranno della Gallia, bal- 
zò in Italia ed aggraffò tutti i tesori che 
potè ritrovare, specialmente dell’ impera- 
dor Lodovico il. All’avviso chcCarloman- 
no calava in Italia, si fortificò alle chiu- 
se delle montagne j ma Carlomanno molto 
ben seppe preoccupare i siti più difficili . 
Ora Carlo Calvo considerando che non 
ci poteva sbrogliare da questo pericoloso 

ira- 
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impegno senza venire ad un fatto d’ armi , 
siccome uomo più timido d’una lepre, 
ricorse al ripiego di guadagnare), con una 
gran somma d’oro e con regali d’ innu- 
merabili pietre preziose, l’ animo di Car- 
lomanno. E gli venne fatto. Giurò egli di 
ritirarti tosto dall’Italia, e di lasciar que- 
sto regno alla disposizione di suo fratello 
Lodovico , purché Carlomanno se ne tornas- 
se anch’egli in Baviera. In fatti l’incauto 
giovane Carlomanno se n’andò, ed allora 
Carlo Calvo , nulla badando alle promesse 
nè ai giuramenti fatti, il più presto che 
potè marciò a Roma, dove con donativi 
corruppe il senato romano in guisa tale, 
che indusse papa Giovanni a dargli la co- 
rona dell’ imperio . In questo racconto ha 
verisimilmente avuta qualche parte la pas* 
sione, o la diceria del volgo. Per altro 
Andrea prete , scrittore in ciò più auten- 
tico , attesta, che fatto al fiume Brenta 
un abboccamento fra Carlo Calvo e Carlo- 
manno, rimase stabilita una tregua fra lo* 
r© sino al mese di maggio j dopo di cbe 
Carlomanno se ne tornò ifi'Baviera, e Car- 
lo Calvo se n’andò a Roma, dove fatti 
molti doni alla chiesa di s. Pietro , ride-* 
vette il titolo e la corona imperiale da 
papa Giovanni . Reginone scrive eh’ egli a 
forza di regali comperò l’ imperio . Certa- 
mente pare che seguisse la tregua suddet- 
ta, ed avesse da restar pendente la con- 
troversia ; ma Carlo Calvo non lasciò per 
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questo di fare il negozio suo cor» burlare il 
troppo suo credulo nipote . In questo men- 
tre lo stesso I.odovico re di Germania cre- 
dendosi di far desistere il fratello dall’ac- 
quisto dell’ Italia, entrò coll’armi in Fran- 
cia , e diede il guasto ad un gran tratto 
di paese, senza che per questo volesseCar-, 
lo Calvo muoversi d’Italia. Non si sa be- 
. ne se esso re Carlo da se stesso assumes- 
se , nè quando assumesse il titolo di re di 
Italia , e neppure se ne seguisse la forma- 
le elezione e proclamazione in Pavia. Ab- 
biamo ben certo il tempo della sua coro-i- 
nazione imperiale in Roma . Invitato dal 
papa colla spedizione di quattro vescovi, 
arrivò egli colà nel dì 17 di dicembre, 6 
poscia nel giorno solenne del santo nata- 
le 1 fu unto e coronato imperadore ed au- 
gusto dal sommo pontefice Giovanni Vili. 
Kcginone 1 attesta ch’egli fece dei gran 
regali al papa e ai Romani . Nel gior- 
no seguente stando in san Pietro , eser- 
citò la sua autorità col confermare i pri- 
vilegi «1 raonistero insigne di Farfa . Il 
suo diploma, riferito nella Cronica farfen- 
sc 3 , è dato VII hai. januarii , anno 
XXXVI regni domili Caroli in Francia , €e 
in successione Lolharii VI, &• imperli ejus 
I. Aciuxn in s. Vetro, Indizione TX. Feci 
menzione di sopra di un’operetta,- attri- 
buì- 

1 Anurie* Prancor. Berti n . 

* Rtgino in Cbronico . 
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buita ad Eutropia longobardo, di cui si 
servì il de Marca 1 , per provare che Car- 
lo Calvo in tal. congiuntura cedette ai ro- 
mani pontefici la sovranità sopra Roma . 
In fatti dice costui , che venuto esso Car- 
lo a Roma venovavit paclum cum Homanis , 
perdo', izns ìllis jura regni , & consuetudi- 
ne* illius , &c. Ma il p. Pagi pruova non 
sussistere una tale asserzione, avendo con- 
tinuato gli Augusti il loro dominio in Ro. 
ma stessa. E certo quell’autore., qualunque 
ei sia^ conta nello stesso Iqq--, dell’ altre 
favole, cioè che Carlo Calvo donò loro an-, 
^he patrias Samnice & CcQubrice simul cetra 
omnibus civiiatibus Benaventi, e inoltre 
ad dedecorem regni tot mn ducatum Spole- 

unum cum duabus ùvinaiibus Tuscia- <ma£ 

solini^ erac Ubere ipse duce , idest Aritium 
& CLisium . La stona, siccome vedremo 
non s accorda con questo racconto e con 
altre particolarità ch’egli so eg h, gne . Poj _ 
chè per altro non son io lungi dal credere 
cne papa Grovanm ottenesse allora non 
pochi vantaggi da un principe che aveva 
un concórrente allo stesso mercato. Certo si 
ricava da una lettera d’esso p apa Giovan- 
ni V, che Carlo Calvo ave» ceduto Capoa 
non ««con quali patti alla chiesa roma- 
na. Gli affari intanto del ducato di Bene- 
vento si trovavano in una cattiva positu- 
ra . Dacché 1 impcrador Lodovico P II si 

E e 4 r i- 

‘ f ' "• * Ut.rd. Or 
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ritirò da quelle contrade, * ripigliarork» 
cuore i Saraceni, e giacché restò sciolto 
il blocco di Taranto, che avea quasi ri- 
dotta quella città alla necessità di render- 
si , a poco a pcco si diedero a scorrere 
per gli territori di Bari e di Canna, com- 
mettendovi le solite ruberie con alcune 
iniquità. Tre volte uscì in campo contro 
di costoro A delgiso principe di Benevento; 
ma sempre se ne tornò indietro senza glo- 
ria e serra vantaggio alcuno. Però in quel- 
le parti andarono a dismisura crescendo le 
sciagure, siccome vedremo. 

Anno di Cristo dccclxxvt. *ftidiz. i*. 
di Giovanni Vili, papa 5. 
di Carlo II , imperadore 2. 

Per cuanto s’ha dagli Annali bertinia- 
ni * Carlo Cairo imperadore soggiornò io 
Roma lino al dì cinque di gcnnsjo , nel 
qual tempo papa Gioxanni diede una bolla 
in favore del rronistcro di s. Medardo di 
Soissons , riferita dal padre Mabillone * , e 
scritta quarto ncnas jarwarii per manum 
Anaslasii bibliothecarii sanclas sedis aposto- 
lica , anno Eko prepitio pontifeatus domni 
Johannis quarto , imperante dorano piissi- 
mo perpetuo augusto Carulo , a Deo coro- 
nato magno imperatore anno primo , & 

post 
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post consulatum ejus anno primo, Indizione 
nona , cioè nella stessa guisa che si prati- 
cò cogli antichi Augusti . Partissi dunque 
da Roma i’imperadore novello , e venuto 
9. Pavia r colà convocò la dieta del regno 
d’ Italia, che si tenne nel mese di febbra- 
io. V’ intervennero diciotto vescovi , alla 
.testa de’ quali era Ansperto arcivescovo di 
Milano, oBosone fratello di Richilda impe- 
raci lice ( poco dianzi da Carlo dichiarato 
duca di Lombardia , con dargli la corona 
ducale ) , e dieci conti , fra’ quali Suppone , 
che tuttavia teneva il governo del ducato 
di Spoleti , e Boderado conte del sacrò 
palazzo . Non dovea prima d’ ora essere 
stato eletto e riconosciuto in dieta alcuna 
per re d’Italia esso Carlo Calvo . Per si- 
curezza sua , ed anche per conservare i suoi 
diritti ai principi di questo regno , volle 
l'augusto Carlo che nc seguisse la solenne 
funzione . Le parole dell'’ accettazione son 
queste secondo l’edizion più copiosa d’es- 
so concilio . 1 Jam quia divina pietas vos , 
beatorum Aposlolorum Petri & Pauli in- 
terventione , per vicarium ipsorum , domnum 
videlicet Johannem , summum pontificcm , 
& universalcm papam , spiritalemque patrem 
vestrum j adprofe&um sanclac Dei Ecclesia , 
nostrorumque omnium invitava , & ad im- 
periale culmen sancii Spiritus judicio pro- 
vexit : nos unanimiter vos proteBorcm j 

do - 
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dominum , ao defensorem omnium nostrum , 
& italici regni regem eligimus , &c. Ed ec- 
co come cominciarono anche i magnali 
del regno d’Italia ad eleggere il re loro, 
cosa praticata sempre sotto i re longobardi ; 
ma, per.quanto sembra, dismessa setto i pre- 
cedenti imperadori francesi . Passato di poi 
Carlo Calvo in Francia, fece quivi tenere 
un concilio, ossia un’ altra dieta in Pon- 
tigone , dove fu medesimamente riconosciu- 
to per imperadore dai baroni della Francia , 
Borgogna, Aquitania, Scttirnania , Iseuslria 
e Provenza, nel giugno dell’anno presente. 
V’ erano presenti i legati apostolici Giovan- 
ni vescovo di Toscani a e Giovanni ve- 
scovo di Arezzo. Vi comparve lo stesso 
Carlo, vestito pomposamente alla greca, e 
da essi legati gli furono presentati per par- 
te del papa varj regali , fra’ quali uno scet- 
tro e un bastone d’oro, o pure indorato. 
In questi tempi la vedova imperadrice Ari- 
gilberga. menava sua vita nel inonistero in-' 
signe di s. Giulia di Brescia, che il defunto 
augusto consorte suo Lodovico If, giusta 
l’uso, o per dir meglio abuso d’ allora , ave- 
va a lei conceduto in commenda , ossia in 
governo, finché ella vivesse. Da una. lette- 
ra di papa Giovanni * a lei scritta nell’ 
anno seguente , pare che traspiri aver ella 
già preso l’ abito monastico j ma questo non 
è certo a creder mio. Siccome dicemmo, 

Car- 
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Carlomanno l’ avea nel precedente anno spo- 
gliata del suo tesoro . Le restavano molte 
terre e stabili, a lei donati dall’ augusto 
consorte , e almen buona parte di questi 
ella intendeva di donare al monistero delle 
sacre vergini di s. Sisto , da lei fabbricato 
jn Piacenza . Ma perciocché non si fidava 
delle mani rapaci dei re suoi parenti , che 
o signoreggiavano , o aveano pretensioni 
negli stati, dov ella avea que’ beni , però 
in quest’ anno dia si procacciò un diploma 
di protezione da Lodovico I ,, re di Ger- 
mania , dato XIII kul. angusti , anno 
XXXVIII regni domni Hludovvici serenis- 
simi regis in orientali Francia , IndiElione 
Villi. Leggesi questo nelle mie Antichità 
italiche x . Non si sa eh’ ella se ne proc- 
urasse un altro simile da Carlo Calvo im- 
peradore , perchè non godeva molto della 
di lui grazia . Siccome accennai di sopra , 
in esso diploma Angilbcrga è appellata da 
Lodovico dilecla ac spiritali s jilia nostra 
Engilpirgn : il che fa conoscere l’abbaglio 
preso dal Campi 1 in ispacciarla figliuola 
naturale del medesimo re Lodovico . Se 
crediamo agli Annali di Fulda 5 , Carlo 
calvo montato in superbia , faceva intanto 
delle sparate contra d’ esso re suo fratello , 
non solamente negando di volergli dar par- 
te alcuna degli stati del defunto comun» 

ni- 
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nipote Lodovico , eh’ egli pretendeva ; ma 
anche minacciando e vantandosi ridicolosa- 
mente di voler condurre tanta quantità di 
cavalli, che bevendo tutta l’acqua del Re- 
no, porgerebbono a lui comodità di passa- 
re per T alveo asciutto di quel fiume . -Aven- 
do poscia udito che Lodovico si metteva 
in ordine per ben riceverlo , cadutegli le 
penne, mandò ambasciatori per trattar di 
pace . Ma il re Lodovico preso da mortale 
infermità terminò i suoi giorni nel palaz- 
zo di Francoforte nel dì 28 d’ agosto : prin- 
cipe che nella storia germanica di Regino- 
ne si meritò questo nobile elogio . 1 Fui * 
autem iste princeps christianissimus . Fide 
Catholicus , non solimi scecularibus , yerum 
etiam ecclesiasticis disciplinis sufficienter 
instruclus . Ouoc religionis sunt , quee pa+. 
cis , quoe justitioe, ardentissimus executor i. 
Ingenio callidissimus , consilio providentis- 
simus , in dandi s , sive subtrahendis pu *• 
bliois dignitatibus discreùonis moderami- 
ne temperatus , in predio victoriosissi- 
mus ; armorum quam conviviorum appa- 
ratu studiosior ; citi maximee opes erant 
iristrumenta bellica i plus diligens ferri rir- 
gorem quam auri fulgorem; apudquem Tre- 
mò inutilis valuti ; in cujus ocitlis parrai 
ro uttiis displicuit ; quem nemo muneribus 
corrumpere potuti ; apud quem nullns per 
pecuniam ecclesiasticam , sive mundanam 

di- 
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dignitatem obtinuit ; sedi magis Ecclesiam 
probis moribus , & sancia conversatione ; 
mundunam devoto servitio & sincera Jùleli- 
tate . Gii e tenuta la Germania , special- 
mente per aver egli fondato quel vasto re- 
gno ; e per questo , ma più per le sue vir- 
tù , tuttavia illius memoria in benediuione 
est . Lasciò dopo di se tre figliuoli , cioè 
Carloinanno primogenito, Lodovico II , e 
Carlo appellato il Grosso. 

Tutto ringalluzzito 1 ’ impcrador Carlo 
Calvo all’ avviso della morte del fratello , 
allora fu che si tenne in pugno la conqui- 
sta di tutto il paese toccato^ in parte ad 
«sso Lodovico di qua dal Reno. 1 Ammas- 
sato dunque un poderoso esercito, andò 
ad’ occupare Aquisgrana e dipoi Colonia. 
Accorse nella ripa opposta del Reno Lo- 
dovico II , con quanti armati celi potè in 
quell’ angustia adunare; spedì ancora lega- 
ti all augusto zio , pregandolo con tutta 
umiltà di ricordarsi della parentela , dei 
patti, e giuramenti fatti nel dividere il 
regno della Lorena . La risposta assai ga- 
lante fu, che i patti erano seguiti col fra- 
tello , e non già coi figliuoli del fratello. 
Allora Lodovico, benché inferiore di for- 
ze, rivolto il tiprore in rabbia, animosa- 
mente passo di qua dal Reno ,• e fattosi 
forte nel castello di Adernaco , tornò ad 

in- ■ 
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inviare ambasciatore a Carlo con chiedere 
pace . Fece vista Carlo di volerla , e pro- 
mise d’ inviare a Lodovico i suoi messi per 
trattare di qualche accordo; ira nella se- 
guente notte mise in armi tutte le sue 
schiere per improvvisamente assalire il ni- 
pote . Avvisato Lodovico segretamente di 
questo disegno da Guilibcrto vcsrnxo di 
Colonia , con ordinare che i suoi mettesse- 
ro le camiàcc sopra il gitippone-, coraggio- 
samente si mosse contro della nemica ar- 
mata, che già era in marcia, e confidato in 
Dio, attaccò la zuffa nel di 8 di ottobre . 
Toccò alla perfidia di Carlo Cairo quello 
che si meritava . Andarono vituperosamen- 
te in rotta le genti sue; molti* furono gli 
uccisi, molti ì prigioni; fra’ quali un ve- 
scovo, un abbate, e quattro conti; e si 
arricchirono assaissimo tutti i vincitori : tan- 
ta fa la copia del bottino in oro, argen- 
to, merci, c bagaglie. Crescevano infanto 
i guai deir Italia a csgion de’ Saraceni , i 
quali avendo tirato dall’Africa in Calabria 
dei gagliardi rinforzi, s’ erano talmente in- 
grossati, che faccano paura a tutte le cit- 
tà cristiane di quel vicinato. 1 Venne a 
Taranto un nuovo lor generale, che* assun- 
to il titolo di re, ed uscito in campagna, 
diede un terribil sacco al territorio di Be- 
nevento , *di Telese, e d’ Alifi. Volle di 
nuovo provar la sua fortuna contra di que- 

’ Erchtnptrtui Hist • (•’? 38. 
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gii infedeli Adelgiso principe di Beneven- 
to; ma rimasto sconfitto , fu obbligato a 
comperarsi un po’ di quiete col rimettere 
in libertà il sultano, già fatto prigione nel 
riacquisto di Bari. I due compagni di co- 
stui Annoso e Abadelbach , dianzi spediti 
da lui a Taranto per trattare di qualche 
accordo, restarono colà, nè più fecero ri- 
torno. Ora il popolo di Bari, veggendosi 
in pericolo di cader di nuovo in mano dei 
Mori , 1 chiamarono da Otranto Gregario 
generale de’ Greci , che con un buon ner- 
bo di truppe venne a prendere il possesso 
~di quelita città; ma secondo la fede greca, 
mise tosto le mani addosso a quel gover- 
natore e ai principali cittadini , c li. man- 
dò a Costantinopoli . Andarono poscia i 
Greci colla spedizion di varie lettere, pre- 
gando quei di Salerno, Napoli, Gaeta, ed 
Amalfi di dar loro ajuto conti a de’ Sara- 
ceni. Ma cantavano ai sordi. Que’principi 
e popoli arcano fatta pace qon que’ barba- 
ri ; anzi unitisi con essi cominciarono col- 
le loro navi ad infestar la riviera romana 
e il suo ducato. Papa Giovanni , le cqi 
lettere si cominciano a leggere nel settem- 
bre di quest’anno, essendo perite leprece- 
denti, non avendo forze bastanti da op- 
porle a questo tqrrcnte , si diede a tem- 
pestar con lettere 1 Bosone duca, lasciato 
• 1 • ■ . da 
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da Carlo Calvo, come viceré in Italia , e 
poi lo stesso imperadore Carlo, con rap- 
presentar loro lo stato miserabile, in cui 
si trovava il paese intorno a Roma per le 
scorrerie de’ Saraceni , e implorando 1’ aju- 
to loro. Acremente si lamenta egli ancora 
de confinibus 6* vicinit nostris , quos mar- 
chiones solito nuncupatis , che facevano an- 
che essi alla peggio contro gli stati della 
Chiesa. Vuol egli significare Lamberto, e 
forse Guido suo fratello, duchi di Spole- 
ti, e forse anche Adalberto marchese e du- 
ca di Toscana, in una lettera 1 scritta al- 
lo stesso Lamberto , il prega di rimediare 
ai danni che dai di lui 'uomini venivano 
fatti a quei di s. Pietro e di Guido ; col 
qual nome s’ egli significa il fratello di 
Lamberto , si viene a conoscere eh’ egli 
non avea parte in quelle violenze. Ma Car- 
lo Calvo , nulla curando le preghiere del 
papa, nè il debito suo, altra premura non 
aveva in questi tempi, che di spogliare , 
se avesse potuto, i nipoti suoi de’ loro sta- 
ti : nel che andarono falliti i suoi dcsidc- 
rj e disegni. Intanto que’ principi divisero 
fra loro l’eredità paterna. 1 A Curlomanno 
toccò la Baviera, la Pannonia, laCarintia, 
la Schiavoaia, c la Moravia; a Lodovico 
la Francia orientale, la Turingia, la Sas- 
sonia, la Frisia , e una parte del regno 
della Lorena ; a Carlo il Grosso l’Alema- 

gna 
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gaa cioè la Suevia con alcune città della 
Lorena . Circa questi tempi la Russia , che 
a ’ nostri giorni per cura di Pietro il gran- 
de è salita in tanta potenza e credito, ab- 
bracciò la religione di Cristo 1 , e comin- 
ciò ad avere un arcivescovo, spedito colà 
da s. Ignazio patriarca di Costantinopoli. 
Si scorge poi .'da un placito da me pubbli- 
cato nelle giunte della Cronica casaurien- 
se *, che era stato tolto il governo di Spo- 
lcti a Suppone conte o duca di quella con- 
trada; perciocché nel presente anno si truo- 
va un decreto fatto in favore del monisteró 
di Casauria per jussionem domni Karoli 
imperatori s augusti, & per jussionem Lam- 
berti & 1 Vidonis comitum. Fu scritto quel 
documento anno domni Karoli piissimi im- 
peratoris augusti , anno imperli in Dei no- 
mine primo , seu & temporibus Widonis co- 
rnili s anno comitatus, ejus primo mense ju- 
nio , per indiciionem ilX . Sicché Lamberto 
per grazia diCarlo(£Uvo imperadorc ricupe- 
rò il ducato di. Sppieti ; e Guido suo fra- 
tello fu anch’egli fatto duca, c pare che 
signoreggiasse nel ducato spole» ino di qua 
dall’ Apennino, cioè incamerino e Fermo. 
Truovasi poi negli anni seguenti memo- 
ria di Suppone conte nelle lettere di papa 
Giovanni Vili, J dalle quali si raccoglie 
che governava Milano, Pavia, e Parma; e 
Tom. XL • F f pe- 

* Comtantinus Perptpr»-tnn. in Vis ■ Basii. Imp. 

S Chrvnit. Casauritnt. Pari. II. T. II. Rer. Italie. 
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però dovrebbe essere sfato duca o marche- 
se di Lombardia, come èra dianzi Bosone* 
passato al governo dèlia Provenza . 

* * • v* . . 

Anno di Cristo dcccixxtii. Indiz. x- 
di Giovanni viri , papa 6 . 
di Cahlomanno re d Italia 1. 

I 4 ece nel mese di marzo di quest’anno la 
vedova imperadrice Angilbci ga , stando in 
Brescia nel monistero di s. Giulia , 1’ ulti- 
mo suo testamento, pubblicato dal Cam- 
pi ’ , in cui lascia al monistero delle mo- 
nache di s. Sisto, da lei fabbricato in Pia- 
cenza , un’ immensa quantità di beni, cioè 
case, poderi, e "ville, ivi chiamate corti , 
fra le quali si vede Campo Migliaccio nel 
modenese ; Corta nuova , Pigognaga , Feli- 
na, Guastalla , e Luzzara nel reggiano ; 
Cabroi , e Masino nel contado di Staziona, 
oggidì Anghiera sul L^go Maggiore ; Bru- 
nago , e T recate nel contado di Burgaria , 
oegidì nei distretto di Milano, pe* tacere 
d’altri luoghi . Lascia altri beni per lo 
spedale degl’infermi e Pellegrini, edificato 
in vicinanza d’esso monistero, secondo il 
costume d’ allora, pochi essendo stati i mo- 
N nisteri , che non avessero spedale pubblico, 
perchè o non si usavano , o rarissime era- 
no quelle che oggidì chiamiamo osterie. E 
tuttociò è donato prò remedio & mercede 

ani - 
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mima: ejusdem clementissimi imperatori 
I Lodovico II ) domini & semons me i , & 
meae . Si riserva, finché vivrà, il Perora- 
to e il governo sì del momstero che delw 
lo spedale, con soggiugnere : Post menta 
vero obitum volo atque decerno, ut si Lr- 
mengarda unica, mea filia religiosa veste 
induerit , i ipso provisionem ejusdem loci 
mea vice suscipiat , &c. Quod si i il* , me 
de hoc vita transeunte , religioni veste 
induta. non fuerit , volo atque instano, ut 
de ipso monastero atque xenodochio, «c. 
nullam dcminorationem faciat , &c. Questa 
sua ultima volontà la fece ella confermale 
da papa Giovanni Vili, con bolla, data 
kalendis augusti per manum Johanms. epi- 
scopi, Olissi & apocrisarii sancire sedi apo- 
stolica:, imperante dorano nostro Carolo, a 
Deo coronalo magno imperatore , secundo, 
& post consnlatum ejus anno secundo, in- 
dimone X . Quanto si legge di Ermengar- 
da in esso testamento , ci fa vedere^ eh 
non doveva essere per anche seguito cicche 
narrano gli Annali bertiniam all anno 
precedente 876 , con queste parole : Poso , 
postquam imperniar ab Italia ^Jranctfim 
ledili, Berengarii Everardif.lu facilone 
fliam Hludovxi imperatori Hirmengardam , 
quee apud eum morabatur , iniquo corludio 
in matrimonium sumsit . Intor.no a che « 
da avvertire che Berengario duca o mar- 

2 che- 
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chese del Friuli, siccome dicemmo, s'era 
nell’anno 875 unito con Carlomanno con- 
tra di Carlo Calvo; ma essendo prevaluta 
in que* contrasti la fortuna di Carlo con 
divenire re d’Italia cd imperador de Ro- 
mani : questo duca , accomodandosi anche 
egli al tempo, cangiò mantello, e strinse 
buona amicizia con Bosone duca , lasciato 
da esso impcradore al governo e alla di- 
fesa di Lombardia . Erasi per avventura 
ricoverata nella corte d’esso Berengario 
la poco fa nominata Ermengarda , unica 
figliuola del defunto imperador Lodovico 
II , stante la parentela che passava fra lo- 
ro. Imperocché Eberardo duca o marche- 
se del Friuli , padre di Vnroco e dello 
stesso Berengario , aveva avuta per moglie 
Gisela o Gisla , figliuola di Lodovico pio 
augusto, e perciò sorella di Carlo Calvo 
augusto, e zia paterna del suddetto impe- 
ratore Lodovico li. Nel testamento d’esso 
Everardo, che citai di sopra all’annotflC? , 
manifestamente si vede che Gisla era il 
nome di sua moglie. Che poi questa prin- 
cipessa avesse per padre Lodovico pio au- 
gusto, e Giuditta iraperadrice , lo negò 
bensì Adriano Valesio x , ma si raccoglie 
da Agnello 1 , scrittore contemporaneo, il 
quale nelle vite degli arcivescovi di Ra- 
venna , dopo aver nominati i figliuoli di 

es- 
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esso Augusto a lui nati dall’imperadrice 
Ermengarda, seguita a dire: ad Carolum 
' vero (cioè al Calvo) plus Jerfilem &■ opti - 
marn largivit partem ; & Giselam filiarn 
suam tradidit marito Curado ( si dee scri- 
vere Evrardo ) piissimus homo ( probabil- 
mente in vece di piissimo homini ). Hunc 
& hanc Judith augusta parturit . Anche 
nello Spicilegio del padre Dachery 1 si 
legge una donazione fatta da essa Gisla , 
in cui nomina riverentemente Carlo Calvo 
suo fratello- Ecco dunque per maggiore 
chiarezza la tavola onde risulta la paren- 
tela di Ermengarda con Berengario. 


1 D.nhtxf Sfiditi- 



Ermengarda moglie di Bosone 
duca di Lombardia. 
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Ora Bosone considerando la nobiltà di 
jErmengarda , figliuola di un imperadore , 
e più la . pingue eredità ch’ella portava 
«eco, affine di ottenerla per moglie, segre- 
tamente se l’intese con Berengario- Bra- 
mava ancor questi di mettersi bene in gra- 
zia di Bosone , cioè di chi era fratello dell’ 
imperadrice Richilda , ed arbitro allora del 
regno d’ Italia . Fecero dunque una furbe- 
ria e collusione iniqua , per trarre a fine 
questo negozio. E qual fosse, può ricavar- 
si dagli Annali di Fulda 1 , i quali all’an- 
no 8^8 , parlando di Bosone conte ( che 
così ancora si veggono non rade volte al- 
lora appellati i duchi e marchesi ) hanno 
le seguenti parole : Qui propria uxore ve- 
neno exlincla , fdiam Hludovici imperato- 
ris de Italia per virn rapuerat . Dovette 
essere il concerto che Bosone facesse vista 
di averla rapita per forza, acciocché a Be- 
rengario non venisse dato qualche carico 
presso la vedova imperadrice Angilberga , 
nè presso i figliuoli di Lodovico I , re di 
Germania , di aver tenuta mano a sì fatto 
matrimonio : poiché quanto a Bosone , ne 
doveva egli avere un segreto consenso da 
Carlo Calvo augusto, mercè della sorella, 
cioè della suddetta imperadrice Richilda . 
Cosa poi ne avvenisse, lo vedremo fra po- 
co* Nè si vuol tacere che il medesimo 
Bosone ( non se ne sa il pretesto ) avea 

F f 4 ri- 
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ritenuto nell’ anno precedente Leone nipo- 
te di papa Giovanni Vili e Pietro , amen- 
due vescovi e legati , spediti da esso pon- 
tefice alla corte dell’ imperador Carlo : * 
della quale ingiuria si dolse non poco 'con 
lui esso papa Giovanni . 

Era intanto in grandi faccende questo pa- 
pa per gli danni , che tuttavia recavano i 
Saraceni al ducato romano con timore di 
peggio Non sapeva egli digerire che Ser- 
gio II, duca di Napoli cristiano avesse noit 
solamente stabilita pace con que’ nemici 
del nome cristiano , ma anche una specie 
di lega ed unione con loro. Per discioglie- 
re questa indegna alleanza , si portò egli 
in persona a Napoli , verisimilmente nel 
gennajo di quest’ anno ; fece quante calde 
esortazioni potè a quel duca ; e per ten- 
tar pure di guadagnarlo * , consccrò ve- 
scovo di quella città Atanasio juniore, fra- 
tello del medesimo duca; ma non riportò 
a Roma se non delle parole, perchè ad es- 
se non tenne dietro alcun fatto. Questo è 
il viaggio , del quale parla Erchemperto * , 
con aggiugnere che Lamberto duca di Si )o- 
leti e Guido suo fratello andarono in com- 
pagnia del papa, il quale usò il medesimo 
studio , per istaccar dall’ amicizia de’ Sa- 
raceni Guaiferio principe di Salerno, Puf- 
care duca di Amalfi , e Docibile ipato os- 
sia 

1 E piit' 7. Johtnnit Pipe ('Itti 
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sìa duca di Gaeta . Del suddetto Guaiferio 
principe salernitano si legge una donazio- 
ne fatta nell’anno 877, e da me pubblica- 
ta 1 . A seconda de’ suoi desiderj questi 
operarono . Gagliardissime istanze parimen- 
te fece ad Ajone vescovo di Benevento , 
affinchè inducesse il fratello , cioè Adelgi - 
so principe di quel ducato, a ritirarsi dal- 
le convenzioni fatte con quegl’ infedeli , 
con dire fra l’ altre cose: 1 Nos , coope- 
rante gratta Christi , tam curri carissimo 
filio nostro Lamberto glorioso duce ( di 
Spoleti ) <jui nobis in omnibus hceret , quarti 
cu m aliti Dominum timentibus , desudabi - 
mus , ut impium /cedui cum Agarenis ha - 
bitum dissolvatur . E perciocché esso papa 
intese che Gregorio imperiai pedagogo era 
venuto in Calabria e a Bari con un’ar- 
mata spedita dall’ impera dorè Basilio, an- 
che a lui scrisse , pregandolo pel soccorso 
di alcuni legni per nettare dai Saraceni il 
liltorale romano . Ma le maggiori premu- 
re di papa Giovanni erano presso all’im- 
perador Carlo Calvo, acciocché menasse, o 
mandasse delle forze bastanti a ripulsar 
que’ barbari , che già aveano disertata la 
Campania c la Sabina, e scorreano Uno al- 
le vicinanze di Roma . Son patetiche le 
sue lettere in questo affare * . Aveva in 

que- 


1 Antiijuit . Italie. Disseti. 14. p- 8jl. 

* F.pist. 4J. tjusdtm Pap. 

* Epist. 47. c'usdtm Johann. Pape EHI* 
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questi tempi Adalardo vescovo di Verona 
impetrato da esso imperadorc in benefizio,, 
ossia in contenda , l’ insigne monistero di 
Nonantola, posto nel territorio di Modena , 
quoti prò Dei , tantique loci reVerentia nul- 
lus umquarn epi scoporum vel judicum in, 
benejicium queesierat , suisque usibus , conr- 
clatis extrema egestate monachis , applicg.- 
yit j e ciò con isprezzo de' privilegi della 
sede apostolica: disordine che anche in Ita- 
lia avea cominciato a prendere gran piede. 
Però lo scomunicò, e ne diede avviso ad 
Asperto arcivescovo di Milano, a Gualperto 
patriarca d’ Aquileja , e al clero di Vero- 
na. Convien credere che al vedersi i Ro- 
mani cosi maltrattati, anzi divorati dai 
Saraceni e minacciati di mali anche più 
terribili , senza che dopo tante istanze Car- 
lo Calvo movesse un dito per soccorrerli : 
difficilmente potessero tenere in freno la 
lingua dallo sparlar© centra di lui con di- 
re : a che ci serye questo imperadore che 
si gloria d’essere nostro sovrano, nè vuol 
poscia ne’ gravissimi bisogni recarci un me- 
nomo ajuto , e intanto attende solo a far 
delle guerre, ingiuste contra de’ suoi nipo- 
ti ? S’egli dimentica il suo dovere; sare- 
mo scusati, se dimenticheremo ancor noi 
il nostro, c se cercheremo altro miglior 
signore. JRaportate a Carlo Calvo queste 
^mormorazioni c minacce di sottrarsi al 
suo dominio, dovette egli far delle gravi 
doglianze col papa per la fede vacillante 

del 
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Ùe\ popolo. Ora il pontefice per quotar lui 
e reprimere eziandio le licenziose voci dei 
Romani , tenne rtel febbrajo dell’anno pre- 
sente un concilio di Vescovi in Roma , nel 
'quale dopo la protesta di aver già eletto 
ed unto in imperadore Carlo figlino o ài 
Lodovico augusto , * una cum annisu & 
"vóto omnium fratrum 6" coepiscoporum no • 
strorum , atque aliar um sarìStx romance- ec- 
clesia: mittistrorum , amplique senatus , to- 
tiiìsqùe fibpuli romani, gentisque togatae , 
6 * ‘ secundum priscam consuetudinem , con- 
férma e fa confermare da tutti l' elezione 
è con seérdzió'ne di lui . Non si può leggere 
‘senza stupore, per non dir altro, T allocu- 
zione ivi fatta da papa Giovanni, perchè 
còntenente una sparata tale -di lodi di 
‘Carlo Calvo , che chiunque è intendente 
della storia d’ allora, manifestamente cono- 
sce essere esorbitanti, nè convenienti alla 
gravità e maestà dì chi le propone . Non 
; àveano certo i precedenti papi negli Anna- 
li de’ Franchi conosciuto in lui que’ pregi 
che qui gli vengono dalla sola adulazione 
attribùiti. Poscia si venne alla scomunica 
contra qualsivoglia persona che osasse per 
qualunque titolo turbar questa elezione e 
seminar discordie, con dichiararli ministri 
'del' diavolo, e nemici di Dio, della Chie- 
sa, e della Cristianità. Abbiamo una let- 
tera scritta da t»sb- papa Giovanni * a 

t • «* ' I# ■ t ili; 5 il Al • fidili* '* 

p'. . j 

* Lab fi Conci /. Tom. IX. f 

* Eptst. 6 1 . Jokannis fili . Pspc* 
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Lamberto glorioso duca di Spolcti , da cui 
si scorge che esso duca avea ricevuto or- 
dine dall’ imperadore di portarsi a Roma, 
e d’ obbligare i Romani a dar degli ostag- 
gi della lor fedeltà : chiaro contrassegno 
della sovranità conservata anche da questo 
imperadore in Roma . Risponde il pontefi- 
ce : Romanorum filios sub isto ccclo non 
legitur fuisse obsides datos : quanto minus 
istorum , qui fidelìtatem augustalem 6* 
mente custodiunt , & opero Beo juvante 
perficiunt ? Ch iaramcnte poi protesta di 
dubitare se quest’ ordine si sia spiccato 
dall' imperadore stesso , perchè non gli par 
probabile eh’ esso Augusto avesse tenuto 
segreto ad esso papa un tal disegno , & 
ipsum imperatorem non credimus suum nos 
velie secretum latuisse . In somma gli fa 
sapere che non s’ incomodi per venire a 
Roma , altamente non sarà ricevuto . Quum 
autem Beo juvante , ad unam concordiam 
& unam quietem rcipublicoc caussa redie- 
rit , & litis Jigmenta , quae tamquam te - 
las aranearum putamus , conira augusta - 
lem majestatem oborta , sopita exstiterint : 
allora sarà amichevolmente accolto esso 
Lamberto : dal che si conferma che tituba- 
vano non poco i Romani nella fedeltà giu- 
rata a Carlo Calvo ; e probabilmente sof- 
fiavano in questo fuoco i figliuoli di Lo- 
dovico I re di Germania , pretendenti anche 
essi all’imperio. Dicesi data la suddetta 
lettera di papa Giovanni,, XII kalendas 

710 - 


Digitized by Google 


Anno DCCCLXXVII. 461 
novembris , Indizione XI , cioè nel dì 2£ 
d’ottobre dell'anno presente. Ma si cono- 
sce die v’ ha errore , ed esser ella ( al che 
non s’è badato fin qui < fuor di sito; per- 
chè ivi si parla d’ un impcrador vivente, 
e Carlo Calvo era già mancato di vita 
( siccome diremo ) nel dì 13 di esso me- 
se , nc Carlomanno era imperadore . Però 
questa letterapro Labilmente fu scritta nel 1 ' 
ottobre dell’annno precedente , e in vece 
di Indizione XI, s’ha da scriver e Induzio- 
ne X. 

Venne poscia l’ infaticabil papa a Raven- 
na, dove nel mese d'agosto, se pur non 
fu in giugno, tenne un concilio numeroso 
di 130 vescovi. Girolamo Rossi, Giovan- 
Giorgio Eccardo , ed altri hanno molti- 
plicato i concilj tenuti da papa Giovanni 
in Ravenna. Non so io dire, se più cL uno 
egli ne celebrasse. Ben so che in questo 
anno quivi si tenne la suddetta sacra as- 
semblea * , ciò costando da varie lettere 
del medesimo papa. Furono in esso con- 
cilio fatti diciannove canoni; e il Dandolo 
scrive 1 che si diede fine alla controver- 
sia insorta fra Orso doge di Venezia e 
Pietro patriarca di Grado , perchè questi 
ricusava di consecrar vescovo di Torcel- 
lo , a requisizion del doge, Domenico ab- 
bate del monistero di Aitino. Fu determi- 

na- 

* LaHc Conrii. Tom ■ fX. 

1 DjnJui. in Ckrtnit. T. XII. Rtr. liti. 
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nato che finché vivesse il patriarca, egli 
resterebbe privo della consecvazione > ma 
goderebbe le entrate di quel vescovato . 
Aggiugne quello storico, che l’armata na- 
vale de’ Saraceni arrivò sotto Grado., e 
le diede più assalti, ma indarno, per la 
valorosa difesa de’ cittadini . Portata questa 
nuova a Venezia , inviò il doge con uno stuo- 
lo di navi Giovanni suo figliuolo al loro 
soccorso. Non credettero bene que’ barbari 
di aspettarlo , ed alzate le ancore ■> venne- 
ro alla città di Comncchio e le diedero il 
sacco. Fu poco appresso dal popolo di Ve- 
nezia eletto doge e collega del padre es- 
so Giovanni . Confessa il Dandolo che in 
questi tempi i mercatanti veneziani com- 
perando dai corsari ( o Saraceni , o Schia- 
roni ) i poveri Cristiani , fatti da loro 
schiavi, ne facevano poi traffico, vendendo- 
li anche agl’infedeli. A tale iniquità il 
doge e popolo veneziano cercarono il ri- 
medio con pubblicare un rigoroso divieto 
e intimar gravi pene a chiunque contrav- 
venisse . Seguitava intanto Sergio li duca 
di Napoli a tenere stretta corrispondenza e 
una specie di lega coi Saraceni , nè vole- 
va , per quanto gridasse papa Giovanni 1 , 
distorsene, ingannato dai consigli di Adel- 
giso principe di Benevento e di Lamberto 
duca di Spoleti , uomo doppio ed avvezzo 
a pescare nel torbido. Non potendo, nè 

vo- 

1 Efitt- 66 . <3 77. ] ubatimi P *?4 Vili- 
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volendo papa Giovanni sofferire tanta ini* 
equità, Io scomunicò. Sergio irritato per 
questo , mosse guerra a Guaiferio principe 
di Salerno, che area non solo rinunziato 
all’amicizia di coloro , ma eziandio parec- 
chi t ne avea già tagliati a pezzi . Otto 
giórni dopo la scomunica Guaiferio prese 
ventiline soldati napoletani , a’ quali fece 
tagliar la testa: che così n’ avea commis- 
sione d;« papa Giovanni . Qui nondimeno 
non finì la faccenda . Atanasio vescovo di 
Napoli ascoltò' volentieri in tal congiuntu- 
ra le suggestioni dell’ ambizione ; c giacche 
oltre i romani pontefici, che da più d’ un 
secolo godevano temporal dominio di sta- 
ti , anche Landolfo vescovo di Capoa come 
principe signoreggiava quella città, con 
questi esempli davanti agli occhj pensò an- 
ch’egli a farsi padrone in temporale della 
patria sua. Pertanto formata una congiu- 
ra , foce prendere il duca Sergio suo fra- 
tello, e dopo avergli fatto cavar gli oc- 
chj , il mandò prigione a Roma, dove mi- 
serabilmente terminò i suoi giorni . Non 
gli fu difficile il farsi poco appresso pro- 
clamar duca di Napoli. Di questa azione 
ne fu mirabilmente lodato Atanasio da pa- 
pa Giovanni, come apparisce da una sua 
lettera *. E che anch’egli avesse intelli- 
genza di questo fatto e vi desse braccio, 
pare che si raccolga dal dirsi quivi 1 Nos 

nam- 


* Epiit- (6. ir 77. Johann! j papa l iti. 
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namque aliis omnibus mancosis datis , mil- 
le quadrigentos vo bis dare dcbemus , quos 
vestrie dileclioni aut in initio quadragesi- 
tn.ee : ant in die sanHce resurre'elionis vo- 
bis procnl dubio dirigemis . Scrisse anche 
ai Napoletani, lodandoli di quanto aveano 
operato, e promettendo loro il danaro, 
concertato verisimiimente per muoverli con- 
tila di Sergio . Queste nondimeno furono 
picciole avventure , rispetto a quelle dell* 
imperador Carlo Calvo 1 . Ricevette egli 
a Compiegne Pietro "vescovo di Fossombro- 
ne e Pietro vescovo di Sinigaglia, nunzj 
a lui spediti dal papa per sollecitarlo a 
venire in Italia, per liberar dagl’insulti 
de’ Saraceni il ducato romano: al che si 
era egli obbligato con varie promesse . De- 
terminò di venire ; ma prima attese a quo- 
tare i corsari normanni , gran flagello al- 
lora della Francia , col pagamento delle 
contribuzioni ordinate : al qual fine impo- 
se una grave tassa a tutti i secolari ed 
ecclesiastici del suo regno . Raunata pari- 
mente gran copia d’oro, d’argento, c d’ 
altre preziose cose , e un grosso nerbo di 
cavalleria , calò finalmente in Italia , ac- 
compagnato dall’ imperadrice Richilda sua 
consorte. A Vercelli fu ad incontrarlo pa- 
pa Giovanni . Se crediamo a Reginone , fa 
in questa occasione che * fu data in mo- 
glie 

1 Anni’et Fnnior. Beni, ti ani . 

* &egjna in Lbronicu. 


Digitized by Googte 



‘Anno DCCCLXXVII. 465 
glie a Bosone duca Ermingarda figlia del 
fu Lodovico II angusto . Bosone germano 
Rlchlldis regince Hermingardem filiam Lu- 
dovici imperatoris in matrimonium jungit. 
Dies nuptiarum tanto apparatu , tantar/ue 
ludorum magnificentia celebratus est , ut 
nujus celebritatis gaudio, modum cxcetsisss 
ferantur . Dedit ctiam eidem Bosoni prò - 
• vinciam , & corona in vertice capitis in- 
posita , eum re gem appellar i jnssit , ut mo- 
re pnscorum imperatorum regibus domina- 
vi videretur . Può patire delle difficoltà 
questo racconto di Reginonc per quel che 
riguarda I’ aver Carlo Calvo dichiarato re 
di Provenza in tal congiuntura Basone : 
perchè secondo gli Annali bertiniani, Boso- 
ne solamente due anni dappoi , per impulso 
della moglie, prese il titolo di re; ma non 
dovrebbe già aver egli sognato le nozze 
di lui, nè la gran pompa, con cui furono 
celebrate . Certo Bosone non isposò Ermen- 
garda, allorché nell’ anno precedente Car- 
lo Calvo si trovò in Lombardia , perchè 
solamente dacché Carlo fu ritornato in 
Francia , egli la rapì . Il tempo proprio 
per tali nozze fu il ritorno in Italia di 
esso imperadore, e la presenza ancora di 
Richilda augusta, sorella d’esso Bosone. 

lavasene tripudiando in Pavia Carlo im- 
peradore col papa, quando eccoti giugnere 
avviso, che Carlomanno suo nipote, cioè il 
primogenito di Lodovico I , re di Germa- 
nia , con un grosso esercito di Tedeschi 
.Tom. XI. ca- 
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calava in Italia , non per intervenire a quel- 
le feste, ma per fare una visita disgustosa 
all’ augusto suo zio . Le parole degli An- 
nali fuldensi son queste : 1 Quod <juum 
Carolus comperissct } illico juxta consuetu- 
dinem suam fugarti iniit . Omnibus enim 
diebus vitee sua; , ubicumque necesse erat 
adversariis resistere , aut paloni terga 
' vertere , aut clam militibus suis effu - 
gere solebat . Confessa anche 1’ autor fran- 
zese degli Annali di s. Bertino *, che 
Carlo Calvo sbigottito per quella ‘.nuo- 
va , nuova certo non falsa , se nc scappò 
col papa a Tortona , dove 1’ imperadrice 
Richilda appena ebbe ricevuta la consecra- 
zione imperiale dalle mani di esso ponte- 
fice , che prese la fuga col tesoro verso la 
Morienna . Stette alquanto in essa città di 
Tortona Carlo augusto col papa , aspettan- 
do che venissero a trovarlo i primati del 
suo regno , cioè Ugo abbate , Bosone , ed 
altri , come era il concerto ; e saputo che 
non venivano , subito che intese 1’ avvici- 
namento di Carlomanno, frettolosamente si 
incamminò egli verso la Savoja . Anche il 
papa non perde tempo a ritornarsene a Ro- 
ma , ma di mala voglia , riportando seco 
in vece di un esercito un Crocefisso d’ oro 
. di, gran peso , e tempestato di gemme pre- 
ziose per la basilica di s. Pietro, che Car- 
lo 

* Annetti Tmnctr. FntJenin . 

* Anntlex Frsntor- Btrunieni , 
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lo Calvo gli avea donato . Fu preso per 
istrada l’ itnperadore dalla febbre, e porta- 
to di là dal monte Cenilo a un luogo ap- 
pellato Brios ; colà fece venir dalla Morien- 
na 1’ imperadrice , e poscia fini di vivere 
nel di -13 d’ottobre . Attestano tutti gli 
Annalisti , essere stata allora voce comune 
eh"' egli morisse di veleno a lui dato , o 
mandato da Sedccia medico ebreo suo fa- 
vorito, in una medicina per liberarlo dalla 
febbre . Il liberò questa da tutti i mali. 
Aperto il suo cadavero, elevate le interio- 
ra y come si potè il meglio , bagnato con 
▼ino e sparso d’ aromi , fu posto in una ba- 
ra per portarlo a seppellire a Parigi nel 
nionistero di s. Dionisio, in esecuzione de- 
gli ordini da lui lasciati prima di morire. 
Ma non potendo reggere i portatori all’ 
eccessivo fetore, misero quel corpo in una 
‘botte ben impegolata di dentro e di fuori, 
e coperta di cuojo . Neppur questo ripiego 
bastò a levare lo straordinario puzzo , pe- 
rò allorché furono giunti ad una chiesetta 
di monaci nella diocesi di Lione , quivi 
seppellirono sotterra la botte col corpo stes- 
so . Sic transit gloria mundi . Per ordine 
poi di Lodovico Bulbo suo figliuolo e suc- 
cessore nel regno, portate Tossa sue a Pa- 
rigi -, quivi ebbero più degna sepoltura . 
Andrea prete 1 nella Cronichctta più voi» 
te citata, scrive che Carlo Calvo creata im- 

. G g 2 - pe- 

1 /indicai Prtib/nr Cbrtn . Tom. I. Ree. Gtrm. Mtniktnìi • 


V'd A u k al r e’ I talia 
peradore se ne torna d Pavia nel gcnnajd 
IndUZionc nona , cioè nell’anno 876. Ouutn- 
que idem Karolus imperator de Roma rever- 
sus in Papia sederei , audivit , quod Kar- 
lomannus Hludovici JUius contro, eum ve- 
niret ; quumque exercitum suum adunare 
vdlet , 6* cum eo belium gerere , quidam 
de suis , in quorum fidelitate maxime con- 
fidebai , ab co defedi , cura. Karlomann 0 se 
conjungebant . Quod ille videns , fuga 1» 
iniit , & in Galliam repedavit , statimque 
in ipso itinere mortuus est. Karl0m.an.nu9 
vero regnum Italico disponens post non 
multum tempusad patrem inBojoariam re- 
versus est . Due grossi errori son qui , e 
tali, che fan conoscere o che esso Andrea 
non iscrisse in questi tempi , o che alla 
sua Cronichetta in fine sono state da altri 
aggiunte le suddette parole . Due furono 
le venute in Italia di Carlo Calvo , e non 
una sola . Nè egli terminò sua vita nell’ 
anno S76 , ma bensì nell’ 877. Oltre a ciò 
Carlomanno non potè andare a trovar il 
padre in Baviera , perchè questi era già 
morto nell’ anno precedente . Dagli Annali 
bertiniani, che ci han conservate le notizie 
riferite di sopra, un’altra ne abbiamo , 
cioè, die Carlomannus mendaci nuncio au- 
dicus , quod imperator & papa Johannes su- 
per cum cum multitudine maxima beilato - 
rum*vcnirent , &• ipse fugam arripuit per 
viain , quain venerai . Ma verisimilmente 
questa autore si lasciò in ciò ingannale 
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eia qualche diceria del volgo. Carloiuanno , 

sen venne senza paura alcuna in Lombar- 
dia , e quivi attese a mettersi in possesso 
della corona d’Italia e a farsi eleggere , o 
riconoscere re dai baroni del ragno, chea 
poco a poco andarono a sottomettersi a lui. , ; 

Ho io pubblicato 1 un suo diploma , dato 
in favore de’ monaci di s. Colombano di 
Bobbio ( monistero allora goduto in be- 
nefizio da non so qual persona potente ) 

X III kalendas novembri $ , anno Christo pro- 
palo 1 regni domni Karlomanni serenis- 
simi regis in Italia , Indizione XI. Aclum 
in Cune Nova villa regia. Un altro pure * , 
con cui dona una chiesa al monistero del- 
le monache di s. Sisto di Piacenza , fonda- 
to da Angilberga augusta , chiamata da 
lui nostra sorella , cioè spirituale , e dato 

XIV kalendas novembris anno Christo pro- 

pino 1 , regni . Aclum in Cune sanili Am - 
brosii , quee vocitatur Cassianum juxta At- 
tuam Jluvium , Indizione XI. Un altro an- 
cora in favore * delle monache della Po- 1 • 

sterla di Pavia fu dato XII kalendas de - 

cembris anno Christo propitio 1 regni . Aclum 
vivitate Verona , Indizione XI. 

Se in tali documenti V Indizione comin- 
cia in settembre, come io credo, essi ap- 
partengono all’ anno presente . Anche nella 
Cronica casauriense * si legge un suo di- 

plo- 

1 Antiqui t. ìtalit. bitter!. 7 Ì- l 

* TbiJ. Diitert. té. > Ibid. Dinert. 70. 

1 Cèrti. Cai turimi. P. 11. T. II. per. lui. 
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ploma dato in Pavia XVIIkalsndas nowm- 
bris anno secundo regni ( cioè di Baviera ) 
Indiclione decima : il che dà indizio che 
egli non avesse per anche assunto il titolo 
di re d’Italia nel di 16 d’ottobre . Ma in 
vece di Indiétione decima dovrebbe legger^ 
si ivi undecima , che così hanno gli altri 
suoi diplomi, poco fa accennati. Tralascio 
altri diplomi di esso re, da me pubblicati 
nelle Antichità italiche 1 ed altrove . Ma 
non pertanto non voglio lasciar di avver- 
tire, che uno strumento originale, da me 
veduto in Lucca , porta queste note : Regnan- 
te domino nostro Karlomanno piissimo re- 
ge anno regni ejus , postquam Deo propuio 
inltaliam ingressus est, primo , p ridie idus 
novembris Indiclione duodecima , cioè nell’ 
anno 878, nel dì 12 di novembre. Adunque 
nello stesso dì nell’ anno precedente egli 
non era per anche re. Un altro è scritto: 
Anno II Karlomanni pridie nonas decembris 
Indiclione XIII , cioè nell’anno 879, se la 
indizione ha avuto principio nel settembre. 
Adunque neppur nel dì 4 di dicembre deli* 
anno 877, egli sarebbe stato re d’ Italia. 
Contuttociò assai fondamento c’è, permet- 
tere in dubbio che Carlomanno sbigottito 
se ne tornasse indietro per la via, per cui 
era venuto . E non tardò egli , udita che 
ebbe la morte di Carlo Calvo augusto , a 
ragguagliarne con sue lettere papa Giovan- 



* Aliti}. Italie. Oiijtrt. 17. 
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ni , con aggiugnere d’ essere stato ben ac- 
oolto in Italia , e che dopo una scorsa che 
gli conveniva di fare in Germania , per par- 
lare co’ suoi fratelli, intenzione sua era di 
venire a Roma per ricevere la corona dell’ 
imperio , promettendo di esaltare più di 
tutti i suoi antecessori la chiesa romana . 
Il papa gli risponde 1 , che a suo tempo , 
cioè dopo il suo ritorno, gl’ invierà i suoi 
legati cum pagina capìtulariter continente 
ea, qtice vos matri vestrm romance ecclesire , 
vestroque p rote-fori beato Tetro apostolo 
perpetualiter debetis concedere. Il prega di 
non ammettere nè di ascoltare infidcles no- 
stros , nostreeque vitee insidiantes . La sua 
lettera è data nel novembre dell’anno pre- 
sente. In un’altra * , a Lamberto glorioso 
conte scritta , gli fa sapere d’ aver inteso 
eh’ esso Lamberto medita di venire a Ro- 
ma , per dar favore ai nemici ed infedeli 
del medesimo pontefice, e che eos rebus & 
bencjìciis cantra nostram etiam voluntatem 
inconvenicnter restiluere debeatis . Voi di- 
re di Formoso vescovo di Porto e d’ altri 
simili , eh’ egli avea scomunicati . Però di- 
ce che noi riceverà , se viene per questo . 
Con altra lettera * ancora gli notifica la 
risoluzione sua di passar per mare in Fran- 
cia , per iter marinum , mostrando di an- 
dar colà per trattare col re Carlomanno 

in- 

t • 
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intorno alla difesa della terra di s. Pietro 
c di tutta la Cristianità ; ma non se gli 
farà torto a credere ch’egli avesse dell’ al- 
tre segrete- mire , perchè l’andar per mare 
non era il viaggio proprio per trovar Car- 
lomanno . Per questo ordina a Lamberto 
di non molestare gli stati della Chiesa , 
altrimente gl'intiqja la scomunica. Intanto 
prima che terminasse Tarmo, 1 il re Car- 
lomanno se ne tornò in Germania ; ma se- 
co portando una pericolosa malattia , che 
quasi per un anno il tenne languente . Cac- 
cios’si anche la peste nell’ armata sua , per 
cui molti solamente tossendo cadevano mor- 
ti . Una lettera di Giovanni papa , scritta 
in quest’ anno ( se pur non appartiene al 
precedente ) ad Incmaro arcivescovo di Re- 
ms 1 , per marni s Anastasii biHiothecarii , 
ci fa conoscere che fino a questi tempi vis- 
se Anastasio bibliotecario , scrittore cele- 
bre della chiesa romana, a cui spezialmen- 
te slam tenuti per avere raccolte e a noi 
conservate le vite de i Pipi . 

* jf multi Fr.tneer Fttlisnns , & Bt't intani. 

1 fisti ot’ Hisi. Rtmtni. iti. 3 . taf. 34 . 


Fine del Tomo undecima , 
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